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DISCORSO 
ME DICO-CHIRURGICO 

D I 
x». 

ANDREA PASTA 
INTORNO AL FLUSSO DI SANGUE DALL* UTERO 

NELLE DONNE GRAVIDE, 
? 

5 t - ^ / 

In quejla nuova impresone accrejciuio e corretto£ 

CON UN 

RAGIONAMENTO NON PIU’ STAMPATO 
Del me de fimo Autore 

SOPRA GLI SGRAVJ SANGUIGNI DEL PARTO, 

E S O P R A 

IL RATTENIMENTO E I’ ESTRAZIONE 

DELLA SECONDINA., 

f 

IN BERGAMO MDCCUI. 
« 

Appretto Pietro Lancellotti; 
Con Licenza de Superiori * 
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PREFAZIONE. 

ESce nuovamente dai torchi di Pietro Lance!lotto il 

mio Difcorlo medico-chirurgico in miglior carta e 

caratteri, e con varie giunte e correzioni. In effo 

io impreft a chiarire un mal grave , e perico lojo, 

e di cui poco n è Jlato ferino finora ; e quel pocoy 

per la varietà di opinioni, e per la mnltiplicità di offer- 

vazioni diverfe, egli è intralciato e fpinofijfimo. Per la 

qual cofa mi fiudiai di provare , che que fiujfi di /angue 

che fon detti perdite, non dipendon tutti dal difiaccamento 

della fecondina dalle pareti dell’ utero ; ma molti ancora 

dall’ apertura dell’ eftremità di que va fi che fpuntan dal 

fondo dell’ «/ero , e e^e fpandono i mefirui nelle gravi¬ 
de , e nelle non gravide. Di piu, e^e i /egW propoflici 
dagli Autori per diflinguere i mefirui dalle perdite di fan- 

gue, fono dubbtofi e fallaci. In oltre, che i mefirui copiofi 

nelle gravide cagionar pojfono, non altramenti che fanno le 

perdite di fangue, /’ aborto e la morte. Accennai, i rimedj 

più poderofi per fermare i fiujfi di fangue o mefirui, o 

non mefirui che e’ fieno : e dove fi a d’ uopo ricorrere all’ 

efirazione del feto, «o« convenendo gli Autori fra loro nel 

tempo di dover nel a praticare , alcuni lumi propofi per 

farla a tempo * conciojfiachè fia que fio un rimedio più peri- 

colofo fovente del mal rfiedefimo, e «#eor /’ «tf/co e pronto 

mezgp y onde non muoja fvenata la Donna. *SV difeorfe per 

ultimo della maniera, co?* C/£e 7? fabbrican nell’ «/ero i ^o- 

/i/?i , prefi affai volte per falfi germi, wio/e , peZZ! di 
fecondina y funghi, eferefeenze, e talvolta eziandio per ani- 

m<f/i e mofiri fizzj e fpaventevoli. 
or<2 itt quejìa nuova edizione pubblico un mio ra¬ 

gionamento divifo in tredici confiderazioni, m e«i tratto 

A 2 c/eg7i 



de pii faravj fanguigni del parto , e del rattenimento e del? 
effrazione della fecondina. Per ciò che fpeti a agli fgravj del 

parto, ft difaminala lor natura, la quantità, e la durata. 
Si parla della fopprejjione de' medefimi, la quale fi dijlin- 

gwe in naturale, e i» morbofa. vSV contro alla co- 

wwm? opinione, ejf/rf fopprejjione fia formidabile e perù 

co lofi (fi ma y c/;e 7?^ cagione d'infiammaci on d' utero, 0 di 
alcun altro grave fconcerto del medelìmo ; che gli'fgravj 

rattenuti fi corrompano, quand' e' per ancora rmchiujì 
ne loro vafi ; che i medefimi fgravj rifuggan dall' «/ero 

contra dell' altre parti. 5V rintracciano le cagioni della fop- 

preffion degli fgravj, naturale che morbofa ; e di que- 

fia fe ne recano parecchie delle meno note. Quindi fi dan¬ 

na quafi ogni maniera di rimedio contro alla prefata fop- 

prefftone : e dove la mede [ima fia congiunta a Jegm d m- 

Jiammagion d'utero, 0 /// qual fi fia altro fconcerto del 

me defimo, fi propongono 1 rimedi per la cura della infiam¬ 
mazione accennata, 0 di qualunque fi ufi Jconcerto, e non 

■franto della fopprejjione, la quale fi confiderà puro puro 
effetto, e non mica caufa de'mentovati malori . Poi fi favel¬ 

la dello fmoderato corfo degli [gravi fanguigni, e della cu¬ 

ra sì medica, che chirurgica: Finalmente del rattenimento 

della fecondina, cui vuolfì non e/fere di quel pejo -, a?/ 

quella funefia conjeguenza che molti Scrittori fi avvi [ano / 

♦70W immettendo di accennare [ opportunità, e maniera 
più acconcia di Jlaccarla dalle pareti dell' utero e d'ejlrarla + 
i/ fervire a frenar l'arditezza di quegli, che la 
medefima fecondina a mal tempo, e * *«*** forza traggon 

dell' utero, e sì la Donna le più volte barbaramente uc¬ 

cidono . 

jr. 
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I-TT Flutti di fangue dall’utero nelle Donne 
9 gravide dividonfi comunemente in perio- 
1 dici, e non periodici. I primi fon quel* 

«JE. li, a cui loggiace la Donna dentro d’una 
certa età ogni mele , e talvolta ancora 

quando ella è gravida (i) perfino al quarto, 
quinto, fello, fectimo mele, ed anche per tutto 
il Tettante della gravidanza. I quali flutti di fan* 
gue quando non fieno ( 2 ) copiofi, o non fi ef* 
tendano oltre i giorni del confueto lor corfo, 
nè la madre, nè il feto danneggiano • anzi, fe 
la Donna fia (3) molto fanguigna, ad ambedue 
giovano. Di tal natura bilogna che fotte quella 
Donna , che al riferire del Solenandro (4) nel 
tempo della gravidanza avea piu copiofi , che in 
ogn altro, i mettrui fgravj ; eppur tuttavia non 

A 3 ebbe 

( 1 ) Veggafi M.Mauriceau delle malattie delle Don- 
ne gravide tom. 1. lib. 1. cap. 20., Mefnard le gui¬ 
de des accoucheurs chap. 5. art. io. p. m. 154. 
Dionis traité des accouchemens liv. 2. chap. 12. p. 

.m- l6S- Deventer de art. obttetric. part. 1. cap. 
33* P* T44* ttod. a Cadrò de morb. mul, lib. 2. cap. 
li. p. m. 67. Corn. Stalpartius vander-wiel, obf. 
var. cent. pr. obf. 76. p. rn. 535* 33*5. Columbus de 
format, foetus lib. 12. p. m. 460. 

( 2 ) Così fentono i principali interpreti dell’ aforifmo 
do. della 5. d Ipocrate , ft pregnanti purgationes 

rnen[ìru.£ wrfum fuum tencant, fcetum bene valere ejì 

imponibile, FOllerio, FEurnio, il Vallefio, il de 
Gorter, e così M. Mauriceau nel luogo citato, M. 
Dionis 1. c., de Graaf de mul. organ. cap. 4. p. m. 
r59* 

( 3 ) Mauriceau 1. c. Tozzi, e il de Gorter nel co- 
mento del citato aforifmo d’Ipocrate. 

( 4 ) Confi!, med. fefl. 5. tex. 38. pag, m. 492; 

Cori! me- 
fimi nelle 
gravidanze. 



o aioni de 
fìum di fan' 
gue dall’u 
tero. 

ebbe di che dolerfi intorno la fua falate. I fe¬ 
condi detti comunemente perdite di fangue on 

• -v • n AJ orimi e i’ovente tono accom- 

W-i f - ■« “£S 
malori , per cui fi rendono formidabili in g 

tempo della gravidanza, ma molto piu negli fi) 

ultimi mefi della medefima. c,r;rt0ri 
a. E poiché la maggior parte degli Scrittori 

porta opinione , che quelli copiofi non periodici 
dipendano dalla fecondila in parte , o i 

tutto (laccata dalle pareti dell utero ; quindi 
che ne affegnano vane cagioni ; e fra. altre il 

ravvolgimento del tralcio intorno al collo; o ad 

altre parti del feto, le percotfe ricevute nel ven. 
tre, le cadute, e le paffion. violente dell animo . 

3. La lunghezza del tralcio „ dice M. Mau- 

riceau t a ) quand’ è molto accorciata dai varj 

siri intorno al collo della creatura , fa che 

effa creatura così dal tralcio imbrigliata non 
poffa quafi muoverfi , fe non (tira nel medeii- 
mo tempo la fecondina dove è attaccata, e le 

non la diftacca dalla matrice medelima „ . Ma 

:i rilponde Dionis ( 3 ) , che tale attortigliamen¬ 
to non può fuccedere, che nell ultimo mele del¬ 

la gravidanza ; cioè quando la creatura fa nell 

utero il capitombolo per prefentare la teda all 
ufeita * e che lo ftaccamento della placenta può 
intervenire in ogni tempo della pregnezza : ed 

aggiugne di piti, che quand anche >1 tralcio fof- 

fe attortigliato intorno al collo della creatura, 
come in fatti alcune volte fi trova efferlo , ella 

piuttollo lo romperebbe , anzi che limando il 

5) 

5? 

yy 

( 1 ) Non fi dee perb credere, che negli ultimi due 
e tre mefi fieno eglino mortali, come fcrive elleno 
M. Dionis !. c. chap. 13. pag. ió8. 

[ 2 ] Lib. 1. cap. 2r. 
[ 3 ] L. c. p. 169. 
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tralcio nc faccffe fiaccare la fecondina : come ap¬ 

punto fuole addivenire ne parti , allorché la le¬ 

vatrice {brando con forza il tralcio , quello li 

rompe innanzi che la fecondina fi diftacchi. n feto non 
4. Contuttociò dappoiché M. de la Motte ( 1 ) ha fituazio- 

ha dimofirata la vanità del pretefo ftabilito tem-ne fiffanell’ 

po di un tal capitombolo , come altresì della fi-uter0* 

tuazione fiffa del feto nell’utero della madre, fe 

interviene, che uno, o più capitomboli fecondo 

i varj giri del tralcio intorno alle parti del feto 

fuccedano qualche tempo innanzi lo ftabilito del 

parto ; ciò che però il loprammentovato de la 

Motte non crede ; non avrà ragione M. Dionis 

d’opporvifi: come pure, fe la placenta fia debol¬ 

mente attaccata alle pareti dell utero, come luo- 

le alcune volte accadere per offervazione del me* 

defimo de la Motte (2), e del celebratiflìmo Al¬ 

ierò ( 3 ). 
5. Le percofle, e le cadute (4) producono uno Effetto delle 

feotimento capace di fmuovere , e placcare la fe“ e cadute 
condina, che (5) co’ fuoi acini ne pori dell’ in- nelle gravi- 

tema parte della matrice s’innocchia; o di sfian-de- 

care i vafi co’quali la membrana corion ( 6) nel 

luogo della fecondina s’innefta coll’ utero * e quin¬ 

di il fangue affollando li rompa. 
6. Il repentino giubilo, e la collera cagionano Effetto del 

ne’nervi, che (7) come tanti lacciuoli circondan 
A 4 1 arte- V ira, e del 

~ timore • 

[ i ] Traite' des acouchemens liv. 1. chap. 23. p. m. 

99- 
( 2 ) L. c. reflex, obf. 99. p- m. 155* 
( 3 ) Nelle note delle iftituz. Boeraviane tom. 5* part» 

2. de conceptu tex. 676* n. 9. p. m. 118. 
( 4 ) Melnard 1. c. p. 153* 
( 5 ) Drelincurtius de concept. concept. perioche 37. 

p. m. 560. 
( 6 ) Haller. 1. c. n. 88. * 
( 7 ) Il medefimo 1. c. tom. 4. de fen. int. tex. 573* 

1. p. m. 238. 



Fartene, certe vicendevoli fcofie, onde aecrefciu- 
to l’empito del (angue fopra la ( i ) refiflenza 
dell’ arterie dell5 utero fa che quelle fi rompano, 
o nelle loro eflremità fi aprano. Lo che avver¬ 
rà ancora, fe la Donna gravida fia prefa da (2) 
timore : imperciocché ritardato il corfo del lan- 
°ue per lo nflringimento continuato dell arterie 
da tal paffione prodotto, s’affollerà egli fempre 
piu ne’va fi dell’utero , si per la (3) debolezza 
dell’arterie , sì pel (4) diametro loro di gran 
lunga maggiore di quello delle vene, sì per (5) 
l’inserzione perpendicolare, e (6) diffribuzione 

tor- 

( 1 ) Vedi le citaz. 3. 4- 5- e kg*. 
( 2 ) Racconta il Gerbefio di una Dama gravida di tre 

mefi, che tratta dalla curiofltà ài vedere a sbar¬ 
rare una donna morta di fluffo di (angue dall utero , 
feguito dall’aborto; prefa da timore, e da dolori 
non folamente fconcioffì pur ella; ma rificò forte¬ 
mente la vita per uno ffrabocchevoie perdimento 
di fangue dall’utero che le foprav venne . Cronol.med. 

prati, ann. 2. §. 34* p- 131 * 
( 3 ) Haller. I. c. 
( 4 ) Il medefimo tom. 5. part. 2. tex. 665. n. 1. p. 

27. tex. 661. n. 3. p. 5. - r 
( 5 \ Freind emmenolog. cap. 5. dove dice: umverja 

columna fan^uints ab aorta defccndentis trunco ad u- 
terum protenfa uterina va fa a latere, idque pei pendi- 
culariter - compnmet & dijlcndet - • Propter pondus flui¬ 
di tum in arteriis, tum in venis per pendi culariter in- 
cumbentis intumefcunt Intera vajorum, ita ut fibra a 
fe invicem magis diflrabantur : quo vero ranor pt p- 
brarum textura, eo jacilius vi lilatx cedunt. 

( 6 ) Graaf de mul. organ. cap. 8. p. m. 130. M. Ja¬ 
mes nel fuo dizionario univerfale di medicina tom. 
4. c. 966. favellando delle vene fpermatiche dell 
utero , dice che ne vont point en ligne drente » 
mais en ferpentant, de maniere que fi on les eten- 
doit, leur longueur monteroit au moins a quei- 
ques aunes, &. feroit le triple de celle des artercs 

fpermatiques. 



tortuofa delle medefime entro la follanza dell’ 
utero, (i) almeno ne’primi meli della pregnez- 

za , sì per ( z ) la rigidezza delle vene , e loro 
(3)’perpendicolare inferzione , e diftribuzione [4] 

qua fi fintile all’arterie, sì finalmente per la ( 5 ) 
mancanza delle valvule nelle medefime , e per 

(6) la comprefiìone d’effe vene, cagionata dal 

gonfiamento de’ leni dell utero. ^ 
7. Attefa la ftruttura, e direzione dell’arterie, DiverfecJ. 

e vene dell’ utero , non farà malagevole intende- gioni dei 

re, come per altre cagioni ancora ieguir pollano §ue dalpu- 

flutti di fangue da quella parte , e fegnatamente tero. 

per (7) gravi fatiche , per (8) ifmoderati efer- 

cizj, per (?) patti falfi , per (io) alzar troppo 

delle braccia, o delle gambe, per (li) tetti vio¬ 

lente, per [12] iftarnuti, per (13) canto, per 

(14) clamori, per (15) itteriche affezioni, per 
CO 

• I '* Vfe* 

[ 1 ] Freind 1. c. cap. 4. n. 3.' 
[ 2 ] Haller 1. c. tex. 66$. n. I. p. 28* 
( 3 ) Freind 1. c. cap. 5. 
r 4 ] Haller l c. tex. 664. n. 5-p. 19- 
( 5 ) Freind 1. c. cap. 4. n. 4- Lifter dittert. de humor, 

3 cap. 45. p. m. 423. ciò che viene confermato anco¬ 
ra dall’Alierò delle vene dell’utero* eccettuate le 
genitali etterne , 1* c. tex. 664. n. 8. p. 20. 

[ 6 ] Simpfon p. 75* 77* v* Mailer, tex. 676. n. 11. 
( 7 ) Stahl do£lrin. patholog. part. 2. art. 7. de uter. 

harmorrh. p. ni. 776. 
(8)11 medefimo 1. c. 
( p ) De la Motte liv. 3. chap. 6. p. m. 283. 
(io) Lo detto 1. c. 
( 11 ) Mauriceau 1. c. cap. 16. 
(12) Ch. Jo. Langius oper. praft. part. 3. dilp. 17. 

de ha?morrh. §. 17* P* 22^* 
( x ? ) Lo (letto l.c. . 
(14) Ramazzinus de morb. artific. cap. °Per» 

tom. 1. p. m. 294. ttgg. 
(15) F. Hoffmannus med. rat. fytt. tom. 4. part. 2. 

P- 774- 
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Meftrni nel¬ 
le gravide 
dal margine 
efteriore 
dell’ orifizio 
dell’ utero. 

Sorgente più 
probabile 
de’ meftrui 
nelle gravi¬ 
de è il fondo 
dell* utero. 

( i ) ufo di cibi aromatici , e [ 2 ] vini gene¬ 
ro fi ,' per foverchia [3] ridondanza di fangue, 
per [4] ifpefsezza , [5] acrimonia, e [<5] te¬ 
nuità del medefimo . 

8. Crede M. Mauriceau con M. de la Motte, 
e parecchi altri rinomati Scrittori , che le me- 
ftruali ufeite di fangue nel tempo della gravidan¬ 
za non vengano da’vali aperti del fondo dell’ute¬ 
ro, ma bensì (7) „ da qualche vafo, che s’apre 
verlo il di fuori dell’ orifizio interno ,, con un’ 
altra opinione ftabilendo, che ogni perdita di fan¬ 
gue vegnente dalla cavità propria dell’ utero non 
poffa dipender altronde, che dal maggiore, o mi¬ 
nore diftaccamento della fecondina, che al di lui 
fondo s’attacca, 

9. Parmi per altro piu verifimile l’opinione di 
M. Dionis , che dopo di non avere giuftamente 
accordati a M. Mauriceau que’ due rami, che „ 
com’ egli dice [ 8 ] „ la provida , e diligente 

Natura ha preparati , non folo per la confer- 
vazione dell’ individuo , ma della fpezie per 
tal effetto provenienti da’vafi fpermatici , che 

,, oltre di quello , che danno a’ tefticoli , e ad 
altre parti prima di giungere alla matrice fi 
dividono da ciafcunà parte in due rami molto 

„ apparenti, uno de’quali va al fpndo della ma- 
„ trice (per dove padano i meftrui quando non 
,, è gravida) e l’altro non entrando paffa lungo 

al 

9» 

5» 

55 

11 

{ 1 ) Lo fteffo p. 775. 
( 2 ) Lo fteffo p. 776. 
( 3 ) Ch. Jo. Lang. 1. c. §. 17. p. 228. 
( 4 ) Stahl 1. c. cap. 5. de uter. haemor. §. 7. p. 775. 
( 5 ) Lo fteffo 1. c. 
( 6 ) Lo fteffo p. 774. 

( 7 ) Mauriceau delle malattie delle Donne gravide 
lib. 1, cap. 21. p. m. 121. 

( 8 ) L. c. 
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„ al di lei corpo , e termina da una pa^te del 
» fuo collo, per il quale pattano ì meftrui, tnen- 
,, tre è gravida ,, dopo , dico , di non avergli 
ciò accordato , penfa egli ( I ) che non efiendo 
attaccata la fecondina , che alla parte fuperiore 
della cavità della matrice, polla il fangue in ca¬ 
lo di pienezza da quei medefimi vali icaturire, 
donde fpiccia meftrualmente fuori della gravidan¬ 
za , fparfi per tutto il reftante della cavità dell* 
utero, e che (z) pattando fra le membrane dell* 
uovo, e 1*interne pareti dell* utero, fortir poffa 
per l’interno orifizio, nè recar quindi al feto, 
che fta nelle fue membrane involto, verun nocu¬ 
mento . 

io. Così pure un altro celebre anatomico il ffoe°'n^~ 
Signor Graaf rg) crede, che non corra rifchio cupa tutto il 

di abortire la Donna ne’ meftrui fgravj, fe <lue" deil 
fti fieno moderati, evengano da dove non è at¬ 
taccata la fecondina , perocché ella non occupa 
ogni parte dell* utero, ma fta affitta foltanto all* 
uno, o all’altro de*fuoi lati. Conobbe quella ve¬ 
rità ancora Giovanni Eurnio (4) , il quale an¬ 
corché fi perfuada , che il fangue meftruo fcorra 
nelle vergini dalla vagina, c non dal fondo dell’ 

utero, 

( 1 ) Dionis I. c. liv. 2. chap. 12. p. 165. 
( 2 ) Onde fi può credere, che o non fia da per tutto 

attaccato il corio all’interna fuperficie dell1 utero, 
come volle il Drelincurzio, de fot. bum. chor.p. m. 
488. o che i filuzzi, co’ quali vi s’attacca, non 
fieno di quella robuftezza che penfa M. Littre nel¬ 
le memorie dell’Accademia Reale 1701. p. 316. 

( 3 ) De mul. organ. cap. 4- P; m- I39- dove fcrive: 
refpondebimus id fieri pojfe, cioè la Donna gravida 
non ifconce raffi, fi menfirua moderata fint, & per ti¬ 
tani uteri partem evacuentur, qua omnino a placenta 
libera ejì ; non enim illa omnibus uteri partibus, fed 
tantum alterutri adhcerefcit. 

( 4 ) Comm. lib- 5. aphor. Hipp. do. p. m. 337* 

• \ 



Grandezza 
della fecon- 
dina di 9. 
xnefi. 

ìl 

utero, tuttavia non nega, che nelle gravide non 
ifcorra ancora dal fondo medefimo * non elfendo , 

com egli fcrive , tutte le vene dell* utero attaccate 

alle membrane del feto, come dimoflra la fuper- 

fetazione* e vuole lenza dubbio, che quella tan¬ 

ta copia di meftruo fangue , che nelle gravide 

alcune volte oflervafi, non trabocchi che dal fon¬ 

do dell utero , avvalorando il fuo col fentimen- 

to d’Ipocrate, che fcrive (i): fopprimerfi i mefi fer¬ 

rato l orificio interno delf utero. Pare che conven¬ 

ga il Boeravio ancora nel credere, che il meftruo 

langue fcorra da’vali del fondo dell’utero , allo¬ 

ra quando favellando de’meftrui nelle Donne gra¬ 

vide ebbe a dire [a]: „ Se il fangue, che fpiccia 
,, dall’ utero , verrà a infinuarfi fra- Ja fuperfìcie 

„ convella dell’uovo, e concava dell’utero, ne 
feguirà apprelfo femorragia, e l’aborto Il che 

però intendafi, fe l’uovo fia debolmente attacca¬ 

to, e il fluflo di fangue fia ftrabocchevole * 
II. Se le olfervazioni de’ due fopraccennati a- 

natomici Dionis, e Graaf, come pure quella dell’ 
Eurnio , e del Boeravio, fono vere , non potrà 

certamente efferlo la ragione del Sig. Mauriceau , 

quando per provare che il meftruo fangue non 

fi fcarica dal fondo della matrice , come faceva 

mentre non era gravida, dice (3J che „ quello 

„ è ferrato dalla fecondina, che ivi è attaccata,,. 

E tanto meno potrà elfer vera una tal opinio¬ 

ne , 

( 1 ) Si os Uterorum concia fum fuerit, menfes non prò- 
dcunt ommno, de fierilib. Si complicatimi fuerit os u~ 
terorum, menfes non prodeunt, de natur. mul. Seri ve¬ 
li lo fteffo nel 2. de morb. mul. e altrove. 

[ 2 ] Apud Hallér. tex. 6y6. v. menjìrua p. m. 120. 
( 3 ) Lib. 1. cap 20. p. m. 118. tuttocchè nell’ olferva- 

zione 149. paja eh’ e’ fi contraddica, feorgendo più fi¬ 
lo che la fecondina 11011 ingombrava nel fondo del- 
l’utero. 
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ne, fe vogliam predar fede al Drelincurzio (i), 

che ci afficura , che la fecondina di nove mefi 
non ha maggior circonferenza di quello che ab¬ 

bia una mano fpiegata , o fìa del diametro di 

fett’otto pollici matematici: (2) non arrivando 
ella intieramente alla metà della circonferenza 

dell’uovo, o fia del feto rinchiufo nelle fue mem¬ 

brane . 
12. Nè maggior forza parmi che abbia la fe- utero chìu- 

conda ragione , con che pretende il Sig. Mauri- doP?1l 

ceau di fiancheggiare la lua opinione , che gli t0, 

fgravj meftrui nella Donna gravida non vengano 

dal fondo dell* utero, perchè la matrice allora fia 

efattamente ferrata. Del medefimo lentimento egli 

è pure Ipocrate (3) , e del medefimo lo fono i 

piu rinomati interpreti, fra’quali Galeno, Filo- 
teo, Ollerio, Vallefio, Cardano, Eurnio , Mer¬ 

curiale, Vega, Tozzi, Ecquezio. E fra gli ana¬ 

tomici dopo Galeno il Vefalio [4] , favellando 
dell’orifizio interno dell’ utero, non fi oppone, 
che fìa egli nelle Donne gravide creduto molto 

riftretto , e appena capace di ricevere una tenta: 

come penfa altresì Fabrizio ( 5 ) , e M. Dio- 

nis [6]. Andrea Laurenzio dice (7) talmente 

reftringerfi , che non vi fi poffa introdurre nep¬ 
pure 

( 1 ) De concept. concept. part. 2. periodi. 36. p. m. 
660. 

( 2 ) Hoboken anat. rep. p. 255. apud Hallerum 1. c. 
p. 142. * 

( 3 ) Quacumque uterum gejlant, bis ofculum uterorum 
claufum efl. Aphor. fed. 5. aph. 51. « vcrfioneCor- 
narìi pag. 610. edit. Bafil. 155^* 

( 4 ) De hum. corp. fabric. lib. 5. cap. 1$. 
( 5 ) De format, foet. p. m. 142. 
( 6 ) Des parties naturell. de la femra. 4* demonf. a* 

nat. fed. 2. p. m. 270. 
( 7 ) Obferv. anal. lib. 2. cap. 6. p. m. 257. 



Utero aper¬ 
to alcune 
volte nelle 
gravide. 

pure un ago. Del qual parere parmi che fia an¬ 

cora Tommafo Bartolino (i), e Drelincurzio [l]* 

E Ve$lingio ha opinione , che fi ferri piu fat¬ 

tamente, che prima del concepimento [3]* Cre¬ 

de il medefimo l’Arveo [4] , il Colombo [5]* 
il Ridano [6] il Diemerbroeckio (7), M. Bour- 

don (8), il Blafio (9), ed il Signor Vallif- 
neri (lo). E febbene fieno di contrario parere 

lo Spigelio (il), ed il Graaf (12), credono nul- 

ladimeno , che la bocca dell’ utero nella Donna 

gravida fia otturata da certa vifcida, e glutinofa 

materia , che geme da alcune velcichette quali 

ritonde o ovali , e di diverfa grandezza fparfe 

per quali tutta l’interna parete della cervice dell 

utero, ficcome il mio gran Maeftro ha più e piu 

volte offervato (13). 
13. Voglio concedere a M. Mauriceau , che 

l’orifizio interno dell’utero nelle Donne gravide 

fia o per ragione di accorciamento di diametro, 

o forfè per qualche maggior rilievo delle valvu- 
le della cervice (14) , o per la moccicaja dalle 

di 

( 1 \ Anatom. 4. renovat. lib. r- cap. 29*. p. m. 280. 
( 2 ) De concept* concepr. perioche 21. p. m. 550. 
( 3 ) Syntagm. anat. cap. 7. p. m. 102. 
( 4 ) De generat. anim. addit. de partu p. m. 543. 
( 5 ) De re anatom. lib. 12. p. m. 454. 
( 6 ) Anthrop. pag. m. 365. 
( 7 ) Oper. anat. lib. 1. cap. 27. p. m. 214. 
( 8 ) Nouvell. defcrip. anat. art. 19. p. m. 120. 
( 9 ) Anat. hom. cap. 14. p. m. 112. 
(10) Della generaz. part. 2. cap. 17. p. m. 255. 
(11) L. c. 
(12) L. c. 
(13) Morgagn. adverf. anat. tabul. 3. lit. LL. veg- 

gali ftelfamente 1. c. pag. 12. 13. 14. ediz. Comin. 
e adverf. anat. IV. animad. 39. 40. 

(14) Lo fielfo adverf. anat. I. pag. 12. 13» 14* 
verf. anat. IV. pag. 65. e feg. 
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dii lei vefeicolette, e dalle vicine lacune fpremu» 
ta (i) , efattamente ferrato, e ferrato in manie- 
fa da non potervifi intromettere neppure la pun¬ 
ta d’un ago (2)-' ma s’egli s’apre per dar il 
patto al fangue , che viene dal fondo dell’ utero 
per lo diftaccamento della fecondina, perchè non 
potrà egli {lettamente aprirfi per dar il patto al 
fangue, che fpiccia da’vafi del fondo dell’ utero , 
che non fono dalla fecondina otturati? E s’egli 
s’apre per dar il patto ai fangue , che fcaturilce 
dal fondo deli’ utero fenza diftaccamento della 
fecondina, per qual ragione avrà da fconciarfi la 
Donna, quando l’ufcita di fangue, tuttocchè ac¬ 
compagnata da’ grumi fia ella moderata , come 

poco innanzi s’el prette il Signor de Graaf? Flati uterini 

14. Che fe non il fangue, ma l’apertura dell’ neiic gravi- 

orifizio interno dell’ utero è la cagione che la de. 
Donna aborcifca , ne feguirebbe in appretto che 

un 

( 1 ) Hallo* de conche* it*. *■>/:). 114 F* ni* 107. 
( 2 ) Mauriceau prétend, avec ceux qui fuivent fon 

opinion, que dans la groffette l’orifice interne de 
la matrice eft fi exaftement clos, que la pointe d* 
une aiguille n’y pourroit pas entrer; il ne fe fou- 
vient donc pas que parlant de la fuperfetation, il 
a dir qu’ il pouvoit s’ouvrir pour rpcevoir une fe¬ 
conde femertee. Or s’il eft vrai qu il puifte fe dila- 
ter pour recevoir, il le peut encore mieux pour 
laiffer fortir les impuretez que quelques femmes 
vuident dans leurs grotteffes, cet orifice n’ eft dono 
pas fi exaèlement fermé qu’ ils le 4tte)lt? Lorf- 
que malheureufement par quelque coup , ou par 
quelque chute, une partie du placenta eft détachefc 
du fond de la matrice, on en voit fortir du fang; 
on ne peut pas dire alors-qu il vienne desvaiifeaux 
du col ; il faut donc convenir que c’eft le fona quk 

• le fornit, & que l’orifice interne peut s’ouvrir, 
puifqu’ effe&ivement il le fait pour donner ittue 
ce fang. Dionis des accouch» liv. 3. chap* 12. p* 
163* 
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un folo flato uterino provocherebbe 1’ aborto l 
Eppure fìccome [ i ] egli è fuor d’ ogni dubbio 

che tali flati fi dieno; tuttocchè paja che alquan¬ 

to fi ftorca in concederlo il Sig. Vallifneri [i]J 

così egli è certo che ordinariamente noi provo¬ 

cano. Lo fteflo farebbono i fiori bianchi : eppu¬ 

re confetta il Sig. della Motte (3) di aver aflì- 
ftito un gran numero di quelle , che avevano 

quell’ ufcita di fiori bianchi , e che anno felice¬ 

mente confervata la lor pregnezza , quando al¬ 

tronde non ne fia feguito 1* aborto , come può 

accadere a qualfivoglia altra lenza veruna ecce¬ 

zione . 
Fioribiachi 15. E fe taluno al prefato la Motte , al de 
dai fondo Qraaf [4]^ e al Dionis (5) accordar non volei- 
ae uter ^ ^ che que’ bianchi fiori icolaffero dalle pareti 

Acque del dell’ utero, ma piuttofto da quelle della vagina, 
feto ufcite o dal margine efteriore della bocca dell utero * 

nanzf del" non mi potr^ egli negare giammai , ^che non ve¬ 
dano. niffero dalla cavità dell’utero quell’acque (ò)f 

che votò in gian tujjia un mcfe innanzi del par¬ 
to e continuò a votarne molte altre volte dap¬ 

poi quella Donna , che diè alla luce a Tuo tem¬ 

po un bambino foniffimo» E quelle (7), che in 
un 

( 1 ) Legganfi Pottervazioni 105. e no. di M. Mauri- 
ceau, e 18. de la Motte. J/ ventus in uteris fuerit, 
flatus exit & flridet. Hipp. IL de morb. mul. n.61. 
Vedi pure il dizionario di M. James tom. 6. c. 
850., come altresì le offervazioni nelle effemeridi 
N. C. dee. 1. an. 1. obf. 1. p. 13. fchol. & dee. IL 
an. io. obf. 60. p. io7. 

( 2 ) Della fterilita delle Donne par. 3. c. 2. p. 355- 
( 3 ) L. c. liv. 4. chap. 1. p. m. 449. 
( 4 ) L. c. cap. 4. p. m. 143. 
( 5 ) Des accouchem. liv. 2. chapit. ?2. p. 1^3* 
( 6 ) Mauriceau off. pofi. 94. p» m- 522* 
( 7 ) Lo fteffo off. 688. 
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un fol giorno fcoppiarono più d’un feftiere quafi 

due meli avanti il parto , e dopo in copia a in¬ 

tervalli fin al nono mefe. Così pure da quella 
parte sboccarono quell* altre C I ), che una Don¬ 

na dal fecondo mele di fua gravidanza fino al 

quinto verfate avea diverfe volte , e ciò non ofi- 

tante partorì felicemente a tempo compiuto. Nè 
d’altronde, che dall’utero venne quel quafi mez¬ 

zo leftier d’acqua con quel di più che ne forti 

il vegnente giorno a colei [ 2 ] , che dal terzo 

mefe e mezzo in circa cuftodì illefo fin alla fua 

perfezione il fuo parto. Dalla medefima forgen- 

te derivarono quelle (3), che nel quinto mefe 
della gravidanza copiolamente grondarono , e fì- 

milmente nel fello , ed indi due altre volte coll’ 

intervallo di un mefe. Così pure l’acque ufcite 

(4) tutte ad un tratto a quella Donna gravida 

di fette mefi e mezzo in circa, coll’ orifizio in¬ 

terno deli’ utero dilatato da potervi introdurre 
lènza difficoltà il dito ; e che non partorì che 
nel nono. Nè altrimenti finalmente moke altre, 

che per brevità tralafcio di raccontare (5). 
16. Sarà dunque fimiglievole al ve , che quel- Copiofofluf- 

le Donne gravide, che al riferire del Sig. Mau- 

riceau (6) votarono „ del langue deila matrice 

in gran copia, e talora eziandio in grumefc^n- 
” ze quagliate , e portarono nè più nè meno il 

loro bambino fino a maturità , e fgravidaron- 

fene felicemente „ lo votaifero non già dal 
” B colio 

( 1 ) Lo fieffo off. 113. 
( 2 ) Lo fieffo off. 60. 
( 3 ) De la Motte obf. 307. pag. 447. 448. 
( 4 ) Lo fietfo obf. 305. p. 446* 
( 5 ) Lo fi elfo obf. 306. pag. 445. Mauriceau off. 50. 

240. 361. dio. òli. off. pofi. 37. 85., ed in più 
altri luoghi. 

( 6 ) Lib. 1. cap. 21. p. 121. 
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collo della matrice, o da1 va fi, cos'aprono nel 

mar-ine efteriore deirinterno orifizio , ma bensì 

dal &di lei fondo. Oltre di che qualor fi voglia 

poi* mente al diametro, ed alla bruttura deli’ 

orifizio della vagina, come pure al diametro, al- 

la (bruttura , ed" alla direzione della vagina me- 

defima, agevolmente vedrafifi, che non vi fi può 

fermare tanto di (angue da fabbricariene quelle 

orumefcenze quagliate , quand’ elleno fodero di 

qualche rilievo , in qualfivoglia figura fodero^co- 

ricate ' quelle Donne, quando bene non fodero 

capo piè volte , ovvero di molto fi avvicinaffero 

a una tal pofitura. 
i'T. Si potrebbe ancora credere , che iiccome 

fuor del tempo della gravidanza padan talvolta 

ne’ medrui fgravj de’ grumi , che mun cred io, 

ardirebbe fallì germi appellarli ; cosi umilmente 

efcir poffano dall" utero grumi in Donna , che 

gravida fia, ne’ periodici , o non periodici ver fa* 

menti di (angue. E quando ci fode chi diiav- 

vedutamente penfade, che ogni grumo di fangue 

in Donna maritata fia un falfo germe * non così 

di leggieri lo crederà nelle vergini , che fcaplian 

(i) talora ne’ medrui tributi de’ grumi dall’ ute- 

ro. So che M. Mauriceau va molto guardingo 

nel crederle tali, benché per altro adolutamence 

non nieghi (2) darfi alcune volte nelle figliuole 

vergini ftrabocchevoli perdite di (lingue accompa¬ 

gnate da grumi : ma lo altresì che M. de la 
0 & Mot- 

r 1 ] Si fluxus in uteri; obortus fuerit ; fangui; multus 
fluit , & grumi compatti excidunt -- Morbus 
hic maxime fit ex abortu. Fit & quum menfes mul¬ 
ta tempore retenti derepente eruperint. Hipp* fi* de 

morb. mul. n. 5. 
( 2 ) Oft. 211. p. m. 137. 



Motte [ I ] quell’ offervazione non gli palla , fu 

cui fonda quello fuo lofpetto : attenendofi egli 

al fentimento di M. Lami , che dice non effer 

ella piu agevol cola il fentenziare della virginità 

delle Donne, che della traccia di Una ferpe Uri. 

iciata fopra il piu pulito pavimento di una ca¬ 

mera 

18. Il medefimo Autore (2) raconta di averd.^iV1dizì(j 

veduta una Donzella , eh’ ebbe una perdita di ia verginità 

langue per il corlo di diciotto in venti giorni , nelleDonne. 

che crelcendo alcuna volta fmifuratamente con 

quantità di grumi la riducea a una gran debo- 

lezza * Come altresì Icrive (3) di un’altra, che vergini, 

ioggiacque da più giorni a una fimil perdita , 

che negli ultimi due giorni refefi eccepiva con 

sì grofii grumi di fangue , eh’ ella ne cadde in 

fp e Ili {Timi deliquj, e fece temere di fua vita. Ep« 

B 2 pure 

( t ) Liv. 9. obf. 200. p. m. 277. 278. reflex, dove 
dice: M. Mauriceau donne dans cette obfervation 
desmarques trop equivoques pour jùgerde F inconti- 
nence datine fìlle, par la couleur & la longueur 
des nimfes , & la fenlìbi li te douloureufe de l’o- 
rifi.ee interieur de la matrice; puifque cet orifi- 
ce, par la raifon que j'ai dite, ne peut prefque 
pas étre fans quelque forte de douleurs, & que les 
nimfes oeuvent avoir differente longueur, & cou¬ 
leur, foit pale, brune, ouvermeille, fans que F 
on puiffe tirer delà .aucun indice de la fageffe, ni 
dii libertinage des filles, & que par les raifons déja 
ale'gue'es, il n’ e fi point de fi! le qui ne puifie fouf- 
frir des pertes de fang confide’rables , méme ac- 
compagnées de caillots, fans que la virginità ait 
fouffert chez elle la moindre atteinte; ufi en tenant 
au precdpte de M. Lami, qui dit, qu’il n’efi pas 
plus pofiible, de juger de la virginite', que de la 
trace d’un ferpent fur les carreaux bien polis d’une 
chambre. 

( 2 ) La Motte obferv. 199. pag. 277. 

( s ) Lo lìelfo obferv« 200, pag- 277. 



pure non dubita punto dell oneftà d ambedue, 

nè gli par ftrana la comparfa de’ grumi , perchè 

/ a fuo avvifo (i) non ve quafi perdita di fanguey 

dove ciò non accada, che quella dal nafo. 
Grumi,epo- pjo ’0 pQre jn Donzelle caftifiime diverie 

n«Ue«I^ volte’veduto de’piccioli, e groffi grumi, e qual- 
rn. che volta eziandio pezzetti come di membrane 

in occafione di qualche loro maggior trabocco 

de’ meli. E mi rammento di una faggia , ed o- 
nefta Donzella , che da parecchi anni lotto reli¬ 

gione clauftrale militando, moftrommi tutta tut¬ 

ta fpaurìta un pezzetto , com’ ella dicea , e di 

vero lo parea , di carne della groffezza di un 

uovo di colomba, ricoperto dall’ uno de lati di 

pellicciattole, ed intrecciato- dentro , e fuori per 

: coni parte di grolfe , e robufte fibre , e punteg- 
ofato di macchiette rotte, ufcitole dall utero non 
lenza qualche dolore verfo il fine del fuo me- 
fh-uo corio, che fu più abbondante del confueto. 

Guai a quella innocente fanciulla, fe vivendo al 
fecolo fi fotte lgraziatamente imbattuta in pedo¬ 

ne pe* falli germi appaffionate i ma di quelli mi 

rifervo favellarne in appreso. 
Sorgente 20. Sarà dunque molto probabile da ciò , che 

flraordina- pin ' fi è ragionato, che i meflrui fgravj nelle 

mUeDonoe! Donne, quantunque gravide, feorrano per lo pili 
• da’vali dell’ utero , e legnatamente da quelli del 

di lui fondo, la di cui tuperficie è rofficcia ( % ), 

e guernita di velli , o fia ( 3 ) arterie efalanti, e 
tutta tempeftata di macchie ritondette , e d’ine¬ 

guale diametro , donde il mio prelodato Maeftro 

( 1 ) Lo fletto obferv. 202. pag. 279. . 
( 2 ) De Graaf 1. c. cap. 8 p. m. 129. Santorinus obi. 

anat. cap. 11. §• io. p. 216. 
( ^ ) Santorinus 1. c. vedi l1 Alierò de menltr. tex» 664. 

n. 12» p# m* 22», e ieg« 
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[1] con Una leggiera, £ gentil eompreiTione n’ef* 
prelTe agevolmente delle gocce di fangue in una 
pulzella morta nel tempo de’meftrui. Dilli per lo 
più , non intendendo io di efcludere la vagina 
[2] „ quali che dalle pareti di quella rion iftil- 
,, lalfe giammai il meltruo fangue, perocché veg- 
,, giamo, e lo troviamo confermato dall*autorità 
,, di chiariffimi uomini , che quello talvolta per 

vomito, per corpo, per urina , per gli occhi, 
per le narici, per gli orecchi, per le gingive, 
per le mammelle , per il bellico , per il dito 
minimo della mano, e per altre infolite vie il 
fcarica „ * Nemmeno intendo d* efcludere il 

citeriore dell* interno orifizio dell*utero: 
credo , che quando il meltruo fangue folfe 

coftretto nella Donna gravida a cangiar iltrada, 
piuttofio quella delle pareti della vagina , o del 
margine citeriore dell* interno orifizio , feerreb- 
be, che qualfivoglia altra. E veggio che quell* 
ultima llrada vien accordata a M. de la Motte 
[3] dal Sigi Alierò (4), il quale tuttavia è per- 
fiuafo , che i meltrui fgravj delle Donne gravi¬ 
de pollano fteffamente fcaricarfi per l’interno o« 
rifizio „ non elfendo quello perpetuamente fer¬ 

rato. „ 
21. Ora fe il meltruo fangue delle Donne gra¬ 

vide o quafi fempre, o fpeffe volte almeno fcor- 
B 3 re 

1 ) Adverf. anat. 1. pi 46, 
2 ) De Graaf de mul. organ. cap. 9. p. m. 
3 ) Non fembra per altro, che troppo convinca al¬ 

meno i’ólfervatione 209; di M. la Motte, mentre 
fuppone foltanto, ma non pruova, che il fangue 
di quell’ Oltelfa fufs’ egli veramente meltruo, elfen- 
dole cominciato a sboccare innanzi della gravidan¬ 
za fubito dopo della caduta di cavallo . 

C 4 ) Tom. 5. part. 2. de menlt. tex. £65. n. 12. p.m. 3s. 
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Saggio del 
dito intro¬ 
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utero per 
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de’ fluffi è 
fallace « 



Sì prova la 
propoli z io¬ 
ne del nu¬ 
mero prece- 
d en te. 

re dal fondo dell’ utero, e fi (carica per Tinter¬ 
no di lui orifizio, chi. potrà giammai predare fi- 
cura fede a que’ che dicono, e ci afucurano che 
per conofcere ie è fangue mefiruo quello , che 
i’pande la Donna gravida, l’unico e fedel legno 
fia di fpiare col dito l’orifizio interno dell ute- 
ro? che fe quello fi comprende chiulo , lara le¬ 
gno che 1’ ulcita di langue farà mefirucfie , ^ ^ 
perto , non ci- farà piu dubbio alcuno immagina¬ 
bile che tal perdita di fangue non provenga dal 
fondo del medefimo per lo diftaccamento di tut¬ 
ta , o di qualche parte della fecondina , e cne 
feco non tragga conìeguenze maggiori . 

22. Concioffiachè, falva fempre la venerazione, 
che debbefi a chi così crede , m’è finora^ paruto, 
e mi parrà fempre fallace l’efperimento ratto col 
dito in un tale incontro. Perocché o s ha egli 
da intromettere il dito dentro dell interno orifi¬ 
zio 5 e il fangue non abbifogna di un tal ^dia¬ 
metro per far fi firada al paleggio, quando e’ fia 
fcorrevole e fluido; o s’ha egli da prevalerti del 
Polo e femplice toccamento efteriore col dito per 
comprenderne l’apertura; e ciò fembrami diffici- 
lifiìma cola; perchè veggiamo alla giornata fpic- 
ciar il fangue da fiffure e forellini tanto minuti, 
che fe non aveffimo gli occhi in tetta , il lolo 
dito non ne ritroverebbe giammai la forgente: 
anzi cogli occhi aperti, e di là da aperti avvie¬ 
ne non di rado , che in molte piaghe e ferite 
( i ) non fappiamo dond’efca; fe non talora per 

( I ) havnorrhagiis, feri ve il Boeravio tex.,6y%. de 
concepì alla parola, membranula', preffo dell Alierò, 
p. in. 136. 197. fanguis ad mortem ufque de utero 
fluit) neque ideo vafls aperti oflium confpici potejt. 
Indi fa menzione di un cert’ uomo, qui omni men- 
fe ingentem copiam fan guin is per digiti cutcm a m it¬ 
ici at ^ qiu folida tamen tegebatur epidermide . Ita 



*3 
mezzo di fpugne, e di mi IP altre diligenze ci fi 

prefentan fort’occhi le fotuliflime trafile, dona 

egli zampilla. Confeifa M. de la Motte [i] che 

s eoli fi foffe creduto che una certa Dama aven¬ 

te ì fuoi meftrui foffe fiata pregna di flato , co¬ 
me veramente f efito glielo fece vedere , non 

avrebbe avuta alcuna difficolta a fofrenete , che 

il fangue, che ciafcun mele veriava la medeuma, 

venifie a dirittura dal fondo dell utero , tuttoc- 

chè il di lui orifizio fembraffegU elettamente fer¬ 

rato *. perocché per quanto chiù fo eh egli fi fof¬ 

fe ? non lo farebbe giammai flato tanto per im¬ 

pedire fufeita del fangue, ma bensì quella de 

flati; appoggiato ali*efperimento della veicica ar¬ 

roventa, che ritiene l’aria, e lafcia frappar 

fuori l’acqua. _ 
a:?. Ma ancorché il fangue meftruo nella Don¬ 

na gravida traboccale a grumi , e che l’orifizio 

interno dell’utero permetteffe l’intromillione del 

dito farebbe per mio avvifo tuttavia dubbioso 

quel 'palio di M. Mauriceau ( a ), dove dice che 
^ per giudicare con tutta certezza, le una Don¬ 

na oravida, che manda fuori dalla matrice dcL 

fangue a grumi coagulati in grande , picco a , 

o mediocre quantità , fu per abortire , bilo- 

gna eliminarla , e tratteggiarlaimperocché 

coni poco che fi truovi l’orifizio interno a- 

perto fin nella fua parte interiore , e cne li 

lenta col dito per codefta apertura prefentarh 

il bambino, e le fue membrane , allora c un 

fegno che quello fangue viene dal fondo della 

D B 4 » ma" 

mulier illa AmfleUdarri enfis fanguinem menfruumfuh 
fudoris fpecie per capillaU cutis capitis poros emtfit, 

nulla apparente via. 
t 1 Obf. 18. p. 35., & 36- reuex- ., ... 
2 ] Delle malattie delle Donne gravide ho. i< cap. 

zi. p. m- i2i. 

33 

33 

3) 

3) 

3) 
33 

3 3 

3) 

33 

>3 

[ 
l 



L’utero a- 
perto fenza 
Seguire 1’ a- 
borto, 

24 

matrice, e che la Donna abortirà fra poco 

Imperciocché potrebbe intervenire, che 1’ orifizio 

interno dell’ utero folle aperto da potervifi age¬ 

volmente introdurre il dito , e nulladimeno la 

Donna confervaffe il Tuo parto : e per lo con¬ 

trario potrebbe intervenire * che il prefato orifi¬ 

zio non ammettefle l’ingrefio del dito,, e nulla- 

dimeno fra poco fi fconciaffe la Donna. 
24. Racconta il medefimo Amore ( I ) che 

quantunque l’orifizio della matrice di- una Don- 

gravida folle „ già dilatato a légno di po¬ 

tervi introdurre facilmente il dito , col quale 

fi fentiva manìfefiamente la tefia della fua crea¬ 

tura a traverfo delle membrane immediatamen¬ 

te involventi ^ non lafciò tuttavia di portarla 

quindici giorni interi , e felicemente fgravarfe- 

ne „. E in un altro luogo (2) che un altra 
Donna „ era fiata forprefa da una non medio¬ 

cre perdita di làngue quindici giorni innanzi 

eh’ egli la foccorrelfe , ed avea eziandio fin 
d’allora votate quafi tutte le acque del fuo 
bambino, che già fi fentiva prefentarfi in ma- 

la lunazione , elTendo la matrice già dilatata 

alla larghezza d’una moneta di quindici foldi 

di Parigi „* Così parimente altrove (3):,, ma 

quello „ e’ dice „ che io vidi di più notabile 
ancora in codefia Donna , fi è che 23. giorni 

avanti, che io la levalfi dal parto, ella aveva 

lentito per alcuni giorni de’ falfi dolori nel 

ventre , dopo il qual tempo ella ebbe l’orifi¬ 

zio interno della lua matrice dilatato un ditó 

pollice, ed 10 fentivo allora facilmente col di¬ 

to la tefta del primo fanciullo, eh’è nato, la 
„ qua- 

na 

r> 
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31 
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3) 
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3) 

31 

31 

31 

3) 

[ 1 ] Off. 46y. p. m. 314, 
[ 2 ] Off. poli. 58. p. 504. 
( 3 ) Off. 166. p. io6. .-7. 
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, ^ . 
la quale era volta , e pofata fu quell orifizio 
della matrice ; e ciò non ottante ella portò per 
lo fpazio di detti z}. giorni interi i fuoi due 

„ bambini vivi „ • DiUuiions 
25. Riferilce M. de la Motte [1] „ di aver della bocca 
trovato l’orifizio interno della matrice di una dell’utero 

33 UUVdLU t . con dolori. 
Donna , che repentinamente votate avea con eufcitadeli* 
rie leooieri dolori le acque del feto nel letti- acque nel 

33 uc i1 , e. r fettimo mè¬ 
nno mele e mezzo in circa della iua gravidan- fe 4 c parté» 

” za dilatato da introdurvi fenza difficoltà il nelnonó. 

„ dito , il feto ben fituato, e che avea tutta 
„ 1’ apparenza , onde fperare un vicino parto, 
„ per poco eh’ egli foffe fecondato da’ dolori per 
5, effettuarlo : ma que’ dolori in cambio di cre- 
„ feere , interamente celarono j e la Donna fi 
5, fentì bene in appretto, come prima dell’ ufeita 

dell’ acque perfino al tempo compiuto di nove 

„ mefì . 
16, Il Sig. de Graaf favellando dell’ orifizio ®occa <*eI* 

interno dell utero dice [ 2 ] eiìer probabilillima e rata ma- 
l’una e l’altra delle due contrarie opinioni in-^rie Vifci“ 
torno allo flato del medefimo dopo del concepì- * 
mento: „ cioè, ch’egli è aperto in quanto con¬ 

ferva la medefima apertura eh’ egli avea dian¬ 
zi : ed è chiufo in quanto egli è otturato efat- 

” tiffimamente da una materia vifeida , come la 
35 col- 

( i ) Obferv. 305. p. m. 446. . * 
[ 2 ] L. c. cap. 8. p. m. 126. Ut noflram, icriv egli, 

de hac quneflione fententiam paucis exponamus, dice- 
tyius utramque fententiam maxima pxobabihtate mtì ; 
htat entm, quatenus primis gejìatioms menfibus can- 
dem apertionem fervat, & clauditur, quatenus ma¬ 
teria inflar glutinis vifeida, quam accuratiffime ob- 
turatur ; nec etiam ibtmus inficias, os illud pofremts 
geftationis diebus magis , & magis dilatari, quando- 
quidem illud explorajfe fe digitis fuis rum Spigehs 

nebis objletrices affirmaverunt, 



Verfo il fine 
della gravi¬ 
danza r ori¬ 
fizio dell’ u- 
tero più a- 
perto « 

• colla , non negando altresì , che negli ultimi 
” „iorni della gravidanza non vada tempre più 

” dilatandoli per 1’ affezione , oltre 1’ autorità 

” dello Spioelio , che ne ha avuta delle levata- 
5) r D 5 ii j•. 

ci che le ne accertarono colie dita 

” 2rr’ £ lo Spigelio intorno a una tal contro- 

verfia così la difeorre (i) L’orifizio interno 

dell’ utero nelle Donne gravide aperto , e 

tanto maggiormente quanto più s’avvicinano 

” al parto , checché altri fchiamazzino per 1 a- 

” fori Imo d’Ipocrate, quand’efii , come abbia* 

55 dimoflrato , nè intendono Ipocrate , ne lono 

ammaefirati dall’ efpericnza, che è quell inter- 

” prete fedcliffimo degli ferirti degli anticni e 

” fpecialmente del divino Ipocrate. Io pofio di- 

51 re non foiamente d’averlo cento volte toccato, 

” ma ho infegnato ancora alle levatrici a ìrr.pra- 

__ tichirfene , per faper diftinguere le Donne ve¬ 

ramente gravide da quelle, che anno una mo¬ 

la e (Tendo cola facile d’accertartene coll’in¬ 

tromettere il dito, irlo loro (lefTamente ìnfe- 

” gnato a conofcere (otto il parto, nel qual tem- 

Z P° eBli è apertiffimo > fe il feto fia rivoltato 
” „ col- 

( i ) De human. corp. fab. lìb. 8. cap. 22. p. m. 2bo. 
Uteri os interius gravidis hiat, tantoque magis, quan¬ 
to funt partui viciniores , quidquid ahi etiam crepent ex 
Hippocrate, cum ipfi [ ut demonflravimus ] nec re¬ 
tte Hippocratem intelligant, ncque expenentiam, qua 
veterum finptorum, in primis autem divini ritppo- 
cratis fideliJfimus efi interpres, con fuiant. Ego vero 
non tantum id centies tetigi, fed & obfietnces invefiigar e 
docui, ut co gnofeerent fi revera ne gravida e fieni mu¬ 
li cres an molam tantum gererent, cum facile digito 
id explorare liceat. Docui quoque eafdem, cum tem¬ 
pore partus maxime hiet, tnvejhgare, feetus ne ver- 
fus terram capite fit convolutus, an proprium adirne 
fitum tenente ex quo colligant jam jam infilare par- 

tum, aut longius adhuc a beffe. 
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yi 
colla teda allo ’ngiù , ovvero s’egli dia per 

anco nella iua fituazione , per quindi apere 

egli è vicino, o lontano lo Igravamento ,, L’apertura s eoli e vicino, o -: 
2,8. Se alcune Donne attaccate da periodiche, o d«U ««». 

non periodiche ufeite di fangue accompagnate da pre regno di 
m - - i* „1 fìinrot*no rlpll utero dlla*1 parto ìmmi- 

grumi, avellerò l’orifizio interno dell'utero 

tato a quel fegno , e per quell’ ideile cagioni 

che ci anno accennato ì Signori Mauriceau, e a 

parto immi¬ 
nente . 

tratteg- 

che le 

La bocca 

Motte , a che varrebbe l’eiaminane , c 

piarle col dito ? Io crederei certamente , 

l’ulcita di fangue in tal. Donne fede continua, 

e (trabocchevole , potettero mileramente perire in 

tanto, che tratteggiando l’orifizio interno dell 

utero ftiamo alpe,traodo l’aborto : e fe 1 ulcita dt 

fangue grumofo fede picctoìa , o mediocre, ere e 

rei, che tali Donne potettero, come se detto 

di lopra , , per bocca dello detto M. Maunceau 

( i ) „ portare nè più nè meno il loro bambino 

fmn n maturità e feravidarfene felicemente,,. „ lino a matut ita, c lo on- i;0 che dell’utero 
20, Ma che dovrafli due dello c’P'gc » nelle gravi- 

fenza veruna eccezione favellando, letnbra , che denonè rem. 

colle fue offervazioni a quelle di M. Maunceau 
diametralmente s’opponga? Perocché fe 1 orifizio ftretta.odt- 
interno dell’ utero lempre , e in ogni tempo del- latata. 

la gravidanza fofs’egli dilatato da introdurvi un 
dito fino a diftinguere il feto dalla mola ; non 
folamente incerto , e dubbioio , ficcome io mi 
credea , riufeirebbe 1’ elperimento propoftoct da 
M. Mauriceau per pronodicare dell aborto ma 
del tutto eziandio infruttuolo, e ridicolo. Dell 
qual cola non effendo io in conto alcuno perla¬ 
io, mi vado immaginando, che lo Spigelio n 
già fempre agevolmente ogni volta , ma ,no” 
Lo ancora a fatica dentro dell’ utero .ntrodu- 

ceffe le dita. Per riprova di ciò fieno 1 oller- 
vazioni del medeftmo M. Maunceau , il qua.e 

( i ) Vedi n. 24* 
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Ragione del¬ 
ia propor¬ 
zione ante- 
«edente. 

Ls orifìzio» 
dell’utero ha 
una naturala 
inclinazione 
a rifiringerfì. 

*8 

0) trovò in una Donna gràvida dì tre meli e rneztn 
dopo la fortira dell’acque F orifizio interno dell’ 
utero ch'ufo affatto, e fonile : e ( % ) lo fcorfe in 
un altra , che ne’ tre primi meli deUa gravidan¬ 
za avea i iuoi melimi , o piuttofiò perdite di 
langue, ben eh tufo : come altresì lo ravvisò per* 
fettamentè chiufo (3) in colei , che gravidi di 
cinque mefi in circa avea una continua perdita 
di fangue già da cinque fettimane * divenuta afi* 
lai copiofa dopo quindici giorni, e che avea vo¬ 
tato dalla matrice otto giorni innanzi alcuni cor* 
pi membranofi, e carnuti i 

3Ó. Ora le gli uni trovano l’orifiziò dell’ute¬ 
ro neh e gravide chiuio, gli altri lo trovano aper¬ 
to i è di dovere, eh’e’ non abbia una (labile di¬ 
latazione, o riftrettezza ; e che quello ór fi ri- 
flringa , or fi dilati fecondo la varietà delle ca¬ 
gioni, che lo foilecitano. E io tengo opinióne, 
che fe M. Mauriceau , che con tutta la diligen- 
za polfibile non potè fcoprire con il dito quel 
picei oli filmò pertugio , donde fpicciava il fangue 
dall’ utero * che eflfer credette perfettamente chinfò' 
fi folle imbattuto à taflare l’orifizio dell’ utero 
nel tempo che lòrtirono que corpi membranofi, e 
carnuti J30C0 fa nominati, io dico, tengo opinio¬ 
ne , eh’ egli avrebbe potuto agevolmente intro¬ 
mettere nell1 utero uno, e fors’anche piu dita, 
purché que’ corpi in pafiando follerò capaci da 
dilatamelo tanto. 

31. E poiché 1’orifizio dell’utero, fia per 
ragione di elafhcita, fia per ragione [4,3 di ver& 

azion 

( 1 ) Off, 60. p. 42. 

( 2 ) Off. 168. p. 108. 
( 3 ) Off. 678. p. 449. 

\ 4 ) Morgagnus adv. ariat.4. p. 47. Santorinus obf. a* 
nat, cap. 11. §. io. p. 2i<5. Vedi 1’Alierò 1. c, 
tex. 66,4. n. 3., e feg. 



. *9 
azion mufculare , ha una naturale inclinazione * 
riftringerfi , ogni qualvolta venga egli fovcrchia- 
mente dilatato * cola che oltre la teftimonianza 
degli Scrittori (i), può effere a chicchettìa nota 
nocittima , qualor li voglia accertacene dopo il 
patteggio del feto , della fecorrdina , della mola, 
del falfo germe ; io fono perluafo, che ne’ flutti 
di fangue accompagnati da grumi, dopo che l’o¬ 
rifizio fi è dilatato per dar il paffo a uno, o più 
grumi , torni a racquiftar prettamente il fuo pri¬ 
miero diametro • il quale ettendo talora minore 
di quello di un dito traverfo , ne fiegua in ap¬ 
pretto, che colui, che non polfa intromettervi il 
dito, pronoftichi francamente, che non c’è peri- 

col d’aborto, e malamente s’inganni. oCervazioitl 
32. Quella naturale inclinazione , che ha la che provano 

bocca dell’utero di riftrignerfi dopo d’effere fta- la d*tta . r c , ,r rr • • turale scii¬ 
ta dilatata, viene confermata da due oliervazioni nazione* , 
da me fatte in quelli iftettì giorni in cui ferivo. 
Ho vifitate due Donne, una, che lì credea d’ef¬ 
fere gravida di due meli, l’altra ch’era veramen¬ 
te gravida di quattro. La prima ebbe una per¬ 
dita di fangue dall’'utero per tre ore continue, 
accompagnata tratto tratto da groflìlfimi grumi, 
reggendoli tuttavia miracolofamente, fi può dire, 
in piedi, finché colta da un orribil delìquio con 
perdita de’ fentimenti interni , ed efterni ftra¬ 
mazzò quali moribonda in terra , che poi dopo 
a poco a poco fi riebbe J la feconda dopo una 
mediocre perdita di fangue di più giorni dalla 
{fetta parte, votp tutto ad un tratto diverfi grotti 
grumi un dopo l’altro nel corfo di due ore, per 
cui ne cadde in deliquj lunghi, e gravittimi , e 

ap- 

( i ) De la Motte obf. 173- P* 24^ 11 medefimo hv. 
3. chap, *4. p, 3^0. Puzosj memoir.de l’accade'm. 
Eoyal. de chir. p. 367. 



3° ' 
appena polla a letto fconcioffi. 

Ilfan«»uefi 33* Òr come mai concepir fi potrebbe , che 
rappiglia dé-dopo l’ufcita di un grotto maeftofo grumo le ne 
tro ddl’ute- forma(j'e poco dopo un fecondo fimile al primo, 

niera che indi un terzo, e poicia un quarto , e cosi di 
rappigliali mano [n mano finché durò lo sbocco di langue 
in quallilia . ’ r . • i- r 
altro luogo, dall utero in Donne, che reggami in piedi * le 

èftravarato*1 ^°^*e ^ato aperto il di lui orifizio da penetrare 
coi dito fin nella fua parte interiore? Condolila* 

colachè, fe il fangue fparfo dentro dell’ utero ivi 

fi rappiglia della maniera , che fuoie rappigliarli 

vcrfato da’ vali in qualfilia altro luogo, io non 

arrivo a capire, qual forza l’abbia da lollenere 

dentro il fondo dell’ utero finché fi rappigli , men¬ 

tre il di lui orifizio fia aperto del diametro di 

un dito traverfo , ed elfo fangue fia per ancora 

fluido, e fcorrevole, e l’utero della Donna , co¬ 

me ognun fa , quand’ella è eretta , fia ( I ) egli 

quali all’ orizontal piano perpendicolare. Che fe 

mi fi dicelfe , tutti que’ tanti , e grolfi grumi 

edere formati, non già fuccefiìvamente uno dopo 

l’altro, ma tutti nel medefimo tempo, e che un 

folo per ciafcuna volta n’ efciffe dall’ utero • io 

farei tuttavia in penfiere , perchè non piuttofto 

un folo, che molti, fe ne fia formato , dovendo 

necettariamente il fangue per legge di gravità, 

quando non ne fia egli impedito, nella parte più 

declive unirli tutto infieme , prima che fi rappi¬ 

gli : nè faprei eziandio la ragione, per la quale 

il ventre di quelle Donne innanzi la comparfa 

de’grumi, per quanto [2] ch’elleno comprender po« 

teffe- 

( 1 ) Winslow efpofiz. anat. tom. 2. n. 592. p. m. 
<52. 

( 2 ) Non è fenfibile f accrefcimento del ventre nel¬ 
la.vera gravidanza di due meli, anzi pare che fce- 
mi di mole, vedi la nota 2. del num. 202. con- 

s'É cioflia 

j 
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tetterò , non moftratte maggior mole di quello, 

che il ventre loro moftrar Iblea nel refpettivo 

tempo della vera gravidanza di due meli , e di 

quattro ; quando io lono certo cerammo , che, 

le tutti que’ grumi non fi fodero formati di ma¬ 
no in mano uno dopo Y ulcita dell altro , ma 

tutti nel mede fimo tempo fodero dati fabbricati, 

e rattenuti nell’utero, avrebbono quafi quali ag¬ 

guagliato il volume di un feto di nove meli. 
34. Con maggior ficurezza potremo temere dell 

aborto in qua Hi fi a tempo della gravidanza, ICguedaqual- 

porremo mente alla quantità del (angue , o fluì- 

do , o grumofo eh’ e’ fia , che la Donna vota pre abor¬ 

dali’ utero , checché ne fia la cagione , o il di- to. 

ftaccamento di tutta , o di una porzione di le- 

condina dall’ utero , o 1’ apertura di que vafi foudi fangue 
del fondo che non otturati dalla fecondina tra- dal nafo ca- 
mandar iogl.ono il meftruo fangue e dentro , e g^ubor, 

fuori della gravidanza . Imperocché ogni nullo 

di fangue, che trabocchi da qualfifia parte, men¬ 
tre fia copiofo, trae Tempre leco il pencolo dell 
aborto. Sino il falaffo (i) ne tempi d Ipocrate 

era proibito nelle Donne gravide per tema d a- 
r borto 

/ * 

cioffia che il picciol uovo di due mefi troppo po¬ 
co rialza le pareti dell’utero, per rapporto al ri¬ 
lievo che etto utero riceve nella falla gravidan¬ 
za da’ grumi di fangue rattenuti, acque, nati, e 

fìmili altre cofe. , . . 
r i ] Muliet uterum gerens fetta vena abortii, Cr magis 

fi major fuerii foetus. Hipp. aph. 31. feòt. 5. Quod 
remedium, foggiugne Pietro Salto , de affett. par- 
ticul. cap. 22. p. rn. 360. in aliquibus pmermiffium, 
& a medicis, verba fiolum Hipp. & non ipfam rem 
ponderantibus, negletìum, fiat in caufia, ut concepì 
tus firepe una cum matte , a plenitudine, & fervore 
fansuinis fuffocatus mifierabìlìter perierit . Leggali 
l’opra ciò f olfervazior.e 65. cent. 1. del Vander Wiel 
pag.m. 275. colle note ad elfaoflcrvazione latte. 



31 
borto. E Galeno afferifce ( I ), che alcune Don» 
ne sì per cagione di un falaffo , come per lo 
sbocco di fangue da una ferita, dalle morici , e 
dalla vagina abortirono. 11 Sig. de la Motte rac¬ 
conta (2) di una Donna, che gravida di nove 
mefi in circa dopo una delle più copiole perdite 
di l'angue dal nafo che avefs’ egli veduto giam- 

. mai , con due o tre dolori affai miti per quan¬ 
to fi potette comprendere, partorì un figlio mor¬ 
to. E che dalla fola prodigiofa quantità di (an¬ 
gue , che una Dama (3) fin dal giorno antece- 

'' dente fpandea dal nafo , tuttocche al di lui airi- 
*vo folfe ridotto a un femplice ftillicidio , conob- 
be ch’ella avrebbe anticipato il fuo parto, efien- 
do allora gravida di fette mefi, e giorni : come 
veramente la mattina del vegnente giorno fu eg i 

chiamato a foccorrernela. 
Stgnìperdi- Non dobbiamo ifìeflamente fidarci alla eie- 

còrffmeVui ca de’fegni, che gli Scrittori ci propongono per 
dalle perdite diftinguere una perdita di fangue dall utero dal 
*0incerti!°' meftrual corfo nella Donna gravida. Vogliono 

efli , che quello confida in un’ ulcita di langue 
lenta, parca, e lenza verun dolore: che il lan- 
guc/che fcola, fia bello, e brillante al par di 
quello, che fcappa fuor della vena ; di più efea 
ne’ giorni del periodo meftruo , c celli in que 
giorni , eh’ egli è folito di ceffare : laddove la 
perdita di fangue lìa alla bella prima impetuofa, 
copiofa , e accompagnata da’ dolori ; e le per 

aual- 

fi] Comm. 2. lib. 3. epid. agr. XL p. 139. dov- 
dice così : jam etiam propter fanguinis mtjjionem 
& fanguinis ex vulnere eruptionem, aut ex nimta bt 
tnorrhoide, quadam abortìerunt. Novi etiam quafdan. 

qua ex vulva cervice profufo fanguine prégnante* 

jamdiu, tandem partum ejecennt. 
[ 2 ] Obf. 215. pag. 305, 
[ 3 ] Obf. iió. p. 306» 
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qualche giorno s’arrefla , ciò addivenga , perchè 

la Donna effendo coricata , il ('angue fi (offer¬ 

irla , e fi rappiglia nella vagina dell* utero : ma 
fortendo finalmente F arredato grumo torna il l'an¬ 

gue talora a sboccare peggio di prima. 

36. Imperocché fi può dubitar primieramente , 

che non confervino i corfi lunari nella Donna 

gravida quella loro naturai aggiuftatezza nella 

quantità, nella qualità, e nel tempo, come [tare 

che dia luogo a tal dubbio M. de la Motte [ 1 ]. 

In fecondo luogo nòn è mica cola nuova , o ra. 

da, ma molto frequente, e da eia (ìlei Autori (2 

teftimoniata , che le perdite di fangue dall' utero 

tanto nelle vere , che nelle falfe gravidanze , co¬ 

mincino con ut> afpetto benigno di meflruo tri¬ 

buto, e quindi in progreffo di tempo inferocifca- 
r»o con impeto gagliardo, e ipaventevole . 

37. Deefi {fellamente offervare, che il fangue, 

che {piccia da’ vafi di(rotti per la fecondina fiac¬ 
cata dalle pareti dell’ utero, o da altri vafi aper¬ 
ti nel di lui fondo, fe truova egli aperto il paf- 
fo d’ufcirne, e che poco o nulla fi foffermi den- 

G no 

[ 1 ] Obf. 18. p. 35. 3 6. dove Ieri ve : je n’en aurois 
pas douté, fi les menfirues avoient peché en une 
feule des trois qualitez trop bien conditionées. pour 
une femme gruffe . E nell' obf. 25. p. 43. dice : je 
la fis convenir que cet écoulement, cioè me/lruale, 
ne fe fefoit ni dans un temps regie, ni en le me¬ 
nte quantité & qua!ite 3 qu il fe fefoit avant fon 
ind’ffpofitiou i ce qui par conféquent ne la devroit 
pas diffuader d’étre grolfe. 

[ 2 ] Vegga fi la Motte obf. 213., e nella reflex. Pag. 
302. dove parla così:,, f ai vu quanfite d’accou- 
chemens pvématurez qui ont commencè par un le- 
ger e'coulement de fang comme celui ci. Vegganfi 
ancora le off. 17. 204. 205. 214.; e di M. Mauri- 
ceau le offervazioni 17. <^8. 136. 1 e6. 207. 
2ió. 226. 2^.9. 26t. 2Ò9. 284* 4tò. 423. 4^8. q4* 
502. 53Ò. 5 50* 678. j e’n più altri luoghi* 

Corfi meftruì 
nelle gravi¬ 
de fogliono 
variare nella, 
quanr.iià , 
qualità , e 
tempo . 
Fluì» copiofl 
di fangue in- 
comincian 
fovente con 
afpetto beni¬ 
gno di me- 
ilruo corfo. 

Siero Spara¬ 
to da’ gru-mi 
fi ra(Tomiglia 
alcune volte 
al fangue. 



tr03 dell’ utero , non potrà giammai etto fangue 
efiere in niun modo alterato, o quagliato: e non 

potrà nemmen’ effe,io , le sboccando dentro de l 

utero in conia, non polfa quindi alarne che a ft,Ile 

a dille, litiche fi rappigli. Ma rappreio ancora che 

f)a dentro dell’utero, ne luol gemere il hero, 

che l'cappa fuora del grumo ; il qual fiero non 

ha Pia Vemore una dilavata tintura di roflo , ma 

fovente un’ apparenza d. langue belhffimo , pur¬ 

ché e’ fia carico di globuli rofli , che talvolta 

coptamente f. fiaccano dal fondo del grumo per 

la M] compreffione replicata delle paiett dell 

utero l'opra elfo grumo per ifcacciarnelo luon 

. 38. E ne anco la mancanza de dolori ar 

fegno fi curo, che il l'angue, che leda dall utero 

icori, e deìla Donna gravida fia tempi,cernente (angue 

tuffi copiofi meftluo ordinario iuo collo, perocch o 
: aiuoli a da { • Hbro delle malattie delle Donne 

:compa§na- fflpocrate , o di chiunque egli li i P 

tarfi , che anche i corti meftrui anno talora la 

cattiva compagnia de’ dolori ; i quali dolori pof- 

fono beniflimo effer 'Cenili a quegl. , che non di 

rado accompagnano le perdite di fangue: , che o- 

no d’altra natura. Oltre di che M. Maunceau 

Scrittore forfè il più ricco d ogn alno di ofiet- 

vazioni di fluffi di fangue delle Donne gravide 

e al pari d, chiccheffìa efatto , e diligente in ef- 

porcele, afferifee dì aver offervato perdite di lan¬ 

ose di tal fona fenza dolore alcuno [U- ^ al- 
trove (?) narra , che non infodero i dolori in ta¬ 

li perdite, che veri© il fine delle medefmie. e in 

Meftruì ac 
cera pannali 
talvolta da 
dolori , e 

( i ) M. Pivzos 1. c. p. 3^8. 
[ 2 ] Off. 28. 80. 
( 3 ) Off 68. 196. 197- 



pili altri luoghi [i] non ne fa parola alcuna , 

benché in più altri luoghi fieno i dolori da elfo 

lui mentovati , o gagliardi , o miti che folfero . 

lo pure mi rammento di una Donna , che non 

ha guari , ha gettato dall’ utero non folamente 

de’ copiofi , e gràffi grumi , ma ancora un feto 

di quattro mefi lenza un minimo dolore immagi¬ 

nabile* 

35?. Dopo che S’è provato , che il meftruo fan- e4* 
gue nella Donna gravida può fcaturire da’ vali , piofi alcune 

che s’ aprono nel fondo dell’ utero , sì perchè la jon^Don- 

placenta uterina non occupa che una porzione ne. 

di quello 5 sì perchè f orifizio delT utero , fe per- 

Avventura fa chiulo , ha egli collume d’aprirli, 

come reggiamo che dà il paffo a’fiati uterini, 

a1 fiori bianchi, all’acque del feto fcorrenti mol¬ 
to tempo innanzi del parto, ed al fangue che 

filila da que’ vali fquarciati , che attaccano la 

placenta alle pareti dell’utero; parrebbe ragione¬ 

vole il credere, che ficcome fi danno nelle Don¬ 
ne , che non Ione gravide , corfi fìrabocchevoli 

di meftruo fangue , che le minacciano della vi¬ 

ta ( 1 ), e talvolta ancora le uccidono (3); così 

fi dieno ancora fgravj di fimil natura in quelle 

C % che 

[ 1 ] Off. 59. ijé. 150. 131. 137. 170. 188. 102. 207. 
210. 216. 226. 295. 330. 423. 428. 454. 502. 651., 
e altrove. 

* 2 | La Motte obfi 198. 199. 200., e chap* 9. p. 298. 
' 3 II medefimo nell’ultimo citato luogo: e il Sig. 

Mercuriale , de morbis mulierum lib. 3. cap. 2. p. 
m. 122. feri ve così: vìdemus ex immodico fluxu, 
cioè meftruo, oriri plur'tmos morbos in muheribus, 
& non modo morbos, fed etiam jugulari interdum 
videbitis fub immodico fluxu. Lo che fu molto pri¬ 
ma annunziato dall’ Areteo lib. 4. cap. 11. con 
quelle parole: veruni fi neque intermittatur, ncque 

parum effluaty ob fanguinis ejfufmem moriuntur. 



che3travide fono, e quindi (I) abortifcano non 

altrimenti , che quelle che talvolta abortir i°- 
oliono per una m.ffione di lingue , P« ua co, 

fo di fangue dalle morie! da una ferì»^ dal 

pareti della vagina, come di lopra s e de p 

teftimonianza di Galeno.. 
Cagioni de' 40. Anzi parrebbe ragionevole , che Piu tac^ 

Buffi di fan-mente a tah ftrabocchevoh flufli .di g & 

giaceffero le Donne gravide , come quelle eh 
per lo più non avendo 1 periodici Ig.av) me 
Lui ed effendo talvolta ancora di molti, e c - 

ti vi * cibi nodrite, ed alla oziofa v- p.ut tofto 

inclinate , che nò , rammaffano pm !«>„« «[. 

quello , che cornfponda ada capacita c 
della madre , e del feto. Nè foUmente per le 

accennate ragioni andranno piu loga j;te 
vide e fegnatamente le avanzate a ta . P 

di l’angue, ma ancora per la ^terminata di¬ 

latazione devafi del l'angue, ond egli nelle ve- 
X1C 

gue nella 
gravide. 

[ , ] Si Uteri hiarint magis, quam oportet fang.utnem 
L fino uhs menti bus ,velut procedere fclet, dimtttunt. 

{uìd in uteris eji, tenue ac debile fit. Si vero cuutur 

lulier, «r/ior ^ 
curetur, feetus corrumpitur. Hipp. ™ . 
intendendofi Tempre d. cop.ofe evacuazioni, come 
s’è detto di (opra nell’ aforitmo 60. della 5. fel- 

( 1 )°Vafa uteri, dice il Graaf, I. c. cap. 8. p- m.- ?3°* 
in vravidis alitando in tantam amplttudmemdii 
tata vidimus, ut facile d.gitum ,n corum cavitata 
immitteremus: e Tcmmafo Battolino fcrive, • 

4. rem lib. 1. cap. 28. p. m. 2Ó6. ^ 
pare veflationis adeo turgore fanguine , & P > P . 
circa partum , ut emuìgentium amplitudine™ * ve 

vena cava, aut aorta medium tnduant . v ine p - 
re l’incomparabile Sig. Morgagni i.vafi eftern» 
dell’utero della grettezza di un dito in una puer 

pera, adverf, anat. 4. p> 



ile s’affolla , e quindi al fangue artcriofo re fi fi e 
con canto di forza, con quanto dee elfo fangue 

venofo fuperare la refiflenza prodotta da’ lati del¬ 
le vene fpermatiche, e ipogastriche, che forme 

dall'utero tornano dolcemente di bel nuovo, pri¬ 

ma d’ inferirli ne' loro tronchi , a riftrignerfi ,* 
purché fia ordine/labile della natura ciò, che io 

ho due volte ne’ cadaveri di quelle olfervato. 

41* E piu vérilimile peravventura parrebbe , Le arteric 

che alla maggior prelFione, ed urto del fangue, efaianti dei 

o dalla fcòrretta ragion di vitto , o da qualfifia [ero^meno"” 
interna, o edema cagione prodotto , molto me- refiftono ali’ 

no re fida no le arterie efaianti dei fondo dell’ gu^deiv^fi” 
utero che terminano in tanti piccioli velli , o che attacca- 

o nluzzi , di quello che facciano ì vaft del co- "a°aiìe'parel 
rio , che s’innocchian ne’ pori delie pareti dell’ ti dell’utc- 

utero , col mezzo de1 quali la placenta uterina 

alle prefate pareti s’attacca. Perocché egli è fuor 

d’ogni dubbio, che quelli debbono nece dana¬ 

ro . 

ipander il fangue. mente romperli , fe anno da 
e quegli non anno che a rallentarli, fvilupparfi, 
ed il piegarli nelle ftremicà loro , come far fo- 

gliono ( 1 ) in occafione de’melimi lgravj, o nel 

tempo che ricevono dentro delle loro boccucce 

le radichette dell’uovo. 

42. Da ciò che abbiam qui ragionato fi può Varie ca^ic* 

forie credere , o per lo meno iofpetcare , che m.» che*la 
, 1 • • 1 ». /- . r 5 piovere il 

non tutte le perdite di langue cagionate per in- fannie da’ 
temperanza di vitto , per palfiom violenti dell’ Pf^etti ca- 

c 3 
nalì. 

ani- 

( 1 ) Vafia uterina ad funài cavìtaiem pertingentia non 
hìant, nec aperiuntìir > nifi tempore vel menjlruorum, 
vel tmpreconationis , come fcriffe Tommafo Bar- 
tolino al Sig. Segero , epid. io. cent. 3. p. m. 
49. 

i 
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Corfi de' me- 
jftrut lungo,e 
copiofo per 
un violento anni 
flarnuto. 

animo [i], per coffe moietta [2], per ifmode- 
rati efercizi (3), per levar troppo le braccia 
(4), le gambe [5], per lo fmucciar de pie- 

di (ó)j per la compreflione del ventre ( 7 ), per 

cadute (8), per percoflTa (p), per medicine pur¬ 

ganti (io), e per altri fimiglievoli (il) dilordini. 

non tutte, dico, cotali perdite dipendano dal di- 

ftaccamento della Secondina dalle pareti dell ute¬ 

ro ma gran parte ancora dall’ apertura di que 
i'op’rammèntovati vafi del fondo dell’utero, che non 

anno colla prefata fecondina niuna connefltone . 

aj. Racconta lo ipertittìmo Ildano [12] 

aver guarita una Dama vedova dell età di jO* 
incirca, che per uno ftarnuto di un quarto 

d’ora inceffante , e violento che appena potea 

refpirare e le fcuotea tutte le vifcere con dolo- 
t fl 

\ 

f , ) Per trittezxa, M. Mauriceau off. 216- 237. ul- 
tim. Per collera, Henncus Fuchlius obi. 145. 
p. 326. Voi. 2. aft. N. C. Mauriceau oli. 571. 
Per Lfpavento, Mauriceau olì. 223. 226. 293. 532. 

628. 

1 

( 2 ) Lo fteffo off. 28. 
( 3 ) Lo fteflfo olf. 78. 446. 452. 675. 
( 4 ) Lo ììelfo olf. 242. 
( 5 ) La Motte obf. 352. 
( 6 ) Mauriceau olf. 175. 571* polt. olì* 5* 
( 7 ) La Motte obf. 209. 
( 8 ) Mauriceau olT. 188. 284. 307- 4”* 673‘ Poit* 

olf. 8. La Motte obf. 207.. 
( 9 ) Lo ftclfo obf. 20Ó. Mauriceau olì. 131* 
(10) Lo lì elfo otf. 220. ultim. 100. > 
(11) Si mulier in ventre babens agrotartt , aut aebiLis 

fuerit, aut onus levar it, aut per cu ffa fuerit, aut fai- 
tariti aut cibumfaflìdierìt, aut animi deliquio correp- 

ta fuerit, aut amplius, aut minus nutrimentum ac- 

cipiat, aut timeat, & conflerneturaut vocijeretur, 
aut intemperanter vivat 3 fattura corrumpet . riipp. 
I. de morb. mul. n. 41. 

(12) Obferv. chirur. cent, 3. obf. 38. p. m.. 243. 



39. 
ri del baffo ventre , e verfo l’offo facro , le io- 

pravv^nne un corfo de’ meftrui quafi continuo 

per due meli , e per gli ultimi quindici giorni 
sì abbondante , che della fomma debolezza non 

potea levarfi da letto. Se ciò folle accaduto a 

una Donna gravida , perchè non le potea feguì- 

re una ulcica di langue dalli raedefimi vafi, len¬ 

za che li fecondina le fi ftaccaffe dall’utero? Ci 

vuole ega altro che una maggior refifienza de 

ligamenti, e vafi di quella , piuttofio che delle 

fopraddette arterie efalanti dal fondo dell’utero? 

Come appunto intervenne a quella Donna riferi¬ 

ta dal Kerckringio (i), che montata in collera 

le cominciarono , tuttocchè folle gravida, a {cor¬ 

rere i meftrui periodicamente cialcun mefe , fin¬ 

ché refofi lo fgravio continuo per quindici gior¬ 

ni, diede alla luce una bambina. E come, altresì 

leggiamo nelle offervazioni di M. Mauriceau (a) 
che levò una Donna d un parto maichio , ,, il 

quale venne a tempo compiuto , ed era fano y 

quantunque la madre , effendo gravida lol di 

due mefi in circa , aveffe avuto per alcuni 

oiorni una perdita di fangue per avere allora 
urtato gagliardamente co’ fianchi in una tavo¬ 

la, e quantunque verfo il fettimo mele aveffe 

di'nuovo avuta un’altra leggiera perdita di 

fangue „. Quando non fi voglia foftenere che 

la placenta fi toffe riattaccata , e incollata col¬ 

le pareti dell’ utero , fa di meftieri confeffare , 

che non fi foffe fiaccata : e che tal perdita non 
abbia cagionato l’aborto per edere forfè ella fia¬ 

ta di poco momento. Lo fieffo dee dirli di quell 

altra [3] che partorì a fuo tempo un maichio, 

33 

33 

33 

3) 

3) 

3) 

33 

33 

C 4 33 

( 1 ) Obferv. anat. 87* p. m. 162. 

( 2 ) Off. 513. 
( 3 ) Mauriceau oli. 541* 
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La placenta 
fiaccata dalf 
utero non fi non 

può riatacc 
re co’rim 

4° ' 
il quale era molto fano , contuttoché la 

dre aveffe avuta una mediocre perdita ai fan¬ 
one per il corfo di tre, o quattro giorni nel 

le fio mefe della fua gravidanza , efiTendofi offe- 

fa nel rovefciarfi della lua carrozza ,,. 

44. M. Puzos ( I ) non è di parere , fìccome 

non a non lo fono neppure molti altri , che una por¬ 
racea- 2,10ne di placenta fiaccata dall’utero fi poffa coll 

in±edj* ufo de’ rimedi faldare, e riattaccare gi^pmai ; ma 

bensì che i! (angue per forza di quelli fi poffa 
fermare, e rappigliarli lull imboccatura eie cana¬ 

li , formando , come tanti piccioli turaccioli lui 

diametro de’ medefimi , che fieno capaci d’arre- 

ffarne lo sbocco. Per ripruova di che adduce 1 
grumi di fangue che fi .trovano attaccati a quel¬ 

la porzione di placenta, ch’egli fuppone fiaccata 

dalle pareti dell’ utero. 
Che il fangue grondante dagli fquarciati cana¬ 

li della placenta, e dell’utero poffa talvolta ier- 

marfi in grumi filile imboccature de medefimi Ca¬ 
io non mi fento inclinato nè a concederlo, nal , 

nè ad affolutamente negarlo. Scento folamente a 

credere , come nelle due fopram mentova te offer- 

vazioni di IVI. Maiinceau poteffero que giuroj, 

o turaccioli fìar forti, e (aldi lenz alterai (i , o 

fmuoverfi punto per tanto di tempo ; cioè nella 

prima dal fecondo mefe fino ai lettimo , e da 

quefio fino ai tempo del parto * e nella feconda 
dal 

[ 1 ] L. c. p. 362. dove dice : ces fages précautior.s 

ont fufpendu fouvent , & quelque fois ont fait 

ceffer deS pertes de fang accompagne'es de jpetifs 

eaiìlots; non pas en foudant , pour ainfi dire, a 
f intérieur de la matrice 1 es portions du placenta 

féparées, mais en donnant le temps au fang ar¬ 

rese' à l’embouchure des vaiffeaux de s y caiìle- 

boter , & d* y former de petits bouchons moulea 

fur leur diametre, capables d’arrérer le lang. 

/ 

I 
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4*. 
dai fefio ' tnefe per fino al reftante degli altri , 

me nere ognun fa effer l’utero fottopofio a incli¬ 

nazioni divede, a coitiprellioni , a contrazioni, 

a fcuotimenti * sì per ragione de’var j movimen¬ 

ti direzioni , e decubiti della perlona , come 

per il moto del diaframma, de’ mulcoli dell’ ad- 

domine , e fegnatamente per ragione de’ dolori, 

che precedono, ed accompagnano il parto. 

45, Nemmeno fono per ancora perfuafo , che 

quefti sì fatti grumi poifano non dirò per mefi, 

ma nè anche per giorni ferrare le aperture de 

vali fquarciati , onde il fangue ne’ proprj canali 

rattengafi. Perocché fe cotali grumi fieno come 

tutti gli altri grumi, e che il loro fiero ne’ loro 

interftizj contengano , di mano in mano che il 

fiero n’ efee , ragionevolmente fecondo tutte le 

dimenfioni s’ impiccioliranno , riducendofi forfè 

alla metà di loro grandezza ; onde la metà degli 

otturati canali refterà in poco di tempo fenza 

turacciolo. Siccome neppure fo la ragione, per 
la quale, fe i rimedj, e le precauzioni anno for¬ 
za di ferrar di grumi i vafi di una porzione di 
placenta diftaccata dall’utero, non l’abbiano per 

tutto ilrefiante de’vafi allora quando la placen¬ 

ta è intieramente difiaccata dall’ utero : e. pure 

io credo , che M. Puzos non afpetterà egli tan¬ 

to da’ rimedj , nè i più rinomati ancora, i qua¬ 

li anno fcritto fu tal propofito. 
46. Nè i grumi di fangue , che veggonfi al¬ 

cune volte attaccati a qualche porzione di pla¬ 

centa fanno indubitata fede d’aver eglino ferrate 

le aperture de’ canali , quando non mofiri M. 

Puzos effere la placenta guernita di tali grumi 

folamente in que’ cafi , in cui il fangue prima 

del parto ha ceffato d’ufeire da’proprj canali: o 

almeno almeno non provi il prefato Scrittore 

ofiervarfi tali grumi in quelle Donne folcane© 
che 

I grumi di 
fangue non 
ponno per 
molto temp© 
tener ottura¬ 
ti i canali , 
che fieno rot¬ 
ti , o aperti» 

I prunai at¬ 
taccati alla 
placenta non 
provano ab- 
baftanza,che 
fieno ferviti 
di turaccioli 
a’canali di£* 
rotti. 



Il fangue 
che (corre 
«dal fondo 
dell’ utero , 
fi rappiglia 
più ragione¬ 
volmente 
nella cervice 
che nella va¬ 
gina. 

43 

die nella gravidanza ebbero qualche fiuffo di fan¬ 

gue dall’ utero , e non giammai in quelle che 

non lo anno avuto * ciò che alla cotidiana elpe- 

rienza manifefiamente ripugna. 
47. M. Dionis per ifpiegare la ragione , per 

la quale i Aulii di langue dall’ utero li ( I ) veg¬ 

gono talora a ceffare per alcuni giorni , ricorre 
al fangue rapprelo non già fulle imboccature de’ 

canali rotti , o aperti nelle Aremità loro , ma 

bensì nel collo dell’ utero. 
48. Cola precifamente egli intenda pel collo 

dell’ utero in quello luogo , io noi io. 11 Sig. 
Mauriceau intende la vagina dell* utero , quando 

afferifce fuceedere [ 2 ] „ benché di rado , che „ 
le ,, grumefcenze quagliate di fangue procedano 

folo da quello eh’elee da qualche vaio termi¬ 
nante , o che fa capo fuori dell orifizio in¬ 

terno : il qual fangue così eftravafato non u- 

feendo fubito dal collo della matrice , dacché 

egli è fuori del fuo vafo , fi rappiglia così 
nella vagina , Aanziandovi un poco , a caufa 

della fituazione, nella quale può eiTer la Don¬ 
na, quando codefto fangue fi eftravafa . Ma 

che intenda qui la vagina ancora M. Dionis mi 

fembra affai Arano, dacch’ egli ammette , che il 

fluffo di fangue poffa sboccare da’vafi del fondo, 

che non fono otturati dalla fecondina * e che fi 
è ritrattato di quanto fcriffe nella fua notomia, 

cioè [3] che il mefiruo fangue dall’ utero nelle 
gra- 

n 

11 

11 

11 

11 

11 

11 
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( 1 ) S’il, cioè il fangue , ceffe pour quelques jours, 
c’eft qu’il tombe dans le col de la matrice ; & 
que la femme e'tant couche'e il s’y arrète & s y 
calile. L. c. chap. 13. p. 167. 

( 2 ) Lib. 1. delle, malatt. 21. p. 121. 
( 3 ) Il ne faut s’e'tonner s’il y a des femmes qui 

ont eu leurs ordinaires plufieurs fois durant leur 
grof- 



43 
non già oravide veniffe da’ vali della vagina , e 

da quegli del fondo dell’ utero ; perchè quel o 

farebbe ftato neceffitato ad aprirfi per dar il pal¬ 

io al l'angue , e ne farebbe legano f aborto . 
Laonde vo fofpettando , fe per le col de la ma¬ 
trice abbia egli voluto intendere quello , che i 
Francefi appellano le col court , cioè la cervice 

dell’ utero, e non già la vagina , la quale pro¬ 

priamente nomafi, e da effolui, e dagli altri no- 

tomici le col de la matrice : effendo di gran * un¬ 

ga più ragionevole, che il fangue che sbocca eia 

vafi del fondo piuttofto nella cervice dell utero, 

che nella vagina ( i ) fi fermi finché fi rappi- 

49. Supporto che M. Dionis abbia opinione, 

che il fangue che fpiccia da’ vafi del fondo poi- 
fa o per cagione della fituazione della Donna, 

o dell’ (2) utero, o molto più per la rtrettezza 

del pafio ferrato di moccicaje, e di rughe, fer¬ 

marli nell’ utero , e quindi rapprenderli , è cola 
che alla giornata veggiamo : nè è tampoco mal- 
aoevole intendere , come imboccando erto giumo 

nella cervice poffa arredare^ dentro dell utero il 

fangue che gronda da’ vafi rotti , o aperti de 

fondo : ma che lo poffa arrefìare per alcuni gior- 
1 ni, 

I grumi Im¬ 
boccando 
nella cervie® 
dell’ uter© 
poflfono per 
qualche 
tempo arre¬ 
care il flufl® 
di fangue da 
quella parte» 

grofferte, & qui ont porte' leur enfant à terme; 
parcequ’ alors ces purgations viennent des vaifle- 
aux qui font au col de la matrice, non pa. 
de ceux de fon fond , qui feroit obl.ge de s 
ouvrir pour les laiffer paffer , ce qui cauferoit 1 
avortement. Anatom. de l bomm. demonf. anat. 4. 

( 
( 

feft. 2. p. 259. 260. 
} Vedi n. 16, „ , ... ,, 
< Le varie direzioni del fondo dell utero nelle 
Donne gravide fono fiate mirabilmente inoltrate 
dal Deventer, de art. obftetric. cap. z- P- m. 40. 



II fiuflo di 
fangue , che 
ceflì per fet- 
timane, e 
meli dinota 
efferfi ferma¬ 
to lo sbocco 
da’ proprj 
canali. 

t fiufli di 
fangue , che 
con interval¬ 
li di alcuni 
giorni ricor¬ 
rono , deb- 
bonfi afcri- 
vere più tò- 
fto all’aper¬ 
tura dell’ ar¬ 
terie efalan- 
ti, che al di- 
ffaccamento 
della fecon¬ 
dine . 

Iii} mentre che (l) dirèttamente piove effo fart* 

gue dai prefati canali , fenza che molto prima, 

o ne muoja la Donna , o ne fìegua 1* aborto, 

eli’è dura cofa d’immaginari! , non che di ere* 

derfi. 
50. Per la qual cofa andando io per alcune 

probabiliffime congetture , crederei di non allon¬ 

tanarmi troppo dal vero con dire , che, fe il 

fluffo di fangue dall’ utero ceffa per giorni , e 

per ore, non che per intere fettimane , e meli, 

ciò addivenga , perchè ceffa effo fangue d’ufcire 

da’luoi proprj canali , tuttocchè io non elcluda 

il riRringimento dell’ orifìzio dell’ utero , che 

molto più de’ grumi luole per qualche poco di 

tempo iofpendere il fluffo. E di vero fe fi con¬ 
fiderà la bocca dell’ utero, qualora s’apre per 
dare il paffo al fangue che sbocca da’ vafi del 
fondo , effer ella in iliaco di violenza , feorgs- 

raffi di leggieri, che dopo ufeita dall’utero quel¬ 

la malfa di [angue , che difendendo le di lui 
pareti obbligolle a contrarfi , ed a fchiuderne il 

paffo , tornerà effa bocca a ferrarli , come da 
prima, fin a tanto che fi raccolga tanto di fan¬ 

gue nel fondo dell’ utero , che nuovamente la 

ichiuda. 
51. E per Via altresì di congetture cammi¬ 

nando , crederei fieffamente che gli sbocchi di 

fangue dall’ utero che a intervalli di uno 0(2) 

più giorni ricorrono, debbanfi piuttoflo aferivere 

allo (viluppo, ed apertura de’ vafi, o (ia arterie 

efalanti del fondo dell’ utero , che al diftacca- 
men- 

( 1 ) Dans la perte, le fang de'bonde tout d’un coup, 
& en grande abondance. Dionis des aecouchem* 
liv. 1. chap. 13. p. 167. 

( 2 ) Tale appunto fi è i’offervazione dir M. Mauri- 
ceau4ii., e forfè anche le offervazioni 428» <519* 
pollo 57.5 e no. 



45 
mento di tutta , o di una porzione delia fecon¬ 
dimi dalle pareti dello ftefTo. Concioftiacofachè 

parmi di meglio comprendere , qualmente ne 

fluffi di fimil razza venendofi a rallentare appo¬ 

co appoco Fempito del fangue per la diminu- 

nuzione della di lui mole , pollano pih agevol¬ 

mente (i) riftrignerfi le arterie elalanti, e proi¬ 

birne al fangue F ufcita, che finalmente non fo¬ 

no che rallentate, e dilatate nelle ftremità loro, 

di quello che pollano chiuderfì i vali rotti , e 

fquarciati della fecondina, e dell’ utero. 

52. Accrefciuto Fempito del langue o per ra- ^recidiva 

gione degli alimenti , o de’ movimenti del cor- de’ fluffi dì 

po, o delle agitazioni dell’animo , o di convul-fàn§ue* 

lìvi malori, o di qualfifia altra interna, o eter¬ 

na cagione , iuoera novamente la refiftenza delle r 

arteriucce elalanti fuddette , e fi ricomincia lo 
sbocco. La qual cofa può ella accadere tante 

volte , quante poftono effe arterie efalanti riftri¬ 

gnerfi contro F onda illanguidita del langue , e 
quindi rivolgerla ne’ canali maggiori. Ma final¬ 
mente dopo varie refiftenze fpoftati , e sfiancati 

i loro lati, gronderà il fangue dirottamente da 

loro tubi foverchiamente dilatati : e non trovan¬ 

do egli fempre libero il paffo d’ulcir dall'utero, 

diftenderà fterminatamente le di lui pareti * quin¬ 

di (2) i pori dell’ utero che ricevono le radici 
de’ 

C 1 ) Quando vero va fa laterali a fatiguine fc depieve- 
runt in uterum , tane connivent , & prior utero fi¬ 

gura redit. Haller. de menftr. tex. 665* p. 37* vo~ 

ce’ exit ' . v r n 
[ 2 ] Vedi fpecìm. med. de nat. & praternat* Jang. Jta* 

tu Jac. de Sandris, cap, de aborti frequ. p. m» 
52. 



de’ va fi deli’uòvo fi dilateranno, e Squarciandoli 
talvolta le prefate radici, fi ( I ) fiaccherà la pia» 
centa , che prefentandofi peravventura là prima 
all orifizio interno dell utero, farà credere, che 
il fluffo di fa ngue fia unicamente proceduto dal 
di lei difiaccamento, prendendo per cagione fi- 
cura del fluflo ciò , che talvolta non e * che un 
puro effetto del medefimo* 4 4 

53, Ma ancorché il fangue che fpiccia dall’ar- 
Jlntoftdeiu terie efalanti non Carretti dentro dell’utero, ma 
fecondina è tutto quanto fcappi fuora per la di lui bocca, 
nloratuo. fe il fluffo di fangue farà pervenuto a tanto che 
piofi fluffidi produca fpafmodici increlpamenti nelle libre deli 
&in§ues utero , potrà intervenire , che tanto fi contrag¬ 

gano le di lui pareti , e conteguentenlente tanto 
fi ftirino i vafi , e legamenti della placenta, che 
finalmente fi rompano* E potrà altresì effa pla¬ 
centa fiaccata dall’ utero imboccarli prima dei fe¬ 
to nell’ orifizio dell’ utero * donde non venendo 
immediatamente fcofia, od efiratta potrà dar tem¬ 
po al fangue di quagliarfi (òpra la convella lua 
parte, ed ufcir ella pofcia dall’ utero guarnita di 

grumi » , 
•tamari or 54. Tornando dunque al nofiro propofito, segh 
parte di fluf-^ probabile, che ci fi voglia maggior forza, co- 
dipende dal? me di fopra accennammo, per rompere vafi, 
apertura , e che attaccano la placenta aUe pareti deli’ utero, 
{viluppo 4 di 
delle arterie 
efalanti del 
fondo » 

[ I J Sì vero hìannt uteri magis , qUam oportet j Jan- 
guìnem fingulis menfihus, velut procedere folet , _ di- 
mittunt -. Si non curetur ; feetus conurnpttur * 
Hipp. L de morb. mulieb. n* 40, Si trrventre ha- 
buertnt, & appàruerint menfes ^aut abottus punt, Jt 
plures fuerint & male olentesj aut feetus moijoji 

fiunt. Idem b c. n< 44. 



di quella che ci fi abbifogni per (i) Sviluppare*' 

ed aprire le arterie efalanti del fondo dell’utero 9 

che non fono le non fe raggricchiate , farà egli 

altresì probabile i che la maggior parte de’ Aulii 

di fangue dall’ utero nella Donna gravida dipen- 

dano dall’apertura delle mentovate arterie efalanti 

del fondo dell’ uteroi e di quelle (2) , che ter¬ 

minano ne’di lui leni, e la minor parte di Buf¬ 

fi dipenda dalla rottura di que’ vafi che attacca¬ 

no la lecondina alle pareti dell’ utero , Quindi 

fe la ( 3 ) plethora, o fia pienezza , è la cagione 

de’Aulii meftrui della Donna* e fe le (4) medi¬ 

che Borie ci fomminiftrano efempli non pochi 

di quelle che nella loro pregnezza pe’ primi me¬ 

li , e talvolta ancora ogni mefe a’ loro mefirui 
Igravj foggiacquero * ogni qualvolta il fangue ac- 

crelciuto di mole * nella Donna gravida difiende- 

rà foverchiamente ( 5 ) le arterie dell’utero che 

vanno a imboccarli nelle compagne lor vene j 

per l’iftefia ragione difienderà eziandio i rami 
laterali , che fpiccanfi dalle arterie medefime in¬ 
nanzi ch’elleno nelle vene s’innocchino : ne di¬ 

laterà appoco appoco il di loro orifizio y finché 

fia 

( I ) Arterias ritmpi ^ quod aliqui volunt, five arteria- 

rum tunicas , ut alti , quoties menfes fluant , dif- 
frin^i, ab anatomia partium alìenum & valde ab- 

furdum ejl. Lifier, dilT. de humor. cap. 45. p.. m. 
416. 

( 2 ) Vedi adverf. anat. IV. Morgagni animad. 26. 
p. 48. Haller. /. c. de menfl. tex. 664. n, 12. do¬ 
ve cita Vater pag. 13« E. N. C. de^ad. 1. ann» 
4. obf. 192. Monroo, Edimb. Soc. II. p. 127. 
Vieulfens p. 58. Simpfon p. 39. 

[ 3 ] Vedi l’emmenologia dei Sig. Freindj Boeravio* 
e 1’Alierò de menjìruis. 

( 4 ) Vedi n. 16. 
( 5 ) Vedi F Alierò tex, 665, p. 30. 31, voce5 dila* 

tantur. 



fia^ capace di ricevere x globuli rolli ; fvilupp«ra 

quindi ancora l’arterie ultime efalanti naturali, 

che divenute come tante arterie fangmfere , ver- 

feranno il fangue nel fondo dell’ utero , come 

far logliono le arterie dilatate delle narici ne 

fanciulli. ,, . rr 
irregolarità SS. E fe non mancano alla giornata offe - 

<3e’ meftrui • oni di Donne tanto vergini che maritate , ette 

"dfe ET ne’ loro meftrui corG provano delle Regolarità, 
gravide. ftravaeanze grandifftme, ora iettandone p p 

mefi prive, ora piìt volte in un mefe foffrendo- 
li ora fcarfeggiandone notabilmente , ora una 

' ftr’abocchevol copia votandone ; perche non po¬ 
trà a Gmiglievoli irregolarità etere loggetta la 

Donna gravida , qualora il d. le. fangue loprab- 

bondi ; tanto pib che, fe avviene, eh ella ab¬ 

bia i l'uoi meftrui corli , non loglxono quelli e - 
fere [1] aggiuftati nella quantità , qualità , e 

periodo , come lo erano innanzi della gravi- 

1 Buffi di 56. Per la qual cofa non dovrà parer ìftrano, 
fangue nelle c^e una j)onna gravida abbia in nove meli una 

ITfiteitù- loia volta i tuoi corf., talora due, e piu volte, 
anti fono fenza penodo alcuno, fenza proporzione alcuna 

LthTfiéno’ nella quantità, qualità, e maniera d ufc.re d effi 
irregolari. meftru) ; nè che quelli fieno , o non 1kno ac¬ 

compagnati da dolori , o da grumi , ° da deli¬ 
qui d’animo, o da convulftom : ne che dirotta¬ 

mente fui bel principio trabocchino ; ovvero ver- 

• fo il fine, e dopo varie recidive , avendo inco¬ 

minciato a fcolar gentilmente. E nemmeno che 

qualfifia altra interna, o U) edema cagione^poi- 

( 1 •) Vedi n. 76. colle note. 
( 2 ) Pare che convenga il Sig. Mauriceau eap. 21. 

delle malatt., dove dice: „ quando quella perdi- 
ta di fangue „ viene nella vera gravidanza , 



fa , non altrimenti che la plethora , o fia ripie¬ 
nezza nelle gravide muovere i mefi, qualora da 

una tal cagione riceva il fangue un empito fu- 
periore alla refiflenza de5 rami laterali dell’ arte¬ 

rie, che metton capo ne’leni (i), e nell’ inter¬ 
na iuperficie dell’utero. 

57. Nè anno per mio avvilo troppa ragione Lacopiofità 

quegli Scrittori, i quali battezzano per corfi me- df,1 flu5°non 
7 D m * -, r 1 r oita che non 
itrui neile Donne gravide iolamente 1 flutti di fi poffa dir 
fangue gentili , e mediocri , e per lo più fenza meltruo* 

grumi y ed i flutti copiofi , e accompagnati da 

grumi , perdite di fangue addimandano , dal di- 

ltaccamento di tutta , o di una porzione della 

fecondina prodotte * mentre che io non laprei, 

con qual altro nome, che di profluvio fraodera- 

to di mefi nomar lì poffa quel flutto di fangue, 
che talvolta ecceffivo , e da parecchi grumi ac¬ 
compagnato affale le verginelle , le vedove , e 

quelle Donne, che gravide non fono. 

58. E fe le Donne gravide loggiaccion pur Sono da 

elle a profluvj fmoderati di mefi , come c’ è fluir^dffan- 
tutta tutta la ( 1 ) probabilità che vi foggiaccia-§ue ,nelIe 

no, dopo che di fopra provammo non e (Ter e 'tocih^me^ 
D l’a- diocri. 

in qual tempo che fia, viene ancora dall’aper¬ 
tura de’ vafi del fondo della matrice caufata da 
qualche colpo, cafcata , o altro accidente „ tut- 
tocchè abbia detto nel capitolo antecedente, che 
il fondo dell’utero è ferrato dalia fecondina, che 
ivi è attaccata. 

( 1 ) Wmslow efpofz. anat. della flrutt. del corp. 
um. t. 2. §. 597. p. m. 63. 

( 2 ) Ciò vien confermato da M. Mauriceau , che 
dice aver luogo raforiftmo d’Ipocrate do. V. quan¬ 
do i melimi della Donna gravida fieno in gran¬ 
de abbondanza. E’ delio lleffo parere M. Dio- 
ni- b c. chap. 12. p. m. 165. come pure ilDeven- 
ter 1. c. chap. 22. p- 113,71. 



r apertura dell’ orifizio interno dell’ utero la ca¬ 
cone, onde quelle abortivanoj ma bensì la co- 

pia del faneue vegnente da qualiifia parte, e U) 

fesnatamente dal fondo dell’ utero : non aovra 

il l'anace, e pratico Medico (2) baldanzofamen- 

te fidarfi che un fluffo di l'angue che alla pri¬ 

ma fia benigno , e mediocre , debba celiar pre- 

fiamente lenza recare verun nocumento ne aUa 
madre , nè al feto : nè , le alla prima fia elio 

flulTo ( 2 ) copiofo , ed accompagnato eziandio 

da grumi , dovrà credere , che abbia Tempre da 

cagionare l’aborto, o da Tempre mettere a mor¬ 

te la povera incinta , quando non fi venga pe 

tempo all’ effrazione del feto < ,a , , 
<0. Il fluffo di fangue , che proviene dal di- 

® fiaccamente, di qualche porzione della lecond'f* 
ditoccamen-dalle pareti dell’ utero, 10 ftento a credeie , che 

condirla1 non a forza d. precauzioni , e di rimedi polla fer- 
cetra , che marfi • come n’ è perlualo M. Puzos (4) , ,an^1 

S “mi par ragionevole, che .1 fangue che Ipicca 
da’ vafi delle pareti, donde n è fiaccata quUla 
porzione di placenta , urtando contro di ella 
obbligherà a fiaccarli appoco appoco ancora il 

reftante della medefima ; e il fluffo di fangue cre- 
fcerà a mifura , che fi andrà moltiplicando la 

rottura de’vafi nelle pareti dell’utero e nefia 

fuperficie convella del corio , che vede la fiecon- 
1 dina nel luogo dello innefto col]’ utero fteffo 

finché la medefima intieramente 11 fiacchi. Nel 

oual calo io Tono dello fteffo parere del Stg. Ja« 
mes 

[ 1 ] Vedi n. 36 
[ 2 ] Vedi d. 16. 

[ 4 ] On^peutfavec des précautions & des remede?, 
' ' arrèter quelque fois une perte de fang proàuite 

par le découlernent. L* c. p« m* 



ttiSs compilatore di quel gran Dizionario di me-* 

dkina fi] che 1 nmedj attignenti ftimati da 

ceri’ uni neceffarj per fèda re la violenza del fluf- 
fo di 1 angue, fieno infrutcuofj ; e che ^ quando 

la natura non fi accinga da fe medefima all’ ef- 
clufione del feto, non ci fi voglia altro , come 

crede faggiamente M. de la Motte (2) / che la 

mano di uno fpefimentató profefiore , per fottrar- 

re 1^ Donna al pericolo evidente di perdere con 
il fangue la vita » 

60* Ma fe il flutto di fangué non dipende nè utilità dev 

dalla fecondìna i nè da mola , nè da fallo ger- fluirà ainfan- 
ihe {laccato dall utero , ma eh1 egli jQa meftrùa* gue dall7 u- 

le, cioè l'angue fcappato fuora da que’vaft, dòn-tero * 
dw ftillar fogliono 1 melimi * perchè non po¬ 

tranno eglino elfer utili , ed opportuni i fimedj 

per arrenamelo? Se M* de la Motte ( 3 ) fop- 

pielfe in una fanciulla di età di feti anni uno 

D 2 §bóc* 

[ t ] Je fai que queìqUes atifeurs penfent que ìes af- 
tringens- font quelque fois nécelfaires - , & cela 
pour modérer la violence de la perte de fang : 
mais je puis atturef contre leur opinion v qu’ iìs 
ne font pas en état de répondre de Teffet qu’ils 
cn attendent , tant que le féjour du fbetus , dii 
placenta, ou de quelqu’une de fes parties, ou de 
caillots de fang tiendront la matrice tendue , & 
par conlequent les vaifìeaux fanguins ouverts; & 
^ue quand elle fera de'barelfee de ces corps 4 les 
àflringens deviendront ordinairement fuperflus , 

parceque Y hémorrhagie celierà d’elle méme. Di- 
èiionaire univerf. de medichi. p. 49^ 

C 2 ) Il n’y a que la feule main d’un accoucheur 
experimente' qui puilfe y ètre de quelque fe'ccurs, 
& tirer les femmes grolfes du pefri 1 e'videnf où 
cet accident les expofe. L. c. cliap. 5. p. m. 282. 
Vedi pure ciò che dice lo Hello nella reflex- dei- 
la obfervat. 216. p. m. 307* 

( 3 ) Obf. 190, p. 27Ó, 



sbocco di fangue dall’utero, che facea temere di 

fu a vita con la miflìone di fangue, con un5 efat- 

ta , e fobria ragion di vitto, e con altri faluta- 

ri rimedj ; e fe (i ) con lo fteffo metodo guari 

un’ altra fanciulla di età di ledici in diciafett 
anni da un profluvio di fangue minacctofo , e 
con quantità di grumi * e le finalmente [2]^ 

con lo fpecifico dell’ Elvezio rifanò un’ altra di 

età di ventitré a ventiquattr’ anni , che da piu 

giorni {offriva un firmi flulfo di fangue, che re- 

iofi gli ultimi due giorni (trabocchevole , e da 

groflf grumi , e da incelanti , e gagliardi deli- 
quj accompagnato, minacciava di torle la vita; 

le foppreffe, dico, M. de la Motte cotefli fluflì 

di fangue in Donzelle vergini, perchè non avreb¬ 
be egli fimilmente potuto fpegnerli in Donne, 

che fofiero incinte? 
La fletta 6t. Confefla M. Mauriceau [3], come s’ è 

s£”SìSl di f°pra > fr/r vetu ”alcune Donne 
5) gravide votar del langue dalla matrice in gran 

copia , e talora eziandio in grumeicenze qua- 

5, oliate, e portare nè piu nè meno il loro bam- 
bino fino a maturità , e fgravidarfene felice- 

mente Scrive lo fteffo Autore (4) di aver 

levata una Donna del parto, che avuto avea ne’ 

tre primi mefi della iua gravidanza i Tuoi me- 
ftrui in copia, o piuttofto perdite di fangue, le 

quali fuccedevano in lei due, o tre volte al me- 

fe * e che ceffarono col mezzo di due falafli dei 

braccio, d’un gran ripofo in che ella fi tenne, 

e con un’intera attinenza dal (5) coito , da effo 

lui fopra tutto raccomandatale. 
E in 

( 1 ) Obf. 199. p. 277. 
( 2 ) Obf. 200. p. 277. 
[ 3 ] Delle malatt. cap. 21. p. 121. 
( 4 ) Off. 168. p. 108. 
( 5 ) A coita vafa aterina , catcrxque corporispartes tur- 

gtnt 



E in un altro luogo ( I ) racconta di aver le¬ 

vata del parco una Donna molto completfa, e 
pingue, la quale nel quarto mefe della Tua gra¬ 
vidanza aveva avuta una perdita di langue non 

leggiera, e nel titolo dell’offervazione battezza¬ 
ta notabilifìima, per cui fattali eftrar fangue dal 

braccio, com’egli configliata ne l’avea* ed aven¬ 
do guardato il letto per qualche tempo, portò il 

fuo feto nove , o dieci giorni ai di là de’ nove 
meli. 

Dice pure (2) di aver affittita una Donna nel 

parco di un groffo bambino faniflimo, quantun¬ 

que la madre aveffe avuto nei terzo mefe della 

lua gravidanza una perdita di fangue notabile per 
più giorni, la quale cefsò col mezzo di due fa- 
latti dal braccio, ch’egli le fece fare in quel tem¬ 
po: rimedio, fecondo eh’e’4 dice, il più (aiutare, 

di cui fi poffa far ulo per rimediare a quell’ac¬ 
cidente . 

Ò2. Riferifce finalmente il medelìmo due altre 
oflervazioni, per tacer di molt’altre (3), la pri¬ 
ma [4] delle quali fi è di aver egli affittito al 

D 3 par- 

gent alque incdlefcunt, qui fi imm odi cu s fuerit, ìm- 

modicum ctiam ,, janguinn ,, fiuxum excitabit \ utì 
experiuntur prxgnantes, qux ca fxpe de cali fa abor- 

tiunt . Freind. emmenoiog. cap. 9. p. m. 174. 
Così Rafe Volfe che la Donna incinta fi afte- 
nette dal coito : & a coitu omnirto removeri debet: 

nam - multoties abortus. càufa exijiit, lib.4. cap. 27. 
p. m. 108. Vedi pure qui fotto intorno quelto 
il numero 201. 

[ 1 ) Off. 247* p» 164* 
f 2 J Olì.*410. pi 274. 
( 3 ) Vedi l’ottervazioni fatte dal medefimo 344.346. 

4^3‘ 541* 54f- 559- 595- 6q6- 6rz.\629. 654. 
678. poli. 63. 68. 96* . 

( 4 )„Oir. 650. p. 432. 

Fiuti! di 
fangue fenza 
c- nfeguenza, 
d’aborto. 



parco di una Donna, che ne’ fette mefi, e mez¬ 

zo mile fuora un bambino morto nel fuo ventre 

ch’eran dodici giorni, avendo avuta fin d allora 

una perdita notabile di fangue * ma che non a- 

vendo continuato fe non un giorno , non fu di 
alcuna conleguenza alla madre * la ieconda. ( I ) 

di aver fieramente afiìfiita una Donna nel par¬ 

to d’un figliuolo mafehio , il quale venne natu¬ 
ralmente ne’ nove mefi compiuti, quantunque la 

madre avelie avuta una perdita di fangue non 

mediocre per lo corfo di tre iettimane , effendo 

* allora ne’ due mefi . 
Come deb- tiri coati non fa paiola in quelli due 

ha «ovc-mar- u\um[ cafi ? nè in altri ancora di alcuno rime- 

oravida lnl? dio preio per bocca applicato efienormente ; fic- 
come nè anche nel Ibprammentovato palio di 

quelle Donne, che lenza abortire votarono gran 

copia di l'angue, e talora ancora de’ grumi dell 

utero ; ma fe la natura da fe loia avelie per av¬ 

ventura fermati cotefti sbocchi di langue , non 
avrebbe forfè piu prettamente ciò fatto , qualora 

folle fiat’ ella ajutata dall’arte? Laonde fe una 
Donna che abbia i legni di gravidanza , venga 

in qualfifia mele della medefima alfalita da fluito 

di fangue dall’utero, ancorché elfo fluito (2) fia 
da principio modello, e piacevole, farà nulladi- 
meno ottimo conlìglio ricorrere a’ rimedj per 

impedire l’aborto: quando bene non foflìmo dal- 

. la 

melimi fgra 
ti}. 

( 1 ] Off. poli. 19. p. 485. 
( 2 ) Sanguis ex utero manare incipit, fatis quidem le¬ 

niter & mode/ìe ab initio , injlar lecitimi fluxus 
menftrui [ qualem & gravidis cifra abortum contin¬ 
gere pope ob^ervationes doccnt] tandem tamen enor¬ 
mi copia ac violentia. erumpit , cum infignibus ap- 
xietatibus , <& lipotjoymicis, imo fynccpticis deli'* 
quiìs. Nenter , fund. med. de ha’mor, cap. io.p. 
m. 115* 



5$ 
la efperienza anjmaeftrati efferle coteflo flutto con¬ 

file to , e (aiutare in altre lue gravidanze : nel 
cual calo dovremo attenerci femplicemente a rac¬ 

comandarle il ripofo , la quiete dell’animo, e la 
(celta degli alimenti , rifervandofi il dt piu, al¬ 

lorché if flutto oltrapafiaflfe la lolita quantità, o 

durazione» 
64. Il rimedio ( i) piu poderofo, e prettochè La mi suora 

da tutti i migliori pratici propofioci per feda re / 0fun,^e rL 
i flutti di fangue di fimil razza, fi è la mittione medio con- 

di fangue. Così i’Olkrio ci narra (2) di aver u* 
D 4 gua- fangue, 

( i ) Si vires fufficiant , cinte omnia venam in manti ji- 
mjira focato , atque ita reliqua jacito . De flerikb» 
tex. 24. p. 464. 

J 2 ] Multas vìdtmus , quce detratto fanguine multo s 
vena convaluerunt , cum nullis altis remedus poffet 
reprimi jluxus fanguinis. Comm. 5* aphdnf. 50* 
f. m. 300. Il Boeravio, prax. part, 5. §. 1307. ca¬ 
va fangue fino al deliquio: ma qui ci vuole una 
fomma prudenza , perchè fé il flutto dipende dal 
diftaccamento della fecondina , non potrà certa¬ 
mente il deliquio riattaccarla } e farà pericolofa 
una tale effrazione di fangue . Se la Donna fia 
foverchiamente fanguigna > e che il flutto di fan¬ 
gue fia ragguardevole, e iia incominciato da po¬ 
co tempo , in tal cafo è neceflaria una generofa 
mittìone di fangue j ma fe la Donna fia poco fan¬ 
guigna , o indebolita dal perdimento di fangue, 
ex 1 qua fanquinis quantitas emittenda e)it , fuc- 
ceffive per vices j come vogliono il Platero, tom, 
3. lib. 2. cap. 5. p. m. 559* > ^ il Pitcarnio ,elem. 
med. lib. 2. cap. 11. p. m. 73- hoc pottus jacien- 
dum, quam una vice multum fanguinis cmittendum, 
cum alioquin corpus per h&morrhagiam cxhauA tatù) . 
Anzi foggiugne faggiamente qiiefi: ultimo.* prodejt 
in mittendo Janquine hac caufa vulnus fi'pius digi¬ 
to occludere , dein aliquantulum fanguinis emittore; 
avvertimento infegnatoci molto prima dal Rive- 



Confiderà 
zioni intor¬ 
no la rnuTio 
ne del fan 
§ue. 

guarito col cavar molro fanguedalla vena parecchie 

Donne da profluvi (moderati di mefi, che qualfifta 

altro rimedio non avea potuto fermare . EM. Elvo 

zio , che ne’ flu/Ti di fangue tanto e poi tanto ft 

promette del iuo fpecifico , non folamente ( i ) 

premette a quello una, o due miflìoni di (angue 

fe l’ammalato fia egli fanguigno, ma dice edere 

dovente coietto foccorfo baftevole, allorché il fluf- 

fo di fangue da cagionato da foverchia ripienez¬ 

za de’ vati , o da ribollimento di 'fangue. 
<55. Si dovrà cavar fangue nella Donna gravi¬ 

da dalle vene del braccio, o della mano: e la 
ripienezza de’ vafi, il bollimento del (angue , la 

regola di vitto preceduta, la quantità, e la qua¬ 
lità dello sbocco , la cottnuzione delle forze , 
ferviranno di norma per (apere , quanto ^fangue 
debbafi cacciar dalla vena ; e fe tutta l’ideata 
quantità in una , o piu volte debbafi evacuare. 

Nè cotefto rimedio , qualor da dalle forze per¬ 

meilo, potrà avere alcuna eccezione , le non fe 
allora quando il flutto procedette da foverchia fe- 
rofità di fangue in Donna naruralmente (colori¬ 
ta e di mal abito, o che il falaflo fotte Eolico 

di promovere vie p li lo sbocco di fangue dall* 

utero in quella tal Donna; come io ho piu di una 
volta offervato; lontaniamo però fempre dal ere- 

de- 

rio ]ib. 15. cap. 3. phlebotomia revìtlfionis gratin in 
brachio celebrartela ejl , partitis vicibus , & digito 
per vices forar»ini admoio . 

( 1 ) Pour rendre plus infaillibìe fufage de ce fpe- 
cifique , il fera bori de faigner d’dbord ime ou 
deux fois le malade , s’il eli d’un temperamene 
fanguin. Souvent ce lecours felli fuffit pour le 
guerir , lorfque l’hémoragie n’di cauleeque par 
la grande plénitude des vaifleaux, ou par le boiiil- 
lonnement du fang. Recueil de div. method. tomi 
X. p. m, 287. 288. 



etere, che per un tale fofpetto non debbafi cavar 

langue dal braccio in timil’ incontri , come pare 

che fia perfuafo dopo del Lindano reruditifiimo 

Etmullero (l)j perocché tengo ferma opinione, 
che quando il langue accrefciuto di mole diften- 
de {terminata mente Tarterie dell’utero, per fino 

ad aprire l’eflremità loro efalanti, che fpuntano 

nel di lui fondo, non v’abbia il migliore, il più 
ficuro, e il più pronto rimedio del falaffo, col 

quale diminuendofi la piena d’effo fangue , fre¬ 

mati nel medetimo tempo la diftenfione dell’ar¬ 

terie fuddette, ond’elle poffono più agevolmente 

ridurti* al primiero loro diametro . 
66. Praticava pure un altro rimedio Ipocrate 

per fermare i mefì troppo copiofi delle Donne: 

ed era (2.) di applicare una ventofa, ma (3) molto 

grandiftima ora ad una mammella, ora all’altra 

(*)> 

Ufo dello 
ventofe ne* 
flutti di fan» 
§ue. 

( I ) Vena fettionem in brachìo funi qui fuadent , ut 
repellatur fanguis ad loca fuperiora $ fed quocunque 
in loco inflituatur, peflìmo adhibetur confilio . Quid 
enim opus cfl fanguinem ex nimio fluxu deficientem 
ulterius imminuere ? potius removeantur caufa fluxum 
flimulantes, & ipfc cejfabit fluxns - .Stultum reme« 
dium venne fettionem vocat Lindanus , quod potius 
plus promoveat fluxum, quam prohibeat. Ego, di- 
cit, plures tales abfque vènce fettione curavi\ dottus 
enim , 'a vena /celione fluxum fieri vehementiorem » 
Oper. tom. 2. colleg. pra£L de flux. menf. p. m. 
813. 

( 2 ) Mulieri fi velis menflrua fiflere , cucurbitulam 
quam maximam ad mammas appone. Hipp. 50* 
aph. V. &, 2. epid. fedi. ó. 33. 

( 3 ) Qjtam maximam. La grandezza della ventofa dee 
elfere proporzionata alla mammella della Donna, 
come ricavati dalle feguenti parole d’Ipocrate, de 
medie, n. 6. Magnitudinem porro cucurbita: , qua, 
commoda fit, juxta corporis partes, quibus admove* 
re oportuerit, confettare oportet » 

\ 
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(i), fenza però tagliarne col ferro la cute per 

indi trar fangue; ma femplicemente per così ri¬ 

levare la mammella meaefima , e rivellere dall’ 

utero la corrente del fangue* avvertendo di levar 
via le vcntofe luddette , collo che cominciafìe a 

inforgere la difficoltà di refpiro . Ma non tutti 

anno approvato cotello rimedio: anzi il Barbet¬ 

ta (a) apertamente il condanna ; e fi dichiara 
più collo per la legatura delle braccia , qualor 
Sa d’uopo rivellere. E’ della fieffa opinione M. 

Bellegarde (3) in riprovando le ventole affitte 

alle mammelle , come quelle che a ragione dei 

fommo fenfo della parte a cui s’attaccano-, pof- 

fono cagionare dell' infiammagione : oltre di che 

uon fa vedere la ragione notomica, onde giovar 
pollano in cali circoflanze. 

6j, Tuttavia la maggior parte degli Scrittori 

è inclinata a crederle profittevoli ne’ prefati per¬ 

dimenti di fangue pel confenfo troppo palefe dell’ 

utero con le mammelle , confermato non meno 

dall’ 

( 1 ) Subì atris mammis cucurbitulas modo quidein d ex¬ 
tra , modo etiam finiflra parte adhibeto. Quod fi 
admotis cucurbìtulis juboriatur fpirandi dijfcultas, 
eas detrabito, fanguinemque ne educito. De morb. 
mul. 2. feòE 5. op. Fcef. p. 638. 

[ 2 ] Cucurbitulas mammis appofttas noxias effe puto : 
magis mihi placent ligaturx brachiorum, ubi fymp- 
tomatibus uygenti bus, eji revellendum, Prax. lib. 4. 
cap. 15. p. m. 216. 

( 3 ) Non , en appliqùànt des ventoufes aux mam- 
melles, comme fa voulu Hippocrate ; car cela 
n’ a guere, d’autre fuite qu’ une douleur fort ai- 
gue , à caufe de ì’extre'me fenfibilité de la par- 
tie, ce qui peut caufer infìammation ; outre qu’ii 
eli faux, cómme on le voit oar f anatomie, que 
la veine de la mammelle porte fon fang à la 
matrice. Traitez nouveaux de medicin. du flux. pe- 
riod. immod. p. m. 214. 



. * , w 
dall’ autorità d’ Ipocrate ( i ), che- dall’ ©nerva¬ 
zione degli anatomici più rinomati [2]. Nè il 

timore dell’ infiammagione dee proibirne F ufo : 

perocché fe la ventola iarà grandiffima, ed a- 
vrà la bocca proporzionata al ventre cosi, che 
prenda tutta , o quali tutta la mammella, non 

làravvi sì di leggieri un tal pericolo , come nè 
anche della difficoltà di refpiro , fe lì appliche¬ 

rà una fola ventola per volta , e i’una fi levi, 

quando l’altra li attacca all’oppofta mammella. 

Se le coppette faranno più piccole del bifogno 

per comprendere tutta , o quafi tutta la mam¬ 

mella, acciocché agevolmente, e lenza dolore li 

rialzi, lì potranno attaccare in maggior numero 

alle radici d’effe mammelle, come vuole il Pia¬ 

cerò ( 3 ) , ed altresì all’ipocondrio deliro, al¬ 

le fcapule, ed (4) alle braccia. 
68. Le fregagioni delle braccia, e delle fcapu- Delle te¬ 

le, fatte di maniera che le parti ftrofinate C 5 ) fa§aturc’ ^ 
roffeggìno , faranno per mio avvilo da preferirfi 0 
alle legature delle braccia che il Barbetta ci pro¬ 

pone , e delle ( 6 ) cofce ; concioffiacofachè ve¬ 
neri- 

( 1 ) Aph. V. 52. 39. 53. Epici, lib. 2. fed. 6. 
( 2 ) Vedi FAlierò 1. c. de menftr. tex, 666. not. ì. 

p. m. 38. e feg. 
( 3 ) Praxeos tom. 3. de fang. excret, cap.' 5. p. m. 

559- 
( 4 ) Freind , Emmenolog. eap. 13. p. m. 201. 
( 5 ) Platerus I. c. p. 570. 
( 6 ) Mamts amba vinculis ex lanci /uccida intorta de- 

Uganda , ita ut laqneum ad fuperiores cubitorum & 

popl'itum partes fupra genua injicias . De morb. 
mul. 1. c. Vuole il Marziano nel commento pag: 
m. 278. che T Autore non faceffe giù i legami 
di lana (uccida ritorta , ma che di queda ri fer- 
viffe per fottoporla al legame 5 affine di evitare 
il dolore» Aezio, Paolo di Egina, ed Avicenna 



So 
ìiendo il legame a frngnere , e a diminuire la 
naturale capacità delle arterie, e delle vene del¬ 
le parti fuddette , il fangue che ( i ) non può 

fcorrere liberamente per la riftrettezza de’ tubi 

comprefìì, s’affollerà egli Tempre più nelle iliache 
e fpermatiche arterie , difendendo i loro lati a 

proporzione della refiftenza , che incontra ne’ 

vafì ftrozzati dal vincolo [2]. E tanto è lonta¬ 

no che debbafi diminuire il diametro de’ vali 

accennati, che anzi Aezio (3), e lo fpertiffimo 

Ofmanno (4) , dove le forze non permettono di 

ca- 

feguitano Ipocrate col legare le braccia, e le co¬ 
fce : ma Galeno non ufa che la legatura delle 
braccia. Quando legar fi vogliano le braccia , e 
le cofce, ci arricofda il Capodivacca, che le brac¬ 
cia debbono effere le prime a legarfi , e le ulti¬ 
me a fcioglierd ; e in oltre che le legature delle 
braccia fieno più forti di quelle delle cofce. Ve¬ 
di il libro 4. della Tua pratica cap. 2. p. 680. 

( I ) Condanna il Waldfchmidt le fregagioni , e le 
legature, de morb. muh cap. 27. p. m. 5^1., quia 
per frittiones /anguis magis attenuatur , Ò* fiuxibi¬ 
li or redditur \ per ligaturas vero fanguinis circula- 
tio depravatur 1 & impedìtur\ unde vana mala ac- 
cerfi pojfunt agrotanti. 

{ 2 ] Onde potrà avverarfi lo che fcriffe Salio Diver¬ 
ta , che le legature delle parti inferiori , fo- 
gliono piuttodo provocare , che arredare il fan¬ 
gue dall’ utero , lib. 3.fen. 21. tradì. 3. cap. 4. 
p. m. 415. 

( 3 ) Pedes adftringentibuS decoElis moderate jrigidis , 
aut tepidis abluantur. Tetrabil. 4. ferm. 4. pa°. 
880. * & 

( 4 ) Virtbus pani valete exhauflis, nimia fanguinis copia 
profufa , prxfhit a vena fedlione abflincre . Tura 
vero e re efl, btachium utrumque tepida aqua , cui 
quidpiam vini admtxtum , per bora dimidium im- 
mittere, quo fanguinis impetus ad exteriora diverta- 
tur. Med. rat. fyd. tom. 4. part. 2♦ de uter. ha?- 
aiorrah. p. m. 65. 
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cavar fangue , loda negli sbocchi {moderati di 
fangue dall*utero d’ immergere per mezz’ora le 

braccia nell’ acqua tepida melcolata con un po¬ 
co di vino , affine di divertire il fangue alle 

parti efleriori. 
Tuttavia non mancano difenfori di cotali le¬ 

gature , fra’ quali il Boeravio , il quale è di 

parere che il fangue portato dalle arterie per 

mezzo della legatura fi foffermi nelle vene ; al 

di cui gran nome ogni mio penfamento volen¬ 

tieri fottometto. 
Meno fofpetta per mio avvifo fi è la legatu¬ 

ra ( i ) delle dita* e talora forfè potrebbe efler 

utile non altrimenti, che le gagliarde fregagio¬ 

ni, di cui abbiam favellato.] perocché a motivo 

del dolore dai legame prodotto, può (2) fcorre- 
re a quelle parti una quantità di fluido della 

confueta maggiore , e quindi fcemarfi a propor¬ 

zione ne’ vafi dell’utero. 
69. Dopo il falaffo tiene forfè la maggiorai 

za fra gli altri rimedj il ripofo dei corpo, e la dio ne’ fluf- 
tranquillità della mente . Quanto giovi ne’ fìuf- ti¬ 

fi di langue trovar quella fituazione delle parti, 

onde il fangue abbia a percuotere con minor 
em- 

( 1 ) O fi facciano alle dita , ovvero alle braccia le 
legature, quelle devono edere forti, e molte per 
fentimento di Galeno c. 14. lib. 1. ad Glattc., il 
quale intanto dice doverfene far molte, in quan- 

• to che intende , che le parti non deggiano ftar 
legate sì fattamente per lo fpazio di un’ora, al¬ 
tramente elleno morrebbono 5 ma abbianfi a le¬ 
gare , ed a fciorre alternatamente. Capivacceus 
prac. lib. 4. cap. 2. p. m. 679. 

( 2 ) Pitcamius', eleni. Phyfico-mat. lib. 2. cap. 5. p* 
ni. 51. Plurimum enim cunit fanguìnis ad partem 
dolentem gratta doloris. Valiefius comm, 2. epid* 
5. 3. p. m. ido* 



ót 
empieo i lati arteriofi , chiaramente feorgefi dal 

fecondo libro degli epidemj , lezione terza [ I ], 

e dal fefto, fezione fettima [2], dove fra gli al¬ 

tri rimedj ci vien arricordato di cangiare la fi- 

tuazione della parte , onde il fangue efee , e di 

darci un’ampia figura, onde i vafi di fangue che 

fi diramano per quella iftefia parte non fieno in 

modo alcuno compresi, perocché dalla compref- 

fione può talvolta ricevere il fangue un maggior 

empito. 
Delia ma- yo« Per la quai cofà dovrà coricarfi la Don- 

yicarla^Don- m gravida in letto, tofto che s’avvede dì fpan- 
fìa in letto a dere il fangue dall’utero, dandovi lupina (3), 

e pili rilevata da’ piedi, che dalia ichiena, ò, al¬ 
meno almeno in piana giacitura , acciocché di¬ 

venendo elfo utero al piano orizontale parallelo, 
feemifi quindi la diftenzione de’ lati arteriofi 

fuoi proprj , cagionata dalla prelfione , e pefo 

maggior del fangue ne5 tubi perpendicolari al 

i prefato piano , e dalla refilienza de’ medefimi 
tubi prolungati , e difìribuiti a diverfi , e molti 

angoli oer la foltanza dell’utero (4)- E perchè 

7 ' il 

[ 1 ] In pulfantibus fianguinem fundentibus figura am¬ 
pia , & in totum fi ex omnino declivi acclive fiat. 

( 2 ) Sanguinis venarum fiupprefifiiones faciunt animi de¬ 
liqui um , figura alterata , interceptio , linamentum 
intortum, appofiitio s deligatio . 

( 3 ) In menfibus immoàicis agra jaceant fu pina? in le- 
flo cruribus elevatis , & tborace magis depréjfo. 
Chr. Mieli» Adolphus, de abrotani, conclavi §* 
25. p. 6r. E molto prima di lui dilfe Aezio 1. 
c. pag. m. 879. Locetur mulier coxis acclivibus, 
cruraqué extendat , ac inter fe compiicet ad ute¬ 
ri partes contrahendas Così pure ieggefi nel 2. 
de morb. mul. Supina dormi ai-, & immota manenti 
e al num. 6. del medefimo libro : & leflum a 
pedibus altiorem facito; ataue fitc infiermto. 

( 4 ) Vedi il n. 6. 



il corpo della Donna mantenga il fuo paraìle- 

liimo col piano iuddetto, non dovrà il letto ef- 

fere rilevato da niun lato , ballando il rilievo 
del capezzale, e guanciale da pofarvi il capo: e 

fi dovrà proccurare che il materafio fia piutto- 

fio duro, che nò, affinchè non s’infoffi * e nella 
Cagione calda * ha ripieno di crini più tolto, 

che di lana, bambagia, o piuma affinchè pel ca¬ 

lore , che Tuoi provenire dalle medefime , non 

abbia il fangue a maggiormente rarefarli, e con- 

feguentemente a occupar maggiore fpazio, e di¬ 
fendere vie più i lati de’ canali* 

71. Si dovrà fcegliere in tale Cagione una ca<? 

mera frefea, alta^ e grande piuttollo, che riCret- 

ta : perocché nella camera riilretra 1’ aria 

prettamente fi rifcalda , e facilmente ( i ) fi 

corrompe per effer comprelfa ; e di più pruo- 

vano le Donne ne’ luoghi riftretti maggiori 

guai , ed ambafee ne* faftidiofi lor parti 

[ 2 ]. Una o più feneftre volte a tramontana fi 
terranno aperte, o qualcuna almeno focchiufa, 
fe la Donna lìa indebolita dalla violenza del 
flutto di fangue , acciocché l’aria polla Correre 
liberamente* nè fi permetterà che vi foggiorni« 

no eferementi , o fetori di ninna forta ad am¬ 

morbarla . Ne’ calori congiunti a grandi Cecità 

dell’aere fi fpruzzerà fovente il pavimento, e le 

pareti della camera con acqua fredda, e con a- 

ceto (3)* fi farà cadere dell’acqua dall’alto fo- 

pra foglie di vite (4), o fierneranfi foglie frel- 

che 

( 1 ) Corruptio in locis angujlìs aere coartato ordina* 
rio, producitur « C. M. Àdolphus 1. c. §> 7* p. 19. 

[ 2 ] Jlrttitudo cubiculi infuper parturicntibus partus dif> 
ficilis labores adauget, anxiafque eas magis redditi 

Il medelìmo L c. 
( 5 ) Il medefuno 9. p. 22. 
( 4 ) Sanètorius in art. med. Gai. corrmn p« cap* 

85. part. 9. tex„ io» p. m. 536. 

Come deb¬ 
ba cuftodirlì 
la camera 
dell’ infer¬ 
ma. 
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che di falcio , vite, quercia, borrana, lattuga , 
ninfea attuffate nell’ acqua mefcolata con aceto, 

guardandofi fopra tutto , che con tali diligenze 

non abbia la Donna a patire di freddo, il qua¬ 
le dovrà (i) fempre evitarfi, rendendo Tana sì 

nell’inverno, che nell’altre ftagioni, ove fpiraf- 

fero venti freddi, dolce, e temperata col mezzo 

della ftufa, difendendo l’inferma dall’aria fredda 

efteriore, e munendola di copertine di lana fine 

o di bambagia, che dolcemente la ribaldino fen- 

za (z) aggravarla, ed opprimerla, affine di pro- 

movere ma non già d’impedire giammai la traf- 
pirazione infenfibile, acciocché il fluido che dee 

efalar per la cute non rimanga ne vali e non 

accrefca in appreffo [3 3 il flulfo di langue dall 

utero. 
Della ne- rjZm Farà di meftiere ancora tener 1’animo della 

coraggireTa paziente per quanto fia poffibile follevato, ed ila¬ 
paziente. re, elfendo quello forfè (4) il principale ajuto 
Falfa opinio* 
ne di alcune 
Donne gra¬ 
vide . 

( t ) Frigus enim bis inimicum ejì. Hipp. T. de morb. 
mul. n. 75. 

( 2 ) Ami SI us valde onerofi funt Impedimento per [pira- 

pioni , (pula vires debilitant . Sanéìorms , ilatic. 
fe£ì. I. aph. 5^. AmiSiu onerofo , foggiugne M. 
Noguez nel comm. pag. 95. comprp/fis cuticuhs 

fquammults, perfpiratioms duSluum orificio claudun- 

tur, atque retentum perfpirabile fquammularum in- 

ter fi iti a, per qux hiantia exonerantur duSluum per- 
fpirationis orifìcio,, occupat, unde parcior , tardior, 
dijfìciliorque ejfìluviorum cutaneorum effluxus. 

( 3 ) Si frigus , ilUfo utero, cxteras corporis partes re¬ 

pente corripiat , fluxum , fi jam adfit , promovet ; 

impedita enim perfpiratione , major fuppetit humo- 
rum copia per uterum frigore intaSdum evacuando. 
Freind. 1. c. cap. 9. p. m. I75- ... 

£ 4, ] Ira & fpes auferunt timorem , ac Utitia mcejlt- 

tjam : pajfio enim animi non medicinis , [ed alia 
Paf- 



che ^°fa recare > k non d’altronde , che 
da paflion d’animo ha il di lei male prodotto. 

Ma ancorché dipendete da qualfilia altra capio- 
ne, quando la Donna fotte pel flutto di [angue 

fpaurata, e malinconica , dovrà il Medico ufar 

ogn’ arte (i) per confolarnela. E quando e’ non 

avete otervazioni lite proprie onde confortarla 

non gli mancheranno otervazioni altrui di Don’ 
ne gravide che da limili Aulii di langue ( 2 ) co’ 

nrriedj guarirono, o felicemente fi fgravidarono. 
E le la Donna per avere il ventre tutto da un 

lol lato rilevato , o più dall’uno che dall’altro 

eminente, o in qualfjfia maniera diverfo da Quel¬ 

lo, che aver iolea nelle pallate gravidanze / fol¬ 
le penuala di avere la creatura fuuata a traver- 
io, e ne folle oltremodo metta , e dolente, do¬ 

vrà egli racconciarla , atterendole etere quello 

un errore malìiccio , e de’ più matticci in cui 
polla ^cadere giammai. Imperocché fe le Donne, 

die s immaginano di avere , o di vero elle an¬ 
no la creatura attraverfata nell’utero, avellerò 

da partorite , lenza che ella creatura cangiate; 
di fito , io larei d’ accordo con elfo loro. Ma 

non lo fono, ne lo pollo etere, le mi rammen¬ 

to , che ne’ dolori di parto le pareti dell’utero 

fi contraggono , appiicandofi con forza l'opra le 

E mem« 

p affiori e contraria fuperatur ; contraria enim fub eo- 

dem genere. San&orius, fiat, de an. aff. fedi. 7. 
aph. 12. p. m. 176. 

( I ) Qiiod fi muli er fuerit in partii vai de timida, feri- 
ve il Vilianova , prac. med. lib. 2. cap. 4. p. m. 
x77* debet ab aliis muli eri bus hortari , & fecura 

fieri , quod non periclitabitur. Quanto più volen¬ 
tieri udrà ella il medico, fe l’andrà ifperanzan- 

' do e incoraggendo ? 
( 2 ) Vedi l’ittoria riferita dal Boeravio, prax. med. 

part. 5. §. 1307. Vedi altresì il num. 61. 62. 63. 
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membra del feto , che liberamente nuotando nel- 

le lue acque non può in verun modo refilìere , 

lenza eh’ e fi a coflretto a cangiar politura , 

quando non v’abbia ( i ) qualche ftraord.nar,a ca¬ 

gione che ne lo impedilca . Oltre di che ciò, 

eh’ io dico in tale propofuo , viene giornalmen¬ 
te rinfrancato dall’ efpenenza . Concioffiacchè a 

quafi tutte quelle gravide , che fi credono di si- 

vere il feto collocato a travedo, viene egli vol¬ 
to dirittamente, come io ho piu, e piu volte 

olfervato : e per lo contrario non di rado in¬ 

terviene , che fi prefenti il feto in mala, e pe- 
ricolofa fuuazione in quelle , che dall averli e - 

leno cento e cento volte guatatole palpato 

il proprio ventre, non fi larebbono ne pure o 

tJcnfidee 73. Dovrà pure il Medico guardarti di par- 
farlar è\k- jar peorer0 con chicchelfia , e fegnatamente 

con verun altro Medico [a], e nè anco permeo 
y - - - tere 
deli’ infer¬ 
ma . 

/ j ) T,a Motte liv. 1. chap. 23. p. 100. Leggonfi 
( divede cagioni di fimil forra nel Semento ana¬ 

tomico del Boneti toni. 3. Uh. 3- fe/-- 1 • P- ' 
e feg. Potrebbe ancora annoverarfi ha co elle 
Araordinarie cagioni la cattiva dtrczione dell at¬ 
tero portata dalla nafcita come probabilmente 
fu avella defcrittaci dal Sig. Gtofia Weitbrecht, 
comm. Academ. fiient. bnper. Pempoln. tom. 4- 

cbjerv. anat. n. 3- p- tn. 224., come pure a c 
vice dell’utero alpra, dura, e renitente, olle, 
vaia dal Sig. Santorini cbf. anat. cap. 11. .pig¬ 
ia. 214., e la fodanza dell’utero in parte indù, 
rifa ed offofa ritrovata da M. Edouard Ho y 1 
tronfila, pbilofoph. de la Société Royal de Lond. am. 

( a )7lf faut-avóiV foin de ne laiffer parler pedone 
bas , ni à l’oreille ; car rien n inquiete tantla 
malade , qui croit toùjours que c eli <■ e « . • 

/ 



terè altrùi di cosi parlare alla prefenza dell'in¬ 

ferma , affinchè non creda la detta , che allora 

per lei fi pronunci la fentenza di morte . Do¬ 
vrà guardarfi altresì di far delle fmanie, o atti 

di ammirazione , e nè tampoco quella burbera 
cera, che far fogliamo noi altri Medici ne’ cali 

pericolo!], e repentini, in toccando il pollo illan¬ 
guidito , o in mirando una quantità di grurpi uf- 

citi dall’utero, o dì fangue qua, e là lparfo: 

arricordandofi lempre, che, fe il timore può ca¬ 

gionare un perdimento di fangue dall’utero, po¬ 

trà egli altresì accrefcerlo, ancorché fi a da qual- 

fivoglia altra cagione prodotto, impedendo fe non 

altro la trafpirazione infenfibile , e caricando i 

vafi dell’utero di maggior piena d* umori. 

74* Pr^ma di venire a’ rim ed j da pigliar- 
fi per bocca, fa dì meftiere confiderare, che non 

v’ha quell'erba, o quel tal altro medicinale, che 

fia abile a fermare tutti i fluffi di fangue : e 

che quegli, che pretendono con una loia ricet¬ 
ta, che il più delle volte non è, che una cian- 

frufaglia di medicamenti, di arredare ogni sboc¬ 

co di l'angue, benché portino il nome di Predi¬ 

ci, lono in realtà tuttavia folenniffimi empirici, 
che a partito s'ingannano. E nè meno i dotti, 

ed oculati profeffori avranno occafìone di doler¬ 

li di vedere sì di rado fermati co’ rimedj preli 

per bocca i fluffi copiofi di fangue dall'utero, 

le porranno mente alla moltiplicità delle cagio¬ 

ni , che li producono , e alla fomma difficoltà 

di rintracciamele . E quando pur anco foffimo 

certi certiffimi della cagione del male , chi ci 

afficura , ch’ella fia la fola, ed unica cagione; 

E 2 e non 

fon parie , & que c’ed fon arrét de mort que 
fon urononce. De la Motte Ih. i. ebap. 25. p> 
tri. 107. 

ì rimedj 
devono ef¬ 
fe re appro¬ 
priati alle 
cagioni del 
fluflò di fan- 
giie. 

/ 



T>' fócoltà 
ninnare 

il flufiTo ca¬ 
ri onato da 
{concerti 
dell’ animo. 

Vìftù del¬ 
lo fpecifico 
di M. Elve- 
EÌO . 

<J8 
e non pih tofìo fieno piti cagioni infieme con¬ 

giunte , che richieggono rimedj totalmente fra 

lo io contrarj nell’operazione? 
75. Molto poco poliamo fperare^ da’ fpecifi- 

ci contro i perdimenti di fangue dall utero , che 

una veemente paffion d animo abbia eccitati • E 

molto poco polliamo fpcrar di trovare quella 

paffione contraria dell’ animo, che polla vincer 

la prima, o che pofìfa almeno provveder a’dilor¬ 

dini de’ folidi da effa lei cagionati (1). I quali 
difordini de’ folidi cagionati da gagliarde commo¬ 

zioni dell’animo , fono pili difficili da vincerli, 
che quegli che dipendono dagli (moderati elerci- 

zj di corpo. Per riprova di che vegliamo alla 
giornata cadere in gravilfime coavulfioni Don¬ 
zelle fané ianiffime non d altronde , che da^ qual¬ 
che veemente paffion d animo * ne riaverli cosi 

di leggieri per quanti divertimenti , viaggi , e 

rimedj lappiamo inventare , e immaginare giam¬ 

mai per rifanarnele. 
j6. M. Elvezio , cui fiam debitori , fe non 

deli’ ufo interno (a) dell’allume , almeno della 
ma- 

( I ) Magis nocet nìmìus animi affeBus , quarti ni- 
mi us cor por is motus. Sanòdorius, Jlat. apb. 39* 7* 
Quod validius ab animi commoveatur affettu cor- 
■pus , tursi edam genus ornile nervofum exagitatur. 
Noguez in explanat. p. m. 195* ^ quindi li av¬ 
vera il pronoftico, che quicunque morbus in ner- 
yos pervenerit, roboratur, & permanet in eodem lo- 
c#, & difficile efl ipfum educere, come leggefi nel 
libro de locis in hom. n. 9. . 

( 2 ) Era in ufo l’allume prefo per bocca mcptilìimo 
tempo innanzi dell’ Elvezio ; anzi 1 Ollerio ne la 
cura della difenteria lo praticava al pefo di una 
dramma pollo nell’uovo. De morb. tntern. ho. 1. 
cap. 43. foh 200. E dell’ allume liquido ne la- 

r ceva 



* v ,. . 6q 
mahiéra di pigliarlo, ci a/Ticura fiancheggiato da 
più, e più pruove per lo fpazio di moli’anni 

da dio lui fatte , che non v’ha rimedio alcuno 
più fpecifico, più pronto, più ficuro, e più dol¬ 

ce di quello per guarire il vomito di fangue, lo 

fpuio di fangue, il flutto di fangue dalle moli¬ 
ci , da qualche vafo aperto negl’ interini , dal¬ 
le parti orinarie , dal nalo , e da qualfivoolja 

altra parte ; purché il flutto di fangue non^a 

cagionato da ferita d’arma da fuoco , o da ta¬ 

glio. E ciò, che di più maravigliofo ci foggiu- 

gne, fi è, che un tal rimedio può ferapre aver 

luogo , nò può egli ettere giammai contra¬ 

riato da qualfifia (lato, o dilpofizione del pa¬ 

ziente, quand anche vi folle una complicazione 
de mali. 

77* Comprova 1 utilità di quello rimedio an¬ 
cora il la Motte, che dopo di aver fatto ingo¬ 

iò6 [i] a una fanciulla, che avea uno (Traboc¬ 

chevole perdimento di langue dall’utero , mezza 
dramma di allu.me di rocca con una dramma 
di l'angue di drago , il tutto incorporato con 

mezz oncia di conferva di roie , con loprabbervi 

un bicchiere d’acqua di centinodia , e* di pian- 
raggine, e dopo di avene replicato il medefimo 

rimedio la lera dello fletto giorno con ottima 

riufcira; foggiugne [2] d’etterfì prevaluto in oue, 

E 3 fio 

ceva ufo Marcello contra Io fputo di fangue. 
Lìb. de medìcam. hi collezione Aldina Med. Latin. 
cap, 17. pag, no. •, 

( I ) Obf. 200. p. 277. 

( 2 ) Te dis auiTi dans ces obfervations , la maniere 
dont je les ai traite'es, à la guérifon des quelles 
je n’ ai employe' que les remédes ge'ne'raux & les 
plus oidinaires , a 1 exception de la derniere à 

la 



11 detto 
Specifico non 
può etTere 
univerfale 
per .i flute 
di fangue. 

fto cafo dello fpecifico foprammentovato dell’EU 

vezio , di cui ha egli medefimo fpenmentata 1' 

efficacia in parecchie occafioni , e di cui gli è 

paruto effere più pronto, e più ficuro V effetto . 

78. Altri per lo contrario non vanno d ac¬ 

cordo coll’ Elvezio nel credere , che il prefato 

fpecifico fia egli femore un rimedio ficuro con¬ 
tro i perdimenti di fangue : e (e così credono 
ammaeftrati pur eglino dall’efpenenza, bifogna 

altresì credere , che ci fieno de cali , dov egli 
non convenga. Io pure concorro pienamente con 

effo loro , che non convenga un tal rimedio ne itila 

di l'angue , cagionati da contrazioni fpaimodiche 

de1 ne'rvi avvitichiantifi ali’ arterie [1], o da 

foverchia IpelTezza di langue (2), ere erei 

che poceffe notabilmente nuocere , e ^ 1 
operazione fia di ridurre le fibie dei va 1 , e e 
particelle del fangue a più {fretti ^contatti, come 
pare che ragionevolmente debb effere, s egli e 

vero’, che 1’ allume di rocca (3) fia comporto 
dì uno fpirito acido , e di un iale cauffico ter- 

reftre. 
79- 

la quelle je me fervis de celui de M. Helvetius, 
avec r alun, le fang de Dragon , & la conferve 
de rofes , & les eaux de centinode òc de pian¬ 
teli!, dont j’ai éprouve' la bonte en plufieurs oc- 
cafions , & dont le fuccès m a paru le plus 
prompt & le plus fur. Obf. 202. p. 281. 

( 1 ) Vedi num. 6. not. 7. 
( 2 ) Vedi num. 7- not. 4. 
[ 5 ] Nihil ahud fetiicet ejl, cioè 1 allume di rocca, 

quam fai fu ^0 terree mineralìs natura fatumina, con¬ 
fi ans ex jfpirìtu acido & fale terre(ìri cauflico. Schro- 
derus, pkarmac. med. cbym. Ytb. cap. 24. p*m. 

411- 



,71. 
*jg. Ne fluffi di fangue, che traggon T origi¬ 

ne da iparmodici raggrinzamenti di nervi, e da 
drozzamenri de’ canali langingni , farà d1 uopo 
ricorrere agli oppiati, ficcome quegli, che in ta¬ 
li cafi tengono la maggioranza fra tutti gli al¬ 
tri rimedj. Il fatnofo Ofmanno dice (i) d’ave¬ 
re fperimentata utile la polvere deferitaci , e 
lodata dall’ Eurnio, che è la feguehte: piglia le¬ 
nii di giufquiamo , papavero bianco ana. dr. I. 
ematite, coralli rolli an. dr. mez. canfora fcrop. 
mez. Mefcola , e fa polvere da prenderne dr. 
mez. mattina , e fera : e ci avvila nello dello 
tempo di non doverfi praticare la fuddetta pol¬ 
vere, fe le forze fieno abbattute, e appena per¬ 
cettibile il polio; ed effer ella più finirà, fe vi 
fi aggiunga mezza 'dramma di nitro: e vuole, 
che colla della cautela fi debba procedere nel 
preicrivere le pillole di cinoglolfa. 

80. Io però credo , che in aue’ cali , dove 
per fedare \z) l’empito, e il tumulto convudi¬ 
vo de’ folidi , fieno convenevoli i rimedj da 
noi altri Medici detti narcotici, o gli oppiati , 
non da ella mente del lodato Autore di permet- 

E 4 ter- 
« 1 \ 

f i } Med. rat. fyfi. tom. 4. pari. 2. feti. 1. cap. 5. de 
ut. hamorrb. p. m. <56., dove dice così : nos quo¬ 
que ab ejus ufu laudabilem effe cium vidimus , fed 
convenit cura exhibere ubi omnia in afluofo funt mo¬ 
ta , arteriarum putfu celeri, & vebementi, cum af¬ 
fidila vigilia , atque tum etiam fecurius , ut ipfi 
additar nitxum ad dimidiam dxachmam y minime 
vero ubi vires cum fanguine exhaufla funi, & pul- 
fas vix digito tanfi potejì. Nam a feminis hyo- 
feiami ufu paulo larfiorì . in dementiam conjefias 
fuijfe quafdam perfonas novimus . Idem monitum 
etiam tencndum de pilulis de cynogloffa , qua pari- 
ter fubaflum in exhibitione defiderant judichtm pra~ 

Bicum . 
( 2 ) Vedi il num. 79. 

Quando 
convengano 
gli oppiati, 
e i narcoti¬ 
ci . 

Cautele 
nell’ufo de* 
detti rime¬ 
dj. 



"Nitro ec¬ 
cellente ri¬ 
medio per 
a flottiglia re 
il fangue . 

7Z 
terne l’ufo fedamente, quando il polfo fia velo¬ 

ce, e gagliardo , e ogni cofa s’ attrovi in iftat'o 
ci’impeto , e d’ energia * ma ancora quando il 

polio fia indebolito, e depredo * com elfer iuole 

per lo più ne’ copiofi fluii! di (angue ; purché 

non fia egli formicante , o minuto • e purché 

quefti rimedj fi pratichino ( i J in piccioliiìima 
dofe, e partitamente * e che dalla vivacità dell* 

occhio, dal colorito della faccia, dalla prontez¬ 

za dell udito, dalla facilità di muoverli, dal tuo¬ 

no della voce fi polla comprendere efferci forze 

baflevoli per tollerare sì fatti rimedj. 

81. In oltre fe l’oppio ha forza di diradare 

il (angue (a) potrà egli altresì elfer utile , al- 
lor- 

( i ) Elia Camerario, fijìem. cant. mecì. therap. cap.6. 
p. m. 498. parlando dell’ oppio dice , elfer cofa 
buona il correggerlo , ma ottima cofa il darlo 
con avvedutezza , e in piccola dofe : opium opus 
habet corrigentibus ; quamquam opiima corredilo ejì 
cauta & parca dofis, qua nunquam noccbts, & tu- 
tiorem, melioremque tamen bbtinebis effe&um, e fa 
Rega accnr. mcd. meth. aphor. 874. tutius, fcrive, 
& aque efficacitcr opium in parva do fi fapius repe¬ 
rita , & prò rei necejfitate aliquandiu continuata, 
quam in majori quantitate fimul & femel cxhibe- 
tur ; nifi hoc exigat urgens aiìnuod fymptoma \ ma 
intende femore l’Autore , che le forze una tal 

dofe permettano. 
( 2 ) Vedi Pitearnii d/ffert. de circ. fanguìnis in an. 

§. 1?. p. m. 157. Tale fi è il fentimento de’ più 
ìlludri Scrittori, fra’quali ancora M. Geoffroy, 
mat. nord. tom. 1. p. m. 558. così fcrive : opium 
fan puineum laticem mtrum in modum dtfjolvit, ex- 
pandi t , & rariorem effeit. In prue va di che io 
feci cadere alcune gocce di fangue fpicciante dal¬ 
la vena fu di un piattello , affinchè dette gocce 
in tramortendo fi fchiacciafiéro } le alperfi di un 

* poc- 

1 



lorchè il fangue fpeffo , e paniofo arrecato ne* 

vertici degli ultimi coni arteriofi dell’utero di¬ 
fende fterminatamente i lati de’prefati coni, e 
quegli delle arterie efalanti , che non potendo 

reggere'alla prellione d’eflfo fangue s’aprono nel¬ 
la loro eftremità , dond’egli sbocca dentro dell* 

utero. M. Taury , che in tal cafo ripruova gli 
fpiriti acidi [i], che altrove (2) per tali no¬ 

mina lo lpirito di fale , e di allume, foftituifce 

in loro vece le materie alcaliche, il zucchero di 
faturno, l’antietico deiPoterio, e il marte. Ma 

un rimedio di gran lunga fuperiore a quelli per 

attenuare il fangue ingrolfato , ed invilcidito lì 
è il 

poccliettino di oppio fottilmente fpoìverizzato* 
e vidi tolìo con mio gran piacere a trafcorrere 
il fangue, e a difpergerfi velocemente. Fa quali 
TiHelIo effetto ancora il fiero del fangue fpruz- 
zato con oppio fpolverizzato. Fio ricevuto altre 
volte mezz’ oncia di fangue cadente dalla vena 
fui lato di un bicchieretto conico , in cui avea 
10 pollo uno fcropolo d’oppio fottilmente fpolve¬ 
rizzato , e febbene detto oppio per la maggior 
parte non fi folle modo dal fondo del bicchie¬ 
retto; pure vidi poco dopo la fuperficie del fan¬ 
gue a guernirfi di molte gallozzole di diametro 
uguali, e fra loro contigue; e mi è paruto , che 
11 grumo dopo di due ore folfe molto mcn fodo 
di un altro firmi grumo , nel di cui bicchiere 
non vi avea 10 podo niente di oppio. 

( 1 ) Ils font des effets admirables dans Ies he'mor- 
ragies, qui viennent par un mouvement rapide 
de la malfe , mais fon ne doit pas s’en fervir 
dans une he'morragie où le fang ed gluant, corn¬ 
ine ìe l’ay quelque fois vu : 1 on doit pour lors 
fe fervir de matieres alkalies, de fucre de Satur- 
ne , d’antiheftique de Poterius , de mars , &c*. 
Traiti de medicam. torri. 2. cbap. 14. p. m. 199* 

C 2 ) 11 med. i. c. p. 194' 



Forza cor¬ 
reva del 
falnitro. 

II falnitro 
I fofpetto 
nell’acri¬ 
monia de’ 
fluidi. 

è il falnitro purificato, e il fai prunella accom¬ 

pagnato coi diluenti ; di cui narra il Le ve noc¬ 

chio ( I ) che dopo d’efferfi punto con ago un 

dito , e d’avef pol'cia mefcolato il fangue , che 

ne’ fortiva con dell’acqua impregnata di quello 

fale , vide con fuo gran piacere, che i globuli 

rodi molto meno fi rammaffavano infieme eli 

quante altre volte avefs’ egli giammai veduto , 

benché sì foltamente follerò ammonticellati, che 

anco fenza del microlcopio lì vedelfero rolfeg- 

giar bellamente. 
82. Ma non farà acconcio detto rimedio, le 

il flulfo di fangue dipende da fali acri, che tri¬ 

vellino i nervi , e corrodano le tonache de’ ca¬ 
nali fanguiferi . Conciodiachè egli è corrolìvo il 
falnitro, e corrofivo ali’eccello, le predi am fede 
al Lidero [2], che ci dice di più , che avendo 

egli recife più volte le Sa mbe ad alcune galline , 
ed applicato del prefato lalmtro alla ferita , im¬ 

mediatamente ne nacque la gangrena * allo incon¬ 

tro avendo applicato alla ferita dell1 aceto , ov¬ 

vero dell’olio di vetriuolo mefcolato con acqua, 

prontamente arredolfi il langue, e ne guarì pre- 

ftamente, e con ogni ficurezza la ferita. 

83. Sarà ideamente molto loipetto Tufo di 

un tal rimedio, le alla vilcofità del fangue, fla¬ 

vi congiunta l’acrimonia che ne fomenti il Auf¬ 
fa. Per la qual cola qualor fia d’uopo attenuar 

il fangue fenza molto duzzicar il vefpajo, farà 

da preferirli ai nitrati f odimele d’Ipocrate* che 

è un liquore [3] compodo di aceto, mele, ed 
acqua: ed è un rimedio infieme oltramaraviglio- 

famente efficacidimo per Squagliare il fangue ; 
lu- 

( 1 ) Epid. phyfiolog. 38. p. m. 371. 
( 2 ) Dilfert. de humor. cap. 31. p. m. 339» 
( 3 ) Vedi definit. Gornri p. m. 338. 
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Superando in ciò Fattività di qualfivoglia liquor 

chimico , e trovandoli appena il mercurio che 

lo pareggi , fecondo che ne ha ferino 1 Alierò 
(1) : il quale celebra ancora per egualmente ef¬ 

ficace il lugo di fumoflerno , mefcolato col lat¬ 
te 5 e continuato in una dofe , che ha baftevole* 

Potrà molto ancora cooperare in tal cafo l’ufo 

afìiduo de’ diluenti, il vitto umettante, ed i 
brodi , ne’ quali fieno gentilmente bollite erbe 

che dolcemente affottigliano , come la cicoria „ 

l’endivia , radicchio, bietole, cavoli , ed anco , 

fe l’acrimonia fia fcorbutica, il nafturzio acqua¬ 

tico , la coclearia , la beccabunga , e altre erbe 

confimili. 
84. Per togliere l’acrimonia de’ fluidi rodito- Acqua 

ri de’ vafi dell’ utero, l’acqua lemplice , quella icread! 
[2] quafi panacea de* Greci, e de’ Latini, egli dolceate^ 

è rimedio adattatiflimo • imperciocché non ha in e U1 

fe fteffa la menoma acrimonia, eflendo infipida; 
non (3) inagrifee ; anzi difacerba preflocchè o- 

ani cola* C4) impedendo l’attività de’ fall col fe- 
parare l’uno dall’altro: ma farebbe un arrischiar 

troppo F inferma il prevalerfene , dove il fluffo 

di Sangue dipende dalla ( 5 ) troppa tenuità , c 
acquo- 

( 1 ) Tom. 6. tex. 1165. p. m. 308. 
( 2 ) Haller. 1. c. tex. 1041. p. m. 248. 
( 3 ) Il medefimo 1. c. tex. 1171. p. 311 -. 
[ 4 ] Noguez prefaz. al tratt. del Sig. Smit dell’ ac¬ 

qua p. m- 26. §. 7- 
[ 5 ] Il Sangue tenue non s’indura, e poco fi rappi¬ 

glia nel vafo in cui raccoglie!* , mentre Spiccia 
dalla vena ; e fe alcuna goccia Spandefi cT effo 
Sangue fii d’un panno lino , quella folio trascor¬ 
rere s’allarga fcolorandofi : il corpo per lo pili, 
è debole, di' pallido colorito : i Sudori , la traf- 
pirazione, le orine , e lo Sputo copiofi , gli es¬ 
crementi liquidi, Sete, magrezza. 
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acquofità del medefimo * a cui provveder debhcfi 

con una regola di vitto incraffante, e piu i0fto 

dileccante, che nò^ ufando gelatine di corno di 

Cervio, di avorio , mucellagini di feme di pfì- 

lio, e di cotogne, amjdo, farine volatili, dra¬ 

ganti , gomma arabica , terre pingui ; ed altre 

cole che non fenza eftremo danno fi porrebbono 

in opera ne’ fluffi di fangue, che dalla fpeffezza 
Hlmedj del medefimo proeedefifero. 

contro l’a- 85. Dove faci fofpetto di f i ] acido predo- 

tro l’acri- minante, iaranno profittevoli gli aflorbenti : e 
nionia alca-fra gli altri gli occhi e le forbici de’ Granchi, 

ina’ le fcorze d’ Oftriche , foffa de’ pefci, e d’altri 

animali, Tavorio, il corno di Cervio, la perla, 

la madreperla, i coralli, il bolo armeno, il (an¬ 
gue di drago, come pure V amatit'a, lo Bagno, 
il ferro . E fe di acrimonia alcalina temali , 

eh’ è di gran lunga (2) pili nociva dell’ acido , 

gio- 

f I J I di cui fegni fonò il fetcr acido, e il faptìf 
limile, pallidezza della faccia , degli angoli de¬ 
gli occhi , delie fabbra , della bocca , delle gin- 
give , delle fauci , cofrofione lenta con pallore, 
poca fete, fpefle fiate gran appetito; preda dige- 
ffione, dolori di ventre con pallidezza , e fenfo 
di freddo ; fecce ’di corpo fpiranti acido , verdi, 
e con dolori , orine firanguriofe , craffe, bianche 
con fedimenti craftì , e copiofi ; fudor molto, ed 
acido , &c. Vedi Boeravio , de fign. morb. te%< 

{ 2 ] Certum efl, alcalinam intemperiem plus nocete in¬ 
tra unam horam , quam acida intra integrum revó- 
lutum annum. Haller. I. c. tex. 92. p. 195. Éfia fi 
diftingue col fetor cadaverico di tutto , o di al¬ 
cuna parte del corpo ; f'apore come dì carne , o 
di orina putrefatta ; cofrofione cinericia , plum¬ 
bea, nera, e prettamente ferpeggiante , gran fe- 

» te, abbonimento de’ cibii fecce di corpo difeiol- 
te 

1 



gioveranno i fughi, e le decozioni di acetofa, a- 
cetolella, trifoglio acecofo, berberi, ribes, mela¬ 

rancia, limone, cedro, agretto, l'orbe, crefpino, 

maralche di poggio, fufine damalcene, more im¬ 

mature di li epe , melagrane, tamarindi , acazia : 
così pure il fiero fcolato dai latte, o altro liquore 

refo acido con alcune gocce di fpirito di vetriuo- 

lo, di aceto, di nitro, di allume, di fale ; e le 

terre pingui , ed alforbenti . E finalmente per 

rintuzzare il predo-maio de’ fali (i) muriatici, 

che infettattero i fluidi, farà di meftieri ricorre¬ 

re (2) ad una diera perfettamente fcipica, a fie¬ 

ro (colato dal latte , al latte ftefio inacquatiflì- 

mo * decozione di orzo nottrale, o Germanico, 

d’avena , riio * emulfioni lunghe di mandorle 
dolci, pinocchi, lemi di poponi, cocomeri, zuc¬ 

che , papavero bianco ; gelatine , mucellagini, 
tettacei , e terre raddolcenti * ; , 

86. Ma poiché il pm delle volte il flutto di 

fangue dall’utero dipende dallo fnervamento de’ ne’fiudì di¬ 
lati de’ canali fanguiferi , quindi è, che ne’ flutti 

di fangue, e mattimamente ne’ copiofi, in cui non mento de* 
deefi perder tempo , il verbo principale confitte canalu 

nel reftituire ai lati di detti canali il primiero 

tuono, elafticità, c direzione, affinchè accrefciu- 

ta 

\ 

te, rilucenti, cadaverofe , brune, negre; orina 
acre, cratta, fofca, fpumofa, fetente, appena fe- 
parante ; (udore o poco , o fimile all* orina de¬ 
ferita , ec. Vedi lo fletto Boeravio , /. c. tcx. 
912. 

( 1 ) Quelli fi diflinguono col (apore fatto, colle cor- 
rofioni lente , pruriginofe , e che cagionan rof- 
fore nella parte: fete continua, grande; fecchez- 
za, e rigidità, orina fatta , che tardi fi corrom¬ 
pe con fedimento cratto, e con certa pingue pei- 
licciattola innatante. Vedi lo fletto tex, 914. 

( 2 ) Boerhaave, injìit. rei med. tcx. 117$, 
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de’ medefi- mezzo 
nu 

ta la refidenza loro i glòbuli ràffi [ I ] ne’ prò- 
prj cubi s’ arredino , e non trafcorrano in que¬ 

gli [ 2. ] che fono dedinati loltanto al tragit¬ 

to della linfa , e del fiero : come altresì nel 

corrugare le tonache di detti canali {anguiferi* 

qualora fodero dii rotti , o nelle loro edremità 

foverchiamente aperti , e rallentati. 

Rimedj 87. 1 rimedj acconci a tal effetto fi compren- 
dono abbadanza dall3 affaggiarli , che è l’unico 

come nota il Sig. Floy r (3), onde la 
natura ci diè a conofcere le qualità più comuni, 

e infieme più efficaci de’ medicamenti , e degli 

alimenti. E fono appunto tutte quelle cofe che 
. pofte fulla lingua (4) raccorciando le di lei li¬ 
bre, fafpreggiano, e la difeccano : come far fo- 
gliono le lutine lalvatiche immature, le forbe, 

le corniole, le nefpole, le corbezzole, i berberi, 

il crelpino, i frutti della rofa canina, le maral- 

che , le fufine damafcene , e i mirabolani , le 

more di fiepe, la galla, le ghiande di quercia, le 
fcorze di melagrane, di melarancie, dei mirabo¬ 

lani d’ogni razza, di cadagna, IcOrza Perù vana, 

di quercia, Fagredo, l’uva fpina, il fugo d’ipo- 

cidide, d’acazia, di melagrane, le noci di cipref- 

fo, le mele cotogne, i fiori di melagrane, di ro- 

fe roffe, fommacco, le radici di bidorta, di tor- 

mentilla, il vetriuolo, ì’amatita, il ferro. 

Tintura 88. Quindi fra i migliori rimedj per arrefta- 

d.irof?’ ®re cocedi dufli dovrà riporfi la tintura di role 
rimedio del -r 1 r • • • 1 1 \ 
Platero» rode cavata con lo ipirito di vetriuolo, purché 

di detta tintura fe ne beva un bicchiere mezza¬ 
no 

( 1 ) Leeuwenboek, experìm. & contempi, p. m* 5* 
{ 2 ] Georg. Cheyna?us de natura fibra §. 12. p. 38. 
( 3 ) Preffo del medefimo /. c. §. 19. p* 57. 
( 4 ) Jo. Bravus de fiapor. & odor, differ. cap. 1. pag, 

m. 9. ex Gal. lib. 1. de fiimp. med. fa cui. c. 3-6. 



79 
nò ogni fel ott’ore, fecondo la veemenza dello 

sbocco di fangue. Felice Platero afferma d’effer- 

fi prevaluto con ottimo effetto in un corfo fmo- 

derato de* mefi della bevanduccia feguente, di- 

vi fa in tre parti, da prenderti con intervallo di 
alcune ore. fciroppo di porcellana onc. I., 

e mezz. , fciroppo di rofe roffe , di coccole di 

mortine ana onc. I., fciroppo di papavero dram. 

VI. acqua di piantaggine onc. III. acqua di ro- 

fe onc. I. Mefcola. 
89. 11 Sig. James nel fuo Dizionario trafce- Oppiata 

glie per fermare il fluffo di fangue dall’utero F vf0 , iatto- 
oopiata del Boeravio, la di cui defcrizione fi è: raro del si¬ 

ri p j t denamio , e 
bolo armeno , langue di drago ana dram. 1. miftura di 

fciroppo mirtino onc. 1. ladano l'olido gran. III. de-le-boe 

acqua di piantaggine onc. VI. Mefcola, e diati SlV10* 

di quella miftura un’oncia ciafcun quarto d’ora. 

Soggiugne altresì il prefato Scrittore il feguente 

lattovaro del Sidenamio : $. trocifci di terra 

lemnia dram. I., e mez. , fcorze di melagrane, 
coralli roti! preparati ana fcropoli II. pietra a- 

matita, fangue di drago, bolo armeno ana fcrop. 

I. fciroppo di coralli femplice quanto *bafta. Fa 

lattovaro da prenderne quanto una noce mofcada 

maggiore mattina , e fera , con foprabbere fel 

cucchiaiate del feguente giulebbo: ijt. acqua di 

gramigna , di quercia , di piantaggine ana onc. 

III. acqua di cannella, di orzo, fciroppo di ro¬ 

fe fecche ana onc. I. fpirito di vitriuolo quanto 

balta per dargli una grata acidezza. 
oo. Loda l’Etmullero l’infrafcritta mifiura di Podere 

de-ie-boé Silvio: acqua di piantaggine onc. il. del Linda- 
di cannella dramm. VI. aceto fi illato onc. mez., co. no ; e <je- 

raIli rofti prep. dram. mez. fangue di drago setula. 

fcrop. mez. ladano oppiato gr. IL lciroppo mir¬ 

tino onc. I. Mefcola. Dice meraviglie il Linda- 

no della lua polvere, di cui deefene pigliare u=* 
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uà dramma tre volte al giorno, e dee fi conti¬ 

nuarne 1’ ufo per cinque o fei fettimane fe fi a 

di meftieri. E quella fi è la polvere: coral¬ 

li rodi prep. , ambra gialla , bolo arme¬ 

no , fangue di drago ana dram. II. fenu di 
piantaggine , borrace calcinato ana dram. I. la¬ 

dano oppiato gr. IV. , o VI. eftratto di ctoco 

di marte dell’Artmanno (i) Icropolo I. Melco- 

la , e fa polvere . Dice poco meno Lodovico 

Settala della fua decozione. Piglia quelli la fcor¬ 

za di tre melarance acide, che fieno per anco al¬ 

quanto verdaftre : la taglia in pezzetti : la fa 

bollire in fette libbre d’acqua, tanto che fcemi 
la metà . Di tal decozione colata ne da all in¬ 
ferma otto , o nove once la mattina . Rende e- 
gli pili efficace tal decozione coll’aggiugnervi un 
manipolo di pilofellà verlo il fine deli ebollizio¬ 

ne, o col prevalerli dell’acqua detta della Villa 

per la decozione * o fe fatta la decozione in 

otto libbre di acqua , che fcemino due terzi, 

vi fi eftingue dentro piu volte un ferro infoca¬ 

to ( 2 ). 
pi. 

( I ) Tale fi è : B?. Limatur. mart. ime* 1. affundan- 
tur paullatim, & fucccjfive unc. IV. ad VII. aqu. 
fort. digerantur per noElem in cineribus, vel arena: 
bine per alembicum aqua fortts abjìrahatur ad ficci- 
tatem : pulveri rejìitanti affundatur fpintus vini ad 
2. digitorum eminentiam : digeratur totum donec 
rubefeat. Hinc a fxcibus decantatur, ÙJ in balneu, 
vel cineribus ufque ad oleìtatem dejlillatur. Joann. 
Hartmanni prabdic. cbymalr. p. m. 115. 

[ 2 ] Ci fono molti altri rimedj degli antichi, e mo¬ 
derni Medici contro di cotefto male. Praticava 
Ipocrate un intrifo fatto di corno di Cervio ab¬ 
bruciato con doppia porzione di farina di orzo, 
e vino pramnio quanto bada ; come pure le fo¬ 

glie 
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glie di agno callo col vino. Adoprava Galeno 
il fugo di piantaggine fchizzato nelle parti della 
Donna, al quale Solenandro aggiunfe una dram¬ 
ma di colofonia polverizzata; e Gordonio al Su¬ 
go di piantaggine aggiunfe la mucellagine di dra¬ 
gante, e di gomma arabica , e divifa in due par¬ 
ti cotella millura , una la dà per b^cca , l’altra 
Ja fchizza nella matrice. Il Dureto fcrive efìfere 
più efficace del fugo di piantaggine quello di ra¬ 
diche di ortica bianca, e quello di burfa pajioris 
che dai Rondelezio è creduto giovare al flutto di 
fangue da qualttvoglia cagione prodotto. Rive¬ 
rio dà il fugo di ortica; quello di millefogiio il 
Burneto. Il fugo fpremuto dallo fterco di afino, 
e mefcolato collo fciroppo mirtino , e acqua di 
piantaggine egli è rimedio del Guainerio : e tale 
Aereo afinino viene preferito al porcino dall’ Et- 
mullero ; il quale molto fi promette dello Aereo 
di cane. Prefcrive Ipocrate lo Aereo di mulo 
abbruciato , e mefcolato col vino : la cenere 
dello Aereo di capra al pefo di una dramma con 
acqua piovana il Guainerio ; altrettanta quantità 
di ufnea di cranio umano il Micaele ; di offa 
umane calcinate, e mefcolate con fugo di pian¬ 
taggine, e acqua di fperma di rane il Mayerne; 
di polvere di otta di feppia col vino , e di feor- 
7,e d’uova calcinate il Rondelezio ; di fiori di 
noce , quando , fendo maturi , incominciano a 
cadere, raccolti, e polverizzati , e prefi col vi¬ 
no il Solenandro ; di catechu il Geoffroy , e di 
chinachina, e catechu il Boeravio ; di fungo di 
Malta i Maltefi , fecondo i comm. di Bologna p, 
158. di caglio di lepre , o di capretto diverfi 
Autori. Efalta la polvere di tortoreìla dell1 Eli- 
deo il Forefio, quella di lperniola il Crollio, Ja 
radice di filipendula il Jonfione : e il Burneto 
oltre di quefia ci propone la corteccia di radice 
di moro , il latte calibeato ne’ flutti inveterati ; 
e i Chimici la tintura di corallo , il croco di 
marte attingente , il licor di marte folare , il 
vitriuolo di marte , il licore di terra figillata 
preparato con lo fpirito di vitriuolo, e con quel¬ 
lo ancora di allume, 

pi. F 
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g\. Ma fe il (angue sbocca impetuofamente 

dall’utero tenue, e rubicondo , allora fa di me- 

iliere ricorrere allo fpecifico dell’Elvezio, che 

di fopra accennammo per tellimonianza di M, 

de la Motte (r) effe-re il piu pronto, e più fi* 

curo rimedio d’ogn’ altro . allume di rocca 

bello, e ben purgato onc. IL Pefta, e fa dilfol- 

ver T allume a fuoco, finché comincia a coprirli 

come dì una pellicciar cola : allora aggiugni onc. 

mezza di fangue di drago in lagrima , ridotto 

in polvere fonile, e rimenando con ìipatola, 

incorpora il tutto in berne . Di poi verfa quella 

millura fopra di un marmo ben netto, e ribal¬ 

dato al Sole , o ai fuoco , e fa pillole fpedita- 
mente a modo di pileili innanzi , che detta mi- 

Aura fi freddi, e s’induri. Per lo p:u le Donne 
anno difficoltà ad ingojare pillole cosi dure ; e 

in tal cafo fi polverizza quella materia, e fé ne 

fanno pillole molli collo fciroppo di rofe iecche, 

o di coccole di mortine. Ricfce ancora, quando 

non fi truovi la miPtura preparata ne’ cali ur¬ 
genti , il formar le pillole di allume polveriz¬ 

zato, e di fangue di drago, fecondo la do(e d’ 

ambedue fopraccennata. 
Pratica l’Autore quelle pillole al pefò di 

mezza dramma ne’ Aulii di fangue mediocri o- 

gni quattr’ore, e ne’ grandi ogni due, facendo¬ 

vi fopra bbere un bicchiero d’acqua (2) pank, 
o veramente della fua ( 3 ) tifane contro de’ 

per- 

( 1 ) Vedi il n. do. 
(2 ) Ce mot fé dit de beau , oh fon a mis du 

pain , & qu’on a verfe d’un vale à un autre . 
Dizionario Frano, tom. 2. p. w. 19. 

( 3 ) Rt. Radici di confonda maggiorò manipolo I. 
foglie di edera terreiire , di bufa pajions, di 

pian- 



g2 
perdimenti di {angue ; e dopo un quarto d ora 

ra ri no va re la medefima bibita. Ceduto il fluifo 

non da, che due fole volte al giorno, mattina 
e iera, le dette pillole, continuando a così fare 
per otto o dieci giorni, ed ancora di più fecon- 
do il bifogno : Per lo piu, die’egli [i], dopo 

la quarta, o quinta dofe d’effe pillole-, lì comin¬ 
cia ad accorgerli della diminuzione del male J 
ed il flulTo li va fermando fempre più di mano 

in mano , fenza che s accorga l’infermo di al¬ 

cun cangiamento dentro di le, fe non che tal¬ 

volta accufa alcune palfeggiere oppreflìoni di cuo- 

ie , che tuttavia non arrivano giammai a farlo 
vomitare con forza . v 

93• che oflervafi fpeffe fiate addivenire Efrett0cI<jl 
coll’ufo di tale rimedio, fi è (a) la ftitichezza 

di corpo : onde affinchè negli sforzi che fi fan¬ 

no pei render le fecce indurite, non fi riaprano 

i vafì del l'angue , come alcune volte ho ve¬ 

duto ^ accadere , farà di meftieri prevenire un 

tale inconveniente con i criftieri fatti con Templi- 
ce acqua d’orzo, o brodo di carne, con la giun¬ 

ta di due , o tre once di zucchero, e un poco 

di olio commune . Alcune volte ancora genera 

detto rimedio lubricità di corpo , come io ho 

due, o tre volte oflervato, e ultimamente anco¬ 

ra in una Donna a me vicina di abitazione, che 

dopo aver prefe tre, o quattro doli di pillole 

F 2 per 

piantaggine, d’ortiche acute ana manip. II. fio- 
fi d’iperico pugillo I. Purga, lava, e taglia mi¬ 
nutamente il tutto , e fa bollire in due pinte 
d’acqua, che feemi il quarto. Aggi ugni nel le¬ 
vare il vafo dal fuoco un poco di logorizia . La- 
feia freddare, e cola. Elvezìo /. c. p. 293. 

( 1 ) L. c. p. m. 289. 
( 2 ) Geoffroy, màttu med, part. x. cap. 4. p. 01,79. 
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per uno fputo copiofo di fangue con toffe, fu 

affalita da un fluffo di ventre , che non impedì 
nientedimeno il buon effetto delle medefime. 

04. Evvi ancora un altro rimedio pari a quel- 

lo dell’Elvezio , e talvolta ancora maggiore di 

virtù nel fermare-i fluflì di fangue dall’utero. 

Quello fi e la pietra ematite ; quel tanto , e 

poi tanto commendato rimedio contro lo iputo 

di fanaue da Aleffandro Tralliano Ci), il qua¬ 

le avea forfè appreio da Diofcoride a praticarlo 
centra di un tal male . Conciofliachè ienffe già 

effo Diol'coride (2) „ beerfi l’ematite col vino 
» Pet 

f 1 ] Lib. 7. cap. 1. P- m. 300. e feg. , _ , 
r 2 ] v[nT*i truù oivm npos S'vJxptxv Mi poiMf , Mi 

v-pos mujMTOf vruirets <nm xvX? P°LciS‘ 9ri0'\cart“ 
187. del codice Aldino. Ho ilimato bene di qui 
recare il tetto greco dell’Autore, accio gli Eru¬ 
diti veggano , s’egli è depravato ; e fe egger 
debbafi XvatvTtpUv , dyfcntertam in vece di òvcr*- 
plav , dyfurtam, come pare che dovrebbeli > non 
e {fendo probabile , che adoprar ei voleffe un ri- 
medio aflringente , e mefcolato col vino per la 
difficoltà dell’ orinare ; ma piuttoflo per la cura 
delia diffenteria , contro della quale preferì ve U 
vino, in cui flavi ellinto i! ferro rovente, don¬ 
de l’ematite trae la virtù di attingere, e di di; 
Peccare. 11 medefimo Autore ferma 1 profluvj 
delle Donne co’ peflarj di ruggine di ferro, o ha 
fuppotle ìntrife di ruggine da introdurre nelle 
parti della Donna: come intender debbeh per 
quelle parole irpoanSàs ì^xu 1 l'b. cit. xsp. ■ 
cart. 174. Per altro, benché l’ematite polla gio¬ 
vare a chi orina fangue, come crede il Libero, 
differt. de bum. cap. 44. pag. m. 409. non é pe¬ 
rò, che per dyfu'fia intender debbafi 1 orinare - 
fangue, nè che preffo de1 Greci fla quello ma e 
col nome di dy/uria giammai battezzato ; e mol¬ 
to meno , che la detta ematite fla generalmente 
buona, come }o fteffo fi perfuade, pe mali della 

vescica 0 



per la difuria $ o fui difficoltà di orina, e pe* 

a profluvj delle Donne * come al cresi per lo 

5, fputo di (angue mefcolata con il fugo di me* 

j, lagrane * Così colui (i), che lotto il no¬ 

me di Trotola fcrifle de’ mali delle Donne fra 

parecchi rimedj per fermare lo fmoderato corfo 

de’loro mefi (2), ci propone V ematite polveriz- 

zata e fìemperata nell acqua piovana da bere a 
palio, e dopo il palio * Ma rielce meglio, pur¬ 

ché non ci fia febbre, di beveria fìemperata col 

vino , fecondo che ci préfenve Diofconde , il 

qual forfè potea aver imparato da Ipocrate a 

f.ervirfi dei vino , che nel libro fecondo delle 

malattie delle Donne ci avvifa (3) , che tutte 

le cofè afpre col vin nero mefcolate arrejlano il lo- 
ro flnffo. 

9$> Dovrà fceglierfi 1* amatita $ che lìa £4] Sceìla 

ne^ta * ^ura (S) >ftyitolabile , pefante , di color traodo" * di’ 
rolto-bi uno, con linee nericce di fuori, e che (6) praticarla* 
fpaccata abbia le fibre, come ha il legno, lun* 
ghe, lottili, e a foggia d aghi, e (7) fatta in 

polvere fi raflomigii al cinabro . Ne’ mediocri 

HulTi di l'angue pigliali tre, o quattro volte al 

giorno alla quantità di mezza dramma , ridotta 

elfa amatita in polvere fottililFima , e mefcolata 

con quatte once di vino rollo leggiero, o cori 

F 3 , ào 

[ 1 ] Vedi Jo. Àlb. Fabricii Bìbliotb. lat\ teirì. 2. lìb. 
4* cap. 12. p. 593. n. 6. 

[ 2 ] De miti, pafflon. cap. 3. pag. 72* colleElion. Aldi- 
?ì& Med. lat. antiqu. 

( 3 ) Acerba omnia fluxum fijkint vino ni grò ammixto. 
( 4 ) Lemery , tratt. univi delle droghe femp. p/ig. m, 

( 5 ) Diofcoride L c. * 
( 6 ) Geoffroy. mat. med. tom. i, part. i. de fofs, 

cap* 1. lef>. 6. p. m. 109. 
( 7 ) Lemery 1. c. 



Modo di 
prenderla 
per prefer- 
vazione . 

Quando 
efla pietra 
convenga , o 
Quando lo 
fpecifico 
deli’ Elve- 
zio. 

acctua di piantaggine, o di foghe di quereli., 
fe ia Donna ha febbre, o aborrimento al vino, 

e qualora anno) la bevanda, potraffi ridurre m 

pillole con lo feiroppò mirtino, o di role iec- 

thè , e foprabbere alle fteffe un bicchiere dell 

acque accennate' (e il fluito di fango e gran e, 

deell pigliare ogni due , o tre ore nella me e 1- 
ma quantità, e nella medefima maniera, le non 

che , temendo del vino per la frequenza delle 

bibite, fi potrà inacquarlo, o valerli ora e vi¬ 

no , ora dell’acqua , ed anco del erodo lungo 

non infilato. , „ 
gó. Arreftato il fluito, per prefervare la Donna 

dalla recidiva, s’infondano quattr once di detta 
pietra fpaccaca in pezzetti in quattro fibbie di 

vino roffo leggiero, fenza porre il vaio alle ce¬ 

neri calde, o al foie : e di quefto vino gentil¬ 

mente verfato ne berrà un bicchiere nel paho 

mattina , e fera per lo fpazio di alcune let¬ 

amane , avvertendo di riempiere ogni volta a 
brocca con altrettanto di vino, quanto e quello 
che s’è verfato. E quella maniera di ular della 

pietra riel'ce mirabilmente per Spugnare que Hal¬ 

li lenti, lunghi, e contumaci di langue, che lo- 

vente le Donne fuori della gravidanza molefta- 

no * quando all incontro una maggior o e e 
fa pietra , e frequentemente eziandio replicata , 

non è capace talora d eftinguerli. v 

97. Ora per fa pere, qual di quelli d“e.sl P°* 
derofi rimedi preferir debbafi ne’ Aulii di (angue, 

io fono folito di difaroinare la natura del langue 
della Donna, e la Donna medefima. Se polio 
comprendere, che il Buffo di fangue dipenda da 

foverchia (1) rarefazione, e ribollimento dello e - 

( 1 ) La quale dice il Signor Elia Camerario hrfiai 



fo ciò che proccuro indagare dalla qunlita^di 

quello eh elee dall’utero, o dalla vena , come 
dieresi dai color rubicondo della Dmna, dalla 

agilità, e robuftezza del di lei corpo, dal pollo 

o iiciolo, e celere, dalla prontezza all’ira, e altre 

cole limili • io in tal calo volentieri preferiTco 
lo Ipecifico dell Elvezio alla pietra amatila • pe 

rocchè allora credo, che polla meglio l’allume 

d ogn altro rimedio ridurre a più flretti contat¬ 
ti 1 globuli rolli, e ogn altra parte componente 

del langue; ma le dalla natura del l'angue, dal¬ 

la faccia Icolorira, dalla gonfiezza, mollezza e 

gramezza del corpo , dalla lentezza ne’ di lui 

movimenti, come ancora nelle paflioni dell’ani¬ 
mo ^ e dal polio molle, e tardo, arrivo a com¬ 

pì endere , che il fìufio di langue non dipende 

da raccendimento , e rarefazione della di lui 
malfa , ma si bene da lailìta, rallentamento, e 

atonia de’ canali, per dove egli paffa, e ri paffa ; 

io non dubito punto preferir l’amatita, ficcorne 
quella , ^ che di ( i ) ferrigna foftanza compoffa 
lupera l’allume nel ( a ) ravvivare il tuono, e 

reftituire Y elafi icità alle fibre fpoflate de’ va fi. 

^8. Di cotai pietra fpoiverizzata, e mefcola- 
ta con lo lciroppo di rofe fecche, o di coccole 

di mortine, o con lapa eli melagrane, fi potran¬ 

no formare de’ (3) pcffarj , o"fia fuppofte da 

F 4 intro- 

intejiino partitori motu, intemoque fianguinis elatere 
aufto, quem orgafmum dicimus, qualis & fine cir¬ 
cuii obice frequenter fianguini accidit. Semiot. cap. 
2. pag. 346. 

[ I ] Hiematites jerri quadam minerà efi , ex qua fer- 
rum excoqui poteji. Geoffroy 1. c. p. no. Lemery 
1. c. Li Iter 1. c. 

( 2 ) Geoffroy 1. c. p. 1Ó4. ' 
[ 3 ] I peffarj fono corpi tondi, e lunghi a foggia di 

un 

1 

Modo di 
adoprar la 
pietra ema¬ 
tite efterior- 
mente, e co’ 
peflTarj, e 
lchiizatoj. 

/ 



SS . . . , 
introdurre, come facea Diofcoride (I) nelle pati¬ 

ti della Donna. Si potrà {temperare altresì det¬ 

ta pietra polverizzata nell’acqua di quercia , di 

piantaggine , o di rofe, o in decozioni di robe 

adringenti ( 2 ) da applicacene pofcia panni lini, 

o {loppa di lino, o di canapa ben bene inzup¬ 

pati a’ lombi , ed alla regione ipogadrica . Di 

quella ideila miltura fe ne potrà ìchizzare , co¬ 

me avea coflume di far Galeno ( 3 ) del fugo di 

piantaggine, nelle parti della Donna . Perocché 

{'ebbene il langue fcorreflfe , come per lo piti 

fuole, da’ vafi interni dell’utero * e lebbene ta- 

lor non poteffe fin là penetrare lo fpruzzo del¬ 
lo fchizzatojo, con tutto ciò farà tanto piu cre¬ 

dibile , che il rimedio pofifa affai piti giovare 
(4) dentro della vagina introdotto, che al pet- 

tignone , al bellico , ed a’ lombi ederiormente 

applicato; quanto egli è piu probabile, che i vali 

che {puntano nell’interna fuperficie della vagina, 

e nel margine ederiore dell’orificio dell’utero, 

fìe- 

un dito, fatti di lana, bambagia , o fìoppa , che 
s’ impiadricciano di robe adringenti , e pofcia 
coperti di un fottilidìmo panno lino s’introdu¬ 
cono nelle parti della Donna. Ma in luogo di 
quedi , che fogliono rincrefcer troppo alle Don¬ 
ne , podiamo prevalerd de’ panni lini inzuppati 
ne’ fughi adringenti , da introdurre nelle' dette 
parti, come penfa POllerio, de morb. interri. lib. 

1. cap. 58. pag. m. 254. , ciò che riefce ancora 
adài meglio. 

[ 1 ] Vedi num. 94. not. 2. 
( 2 ) Vedi num. 87. 
( 3 ) Meth. med. lib. 5. cap. 5. f. 31. 
( 4 ) Nam etfi inje&iones eum, cioè f utero , minime 

fubintrent, tamen vires eo ujque extendunt. Piate- 
rus prax. med. tona. 3. lib. 2, cap. 5. de fangu, 
excret. c. 567. 
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fieno piu aperti, e piti acconci a ricevere, c ad 

attrarre la virtù del rimedio, di quegli che mec- 

ton capo nella fuperficie edema del corpo » _ 
99. In quella maniera però, che , fecondo la e 

diverlìtà delle cagioni , che producono il iiuffo bone avere 
di Gnane e la diveda combinazione delle me- Umedefima 

deli me , ora è d uopo valerli degli oppiati per degl’interni 

bocca , ora de diluenti , ora degl’ inzaffanti , 

ora degli afforbenti , ora degli aftnngenti , ora 

deali uni , e degli altri vicendevolmeriae adopra- 

ti, ora con fomma avvedutezza gli uni mefcola- 

ti con gli altri, onde non abbia a dirli di que- 

Hi ciò, che cantò il Poetai 
Fea guerra il lieve al grave, il molle al faldo. 
Contro’1 fecco l’umor, col freddo il caldo; 

in quella ifteffa maniera è neceffario dirigerli 

nella Icèlta degl’ impiaftri , de’ cerotti, degli un¬ 
guenti i de’ fomenti , de’ bagni , de’ peffarj , e 

compofizioni per gli lchizzatoj. 
100. Quindi è, che qualor vogliamo aftnnger 

con forza, fa di meftieri ricorrere allo fpecinco mcry?della 

dell’ Elvezio ( i ) , o alla pietra medicamentofa Faueur^ di 

del Crollio , o alla pietra Antipatica ftemperata Mcber, 

nell’acqua de’ Ferra), e ne’ Aulii oftinati, e ro¬ 

vinai ali’ acqua ftitica del Lemery (2), del là 

Faueur ( 3 ) , e al liquor ftitico famofiflimo di 
Cor- 

( 1 ) Vedi num. 9Ì. . . , 
( 2 ) R. Colcothar. feu vitrtoh rubri in retorta , dum 

fpiritus deflillatur , refidui, aluminis ujti, O* Jac- 
ebar. cand. an. drach. fem. urin. jun. hom. aqti- roj. 
an. unc. fem. aqu. plantag. urte. 11., diti fimul a- 
pitentur omnia in mortano, pojlea mixtura tn phta~ 
lam vitream confi ci atur, & affervetur prò ufUj qua 
tempore liquor per irtclinationem erit effùndendus. 

( 5 ) $. Vitriot. lib. 7. vel 8. bull- in àqu. font, libm 
16. diffoluto vitriolo liquor ab igne rctrabatur , dii- 

que 



Cornelio Meber ( i ) ; applicando de’ panni lini 

o della ftoppa inzuppata ne’ detti licori, o dif- 

foluzioni, a’ lombi, all’olio facro , ed all’ipo- 

gafirio * e introducendone ancora a foggia di fUp- 

porta nelle parti della Donna , come altresì col 

mezzo ( 2 ) degli fchizzatoj . Egli è acconcio 

al- 
_ V ' ( 

y ’ ■ • • / ■ • 1 

que affundatur acet. fìlli, lib. ferri, pofiquam corife- 
dermt materia , ejfunaatur per mclinationem liquor 
clar us, lavetur, e duicor et ur, <& exftccetur pulvis in 
fundo pracipitatus y qui pulvis in retortarn vitream 
a parte tantum inferiori lutatam immittatur, ìliique 
affundatur duplum ponderis fpir. vitr. probe red. 
F. dejiillat. igne crudo, fed moderato ad ficcit. ma¬ 
teria , qua grifeì erit color, tunc abrupta retorta, 
& contrita muffa contenta reponatur in cruci buio 
fuper prunas ardentes continuo agitando fpàtula fer- 

% ea , donec fubluteum conquifivent colorem , quo 
tempore in mortarium effundatur , & optime con- 
teratur. lllius pulvens ime. II. in matratium con- 
jiciantur una cum aq. commun. unc. 111. , & poft 
dimid. hor. digefì. liquor per cart. empor. trajicia- 
tur , atque m pbiala vitrea bene obturata afferve- 
tur prò applicatione in quibuslibet hamorrhagiis . 

( I ) V'trioli hungar. alumin. an. lib. fem., phlegm. 
vitrid. lib. IV Coqu. tamdiu donec omnia fuerint 
diffoluta. Liquor erri frigefadum filtra, & a cry- 
fìallis fubinde natis fiepara , adde fingula libra li¬ 
quor is olei vitriol. unc.' I. , & ferva prò ufu. Pof- 
lono tutti e tre quelli liquori allringentirtimi non 
lolamente applicarli alle pareti della vagina , e 
ai margine, elleriore della bocca dell1 utero col 
mezzo degli.fchizzatoj, e de1 panni lini inzuppa¬ 
ti in detti licori , e introdotti a foggia di pelfa- 
rio ; ma fi ponno ancora fchizzare dentro dell1 
utero Hello , introducendovi gentilmente la can¬ 
nuccia dello fchizzatojo. 

^ 2 \ a reten^,e ^ Mothe , o piuttofio Giovanni 
A lue nel libro intitolato 3 Tradatus tbsrapeuticus, 

[ed. 



9l 
altresì il getto calcinato, e mefcolato con chiara 

d’ uovo per formare de’ peffarj , da introdurre 

nelle parti delia Donna , e degli empiaftn da 

applicarli efieriormente. 
IOI. Per akringer gentilmente , e ridurre al 

primiero tuono 1 canali sfiancati, convengono le 

rubriche, l’ocra rolla brugiata, la terra lemma, 

il lolfo , il litargirio , la ruggine, formandone, 

come s’è detto deli’amatita , cmpiafiri, e pefla- 

rj cogli leiroppi aftringenti, o mucellagini di fi- 

mil natura * e {temperando e con dell'acque a- 

ftnngenti da fchizzare nelle parti della Donna. 

L’impiaftro del Mayerne compofio di filiggine, 

bianco d’ uovo , e poco aceto rolato , può elTere 

appropriato : come pure il cerotto di Gioì Eur- 

nio feguente: fy. pietra ematite, incelilo bianco 

ana onc. mezza , maftice , ladano ana onc. 

I. fommacco dram. II. galbano onc. mezza, ren¬ 

na di pino quanto batta. Melcola , e fa cerot¬ 

to da applicarli al ventre, e all’odo facro. 
102. Per rallentare ne’ gravi dolori i folidi 

intirizzati , o contratti de neivi avvitichiantixi 

ai canali languiferi, e proibenti il corio natura- 

le del fangue ne1 canali diretti, lo kerco di ca¬ 
va 1- 

Impìaftro 
del Mayer¬ 
ne , e Cerot¬ 
to di Gio¬ 
vanni Eur- 
nio. 

Rìmedj 
efterni con¬ 
tro l’intiriz- 
zamento de’ 
vali. 

feti. 3. pag- 141. , che le iniezioni fieno più ef¬ 
ficaci de’ rimedj prefi per bocca per arredare 1 
flutti di (angue dall’ utero ; perocché quelle vafa 
uteri „ fono fue parole ,, aperta tuttus citiufque „ 
occludunt ,, quam aflringentia ore affumpta , quia 
vafis apertis immediate ,, appi 1 cantar. Tale e la 
injezione da elfo propella. Bt* Rad. fymphit. m. 
tormentili, biftort. an• unc. II. malicor. balaujt. an. 
un. 1. Coqu. in aq. font. f. q. fui? fimm coti. add. 
rof. rub. m. 1. Bt. Hujus de coti. unc. VI. fang.dr fr¬ 
eon. dracb. 11. alum. drach. 1. aqu. Jiiptic. drac j. 

IL M. fiat injettio liquido tepido in uterum ope 

fyringte . 



pi, 
vallo, di a fi nò, e di porco, mefcolato coll’op^ 

pio , ed applicato più tofto caldo che nò al 

ventre ed a’ lombi , farà ottimo * Come pure 

fi potrà incorporare effo fterco con farina di fé- 

mi di lino, o di lenti ^ e draganti per formar¬ 

ne peflarj , o fpremerne il fugo da fchizzar te¬ 

pido nelle parti della Donna . Ottimo farà altre¬ 

sì l’unguento anodino dell’a Mynficht, e l’im- 
AI piaftro narcotico del medefimo Autore ^ 

irò la cor- io3‘ Se ^ fangue fcappa fuora de’ vafi per 

^ edefimi^ e^er tr0PP° tenue, ed acquofo ; o abbia 
imi* corrofe le tonache de’ medefìmi per effere trop¬ 

po acre, faranno convenevoli i fughi di piantag¬ 

gine, di fempreviva maggiore, di porcellana, di 

eqnifeto, di ortiche, di millefoglio, di lifimachia 
fiore purpureo, per gli fchizzatoj; e fe ne forme¬ 
ranno ancora degl’ impiaftri, e de’ peffarj, incor¬ 

porando detti fughi con corno di Cervio abbru¬ 

ciato , offa calcinate , farina volatile , amido, 

draganti, gomma arabica , bolo armeno, e d’o- 

gn altra razza , fangue di drago, terra famnia, 

Altri con- fìSilIaCa 5 ^i N OCCHI, di Malta* 
$r© la trop- 104» Dove il fangue per foverchia rarefazio¬ 

nionefe'ri- ne * efPanrione >. e ribollimento traboccale da’ 
fcaldamento vafi * potranno giovare i bagni , fomenti, e fchiz* 
del fangue. zatoj d’acqua comune, di piantaggine, di quer¬ 

cia, o di rofe , in cui fia ftemperato dell’allu¬ 
ce, o del vitriuolo * e gli albumi d’uovo dibat¬ 

tuti con acqua rofa • Opportuni faranno i fo¬ 

menti, e bagni d acqua tepida mefcolata con a- 
ccto, ed anche talvolta fredda [ 1 ], e per poco 

tempo , acciocché 1 inferma non abbia a querelar** 

fi di 

( 1 ) Vedi A. Ì\7. C. Volum. i. cbf. 103. pag< m. 
194., come pure VHarmon, Gynaa part, pojl* Cap. 
20. pag. m. 69. tom. 1. coUeS. IVolphian. de fiuxu 
Janguinis a matrice ex Mofcbione, &c* 
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fi di freddo (i): ed opportuna altresì farebbe 

la giunta del nitro in detti bagni , fomenti , c 

fchizzatoj d’ acqua tepida , ogni qual volta il 

flufio di fangue dipendere da Ipeflezza (2.) fio* 
giftica del medefimo, come l’addimandano i Me¬ 

dici ; ficcome per lo contrario permciofillima fa¬ 

rebbe la giunta del fapone, colla lteffa intenzio¬ 

ne di diiciogliere. J ... Diverte' 

105. Coftumano ancora parecchi Autori di fuf- robe da fuf- 
fumicare la matrice della Donna, facendo eh’el- fumicare F 

la fieda , e ben coperta all’ intorno de’ proprj uter0° 

panni, riceva il fumo di varie robe aftringenti, 

gettate fopra delle brace * e mafìimamente dell* 

orzo, del corno di Cervio, delle ulive immatu¬ 

re , degli fterchi fecchi di diverfi animali , de* 

trocifci di carabe , e per fine del langue che 
«ronda dalla medefima Donna : volendo alcuni, 

che detto fangue venga a cadere fopra di una 

lamina di ferro infocata , ond’ elfo friggendoli ? 

renda più virtuofo, e medicato il fumo. Ma ci 
vuole molta avvedutezza per ufar con profitto 

di tali rimedj : oflervandofi non di rado accref- 

cerfi il fi affo nel tempo fteflo che fi praticano, 

( 1 ) Cefalpino, artis mediea part. 2. lìb. 8. cap. 21. 
p. m. 464. 

( 2 ) Cioè fervida , e prefiocchè infiammatoria dalla 
voce (phoyaxnf , fervor . Vedi il Gorreo p. 495* 
che fiegue, allorché arredato il fangue per trop¬ 
pa fpelfezza nelle capillari arteriolette, dal rota- 
mento, e dall’urto icompofio, e vicendevole de 
globuli , che fi trovano al di qua del riftagno, 
e che fono fpinti inceffantemente dal cuore , e 
dall’ arterie premuti; fi fviluppano le parti foccn 
fc , e quindi i folidi medefimi fi rifcaldano , e fi 
raccendono. Vedi la propof. 11. pag. m. 35. del 
Bazzicaluve nel libra intitolato ; fiJovum fyjum*: 

jnech. 



94 
ed e (Te re eglino piu appropriati pe5 piccoli (HI- 

lìcidj , che pe’ copiofi perdimenti di l’angue * e 

più per prefervare la Donna da’sbocchi, col cor- 

roborare le rilavate membrane de’ vali, che per 

guarirla dal flutto col ferrare i medefimi, qualo¬ 

ra fieno notabilmente rotti, od aperti. 
Begli a- lob. Molto fi promettono alcuni desìi fi) 

fnuleti con- i >r 1 -, n ^ O V 
tro il fltitro amuleti per dpegnere il flutto di fangue dall u- 
di /angue ♦ tero. Un cingolo di vero elleboro [2], ed an¬ 

co di centinodia fatto ( 3 ) a’ lombi della Don¬ 

na , dicono alcuni, che guarifce di detto fìufib. 

Altri che fa rifletto effetto (4) un fafciuolo di 
centinodia pollo lotto delle afcelle. Pretto di al¬ 
tri ancora il corallo bianco (5), la pietra ema¬ 

tite (6) , la botta fecca (7) appefa al collo 

vagliono per la medefima indifpofizione . Io per 

altro non mi fento inclinato a decider nulla fu 

tal 

( 1 ) Vedi Jacopo Volilo nel libro intitolato : fcru- 
tinium amuleto-rum cap. 2. feEl. 1. pai7. ^.*185. e 
feg-, dove tratta eruditamente un tale argomen¬ 
to , e propone egli fletto il Tuo amuleto compo- 
flo per i flutti di fangue dall5 utero , ]. c. pag. 
204. 

( 2 ) Hartmann, praxis chym. p. m. 291. 

[ 3 ] Vedi l’ottervaz, di M. Mauriceau 236. p. m. 
*57- 

( 4 ) Vedi mifcellan. acad. Leopoldi Cecf. Curìof. ann. 
3. obf. 23. p. 40. Fu configliato ancora dal Sig. 
Corrado Sieceiio un tal rimedio ad una Donna, 
che pativa di flutto di fangue. Vedi /’offerv. 79, 
voi. 7. pag. 269. degli atti N. C. 

( S ) Lo Scrodero per fentimento di P^acelfo, phar- 
mac. med. chym. lib. 3. cap. 6. p^m. 33. 

( ó ) Vedi il Baufchu', de hcemat. pag. 84. e 103., 
come altresì le mi fedi. acad. Leop. Cxf. Cur. dee. 
I. an. 6. & 7. obf. 62. p. 9. 

( 7 ) Mayerne prax. med. lib. 3. gap. 22. pag. m. 
5 3°* 



tal affare: nè fo, fe ì prodigio!! effetti di sì fa t* 

ti amuleti fieno da lafciar credere agl’ Indiani 

che iono uomini di buona pafla , come leggia- 

ora mente difTe il Redi [ I ] in propofito della 
virtù ftupenda attribuita all’offa del pefce Don¬ 

na, all’offa ed a’ denti dell’ Ippopotamo o fia 

cavai marino, per fermare ogni più rovinofofluf- 
lo di l'angue : ovvero fe fra que’ tanti amuleti, 

de’ quali i noftri buoni Vecchi [2] ci racconta¬ 

rono iperboliche , e fa votole cole , fe ne dieno 

alcuni del cui vero valore nonabbiafi da fofpet- 

^tare in niun modo ; tanto più che ci vien egli 

'confermato dalle olfervazioni di accreditati Scrit¬ 

tori, e delle cofe naturali diligentiffimi efamina* 
tori [3]. 

107. Non debbo ora trafcurare di avvertire, 
che fono tempre da sfuggirli, come dannofiffimi 
ne’ fluiTi di fangue, i nmedj purganti. Conciof- 

fiachè (4) mettendo eglino in impeto di bollo¬ 

re, 

fi] Efperienze intorno a cofe naturali p. m. 57. Vedi 
pure 1’ ancbora fauciatorum del Sig Meber pag. 
102. e feg. , dove nega la virtù del dente dell3 
Ippopotamo, dell’ufnea, e della menta. 

( 2 ) Per fapere cofa ne differo di favolofo, e di ri¬ 
dicolo gli antichi , vedi il libro di Plutarco in¬ 
titolato: de fluviorum, & montium nominibus, &c 
e lo Pfello de lapidum virtutibus, tradotti ambe¬ 
due da Fil. Jacopo Maufacco } come altresì il 
libro intitolato : de ornai rerum fojjilium genere3 
gemmis, lapidibus, metalli* ,&c. dampato in Zu¬ 
rigo Panno 1565. in 8. 

( 3 ) Vedi il Boyle, parjcn. ad ufl flmpl. medicam. p, 
m. 440. 441, e lo dedb de gemmarum origine, & 
virtut. p ,m. 278. 279. Il Garmanno, de miraculis 
mortuor. Uh. 2- tit. 6. pag. 545. e feg. , e varie 
offervazioni nell’ opera fovraccennata di Jacopo 
Volfìo. 

[ 4 ] Jó. Nic. Pechlinus, de purgant. exerc, cap. 12» 
p. m. 8s. 

I purgan¬ 
ti gagliardi 
fono nocivi 
nel flutto dì 
fangue. 
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venga il rio 
barbaro, e 
mirabolani 

re e fconvolgimento le parti del fangue, pollo- 

no agevolmente accrefcere il fluffo . E poffonò 

accrelcerlo ancora , fe dipendendo effo fluffo da 

fpeffezza, od acrimonia di (angue, verranno [i] 

quefti a privare il corpo di quella fonile, e fie- 

rofa foftanza, che ferve di veicolo al fangue me- 
defimo , e che può giugner talora a rintuzzare 

bellamente i di lui fali . Oltre di che infinuan- 

dofi il fai acre, e cauftico de’ purganti per tut¬ 

ti gli (a) andrivieni de’ vafi; può agevolmente 

convellere i ftami nervofi, ond effi fono compo- 
fìi, può infiaccare, e corrodere le tonache loro 

c far più ampia la ftrada allo fgorgamento del 

fangue. . r . 
108. Non c è per mio avvifo altro calo, do- 

' ve i purganti convengano, che quando il fluffo 
, da foverchia acquofita di fangue dipenda , o\ ve¬ 

ro da inerzia , e rallentamento delle fibre de 

canali, che fieno pinze, e zeppe di fiero. In tal 
cafo gli afiringenti fogliono giovar molto poco, 

e per poco tempo* tornando i fieri di bel nuo¬ 
vo, fe non fieno evacuati , a ingombrare le fi¬ 

bre , e a feemare il numero de* contatti de 
loro minimi componenti , che gli aftringenti a- 
veano moltiplicati . Non deefi tuttavia indiffe¬ 

rentemente praticare ogni razza di purganti * rna 

fi fregheranno quelli che fpurgano gentilmente i 

fieri; e nello fteffo tempo riftringono, e corro¬ 

borano i folidi; come far fuole il C 3 ) riobarba¬ 
ro . 

( 1 ) Leeuwenhoek, continuata arcan. nat. epift» 12o.p. 
m. 12 <5. 127. 

[ 2 ] Pechlinus loc. c. cap. 30. p. 233. 
( 3 ) Aquas— detrahit rhabarbarum, nec qua in tritefri- 

nix tantum vicìnifque ftagnant iocis , fed C? quas 
extra venarum ambitum vsntcr abforbuit. Fechli- 

c nus 
u... 
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ro, e i mirabolani . Ma neppur quelli fi anno 

da’ praticare ne’ copiofi perdimenti di fangue, 

ma loltanto nei miti, e interrotti* ovvero Uopo 

d’eflfere celiato del tutto il fluilo copiofo, o che 

fia egli vicino ad eftinèuerfi , ridotto già a uri 
piccolo flillicidio * e che le forze dell' inferma 

fuffiflano . Allora per impedire la recidiva del 

male , larà ottimo configli© il prevalerfene , av¬ 

vertendo di frammettere f ulo di alcuni di que’ 

rimedj aftringenti , che fiano {lati giudicati, o 

che fi giudicheranno effe re appropriati alla cagio¬ 

ne del fluffo . 

iop. I criflieri, qualora il corpo della Donna utUPtàdci 

folle coflipato , avranno luogo in ogni fluffo dicnftlcn* 

fangue, e in ogni tempo del fluffo medefimo, 
affine di togliere Toccafione alla Donna di fare 

sforzi, e premiti, per mandar fuora le fecce, i qua¬ 

li sforzi potrebbono far gonfiare i vali dell’ ute¬ 

ro , e neceffitarli a gettar maggior fangue , o a 

rinovare lo sbocco. £ faranno molto a propos¬ 
to quegli infegnatici dal Redi ( I ) fatti di latte 
di capra, o di vacca, o di pecora ferrato, brodo 
di caflrato ana onc. Vili, zucchero bianco onc. 

IV. burro onc. IL Mefcola . Ovvero: Ifc. olio mal- 

vato once II. fi fcaldi in calderottino al fuoco, 

fcaldato che è, fi levi Libito dal fuoco, e vi fi 

verfi fopra onc. mezza di trementina, dimenando¬ 

la bene, finché fi unifca col detto olio, ed effen- 

G do 

nus 1. c. cap. 25. pag. 207. E altrove lo fleffo 
Autore fcrive : rhabarbarum pojì purgationem , e- 
mijfo volatili, J'alinoque principio , ficcitatc fua ter¬ 

rea & fixa adjìringit. Myrabalanus excuffa, five 

eliquattone, feti igne, purgativa forma , volatili fa- 
le, altera illa & contraria , in fubjcclo rejhli , al- 
vum conjiipat. Gap. 7. p. 55. 

C 1 ) Tom. 4. lettere p. m. 122. 



do ben unita , fi aggiunga brodo di «Arato onc. 

XV zucchero bianco onc. IV. laie. IVI. per lei vi- 

siale avvertendo, che quelli Cervicali quando le 

le fanno, non debbono edere molto caldi * balda 

che fieno, come fcrive il medefimo, un poco poco 

intiepiditi , e piu vicini al freddo , che al cal- 

do * 
oUaledeli- ilo. Ci rimane ora di ^ricordare la regola 

bi'eflerc la ^el vitto , la quale debb edere principalmente 

vino3 dd appropriata alla cagione del fluido di fingile • 

’ Imperciocché farebbe un error paffuto di chi pre- 

fcriver voleffe un vitto ineraffante a quella Don- 

■ ' na il di cui fluffo da foverchia fpeffezza di lan¬ 

cile’ dipenda; ovvero diluente, ed attenuante le 

per foverchia acquofità, e tenuità di Sangue ella 

focaccia allo sbocco. Nè Solamente fa di me¬ 

li ieri adattare il vitto alla cagione del male , 

ma è neceffario ancora adattarlo ( I ) alle forze 

dell’inferma. Anzi le indicazioni di nodrire cava¬ 

te dallo flato delle forze degli ammalati, dovreb- 

bonfi fempre preferire alle indicazioni cavate dalla 

natura del male: vai a dire, fe per loftenere le for¬ 

ze della Donna in un copiofo fluffo di fangue fol¬ 

le acconcio un vitto, che non foffe convenevole 

alla cagione d’effo fluffo, dovremmo fempre ap¬ 

pigliarci a quel vitto, che le forze richieggono, 

tuteocchè proibito dalla cagione del fluffo. Cosi 

che, fe le forze, a cagion d’efempio, richiedef- 

fero’ un brodo groffo, e luftanziofo, e la cagio- 
ne 

( i ) Semper proxime craffiorem viElum minìflrahis , 
curri vitalis facultas eum viclum non fert , quem 
morbi conjììtutio indicavit. Così fcrive Brudo, de 

viti. febr. lib. I. cap. 12. p• m. 55°*’ appoggiato 
alla pratica di Galeno , che temendo delle iorze 
dava agl’ infermi il fugo di orzata in vece dell 

acqua mulfa. Vedi comm. aph. Hipp. L 4. 



ne del flutto richiedefle un brodo lungo ed ac¬ 

ci110^0 , dovremmo femore preferire il primo ai 
fecondo, finché provveduto s’ a ve (Te aH’efi^en- 
za delie forze . D 

ili. Me flutti copioti di fangue accompagna¬ 
ti da debolezza de’ polli, deliquj, ed altri fatti¬ 

zio fi accidenti , deeft nodrir la Donna con ( i ) 

bibite frequenti, fuftanziofe, e in piccola quanti¬ 

tà , perchè poffa fmaltirle lo ifomaco . Loda il fa- 

mofo Boeravio (2) un brodo di vitello cotto 

con orzo, avena, o miglio, foglie di fcorzonera, 
endivia, e lattuga con uno, o due rotti d’uovo, 

e un poco di mace . Di tal brodo ne dà due, 

o tie cucchiajate all inferma ogni quarto d’ora, 

quand ella fìa infievolita da copiofe evacuazioni, 

e 0 aflicura che coteflo brodo pretti flirnamente 

fi digerilce , e nodrilce 1 inferma per poco eh* 

eli abbia ancora di forze da poter concuocerei 

condannando il prefato Scrittore 1’ ufo di robe 

pingui • ficcome quelle che actefa la debolezza 
delle vifcere infervienti alle digettioni , non pof- 

fono in buon chilo cangiarli, e acchittando del 

rancido fconcertano maggiormente lo ttomaco. 

II2« Pratica nello ttetto tempo il medefìmo 

alcune bibite fatte di acqua d’orzo con acqua 

di cinnamomo , con fugo di cedro fpremuto , 

e qualche poco di zucchero , e non ha paura 

di aggiugncrvi alcune once di vino , tutrocchè 

ce lo proibilca Paolo efprettamence ( 3 ) * anzi 

G 2 con- 

( 1 ) Facìlius efl potu, retici , quam cibo. Hipp. IL 
aph. 11. 

[ 2 ] Praxis med. pan. 5. §. 1285. p. m. 244. 
(3 ) Fino ita habentes abfiincre expjdit. De art. med. 

lib. 3. cap, 52. p. m, 152. 

Nodrimento 
del Boeravio» 
nella fomma 
debolezza. 

Ufo del 
vino in tali 
circoftanze. 



Vino otti¬ 
mo corrobo 
ran tc de’fo 
lidi . 
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concede ancora ( I ) alcune cucchlajate di vin di 
Spagna, o di Canarie , o d’altri di fimil razza 

per agevolare la digeftione . Ma giacché fi fa¬ 

vella del vino non deefi pattar lotto filenzio 1* 

error di coloro, i quali fi perfuadono effere il vi¬ 

no ne’ flutti di fangue una pelle effettiva lenza por 

mence al gran ufo che nefacea Ipocrate in tali ma¬ 

lori , e alle poderofe ragioni che tal ufo fian¬ 

cheggiano . Si può concedere , che ne’ flutti di 

fangue, che da loverchia rarefazione , e raccen¬ 

dimelo delle di lui parti dipendono , non lia 

convenevole f 2 J il vino in mun modo * ma 
quando s’è votata dall’utero tanta copia di lan- 
gue , che la Donna lia di già fcolorita , con 

pollo debole, deliqui frequenti, e perdimento di 
forze, fi potrà egli dire, che duri tuttavia quell’ 

empito, e quell’orgafmo nel fangue? o più tofto 

ch’egli leguiu a fpicciar da’ vali, perch’efli fie¬ 

no ipoflati , e sfiancaci, e incapaci onninamente 

di contrarli, e riftringerfi. 
113. Io mi perfuado, che Ipocrate in mefeo- 

lando il vino colle robe attingenti, confiderafle 

elfo vino, come cola cooperante al rittringimen- 

to 

( 1 ) Ut & vino hit [panie a, Canari enfia, &c. molila, 

<& In parva copia data , ut digejiio facilìtetur. 

Boerh. 1. c. Diata refrigerans, incrafifanfquc impe¬ 
rando ^ niji quod e re crit fiemd , vd bis in die 
Vini Ùlareti hauftulum agra indulgere , quod et/i 
minus conveniat in quantum ebullitionem etere ap- 

tum natum fitt, ad vires tamen refocillandas concedi 
potefi. Così il Sidenham nella dittertaz. epiftola- 
re p» m. 493. 

( 2 ) Oportet eos a vini ufiu cavere, qui calefaBi fiunt. 
Sethus de cib. facult. p. m. 190. Chi fia l’Autor 
di tal libro vedi Diatrib. de Pfiell. L.\Allatii cap. 
51. 33’ Bibl. gr. Fabricii 1. 5. 



IO de va fi dell* utero 5 e voglio credere ancora, 

c.ie quel gran Maeftro non avrà tentato di ritiri- 
gnere detti vafi, fé non allora quando avrà egli 

creduto diedi diminuita abbaftanza la piena °1* 
empito, e il raccendimento del fangue (a cui a- 

vrà forfè il medefìmo provveduto , come debbe- 
fi , con buone giare (i) d’acqua frefca , e con 

altri ajuti ancora) e allora quando avrà veduta la 
neceffica di dover fermare il Aulii) di fangue con 

riftrignere i vafi, e con accrefcere la fonia eia- 

fiica deile fibre IpofTate de medefìmi * prevalen¬ 

ti0^ del vino, non già perchè quefto abbilogni 

di poca fattura per tramutarfi in fangue, come 
alcuni penfarono (2) ; ma perchè (3) il „ vi- 

„ no generofo , e di buona qualità con laggìa 

,, diferetezza bevuto ne mah , in cui effo con¬ 

io viene, tiene la maggioranza fra tutti i rimedj 
„ ftomachici, cordiali, e corroboranti ,v. 

114. Nc Aulii di fangue mediocri (4), che 

da rallentamento de vaA dell utero, e da fover- 
chia acquofica di langue dipendono , farà conve¬ 
nevole il vino roAo , e piu toAo auftero , che 

nò , e le mineAre di miglio , di rifo , di orzo 

G 3 af. 

C t ) Vedi M. de la Motte obf, 199. p, 177* 
[ 2 J Rubrum vinum. & crajfum precipue fanguình 

penerai ioni convenit : parva enim eget mutatione, 
ut in eum vertatur. Sethus 1. c. p. 189. Lo lidio 
vien confermato dal Brujerino, de recibar, lib. ij* 
eap. 6. p. m, 926. 

[ 3 i ^lias Camerarius, hygiein. med, capi 2* pag> nt*. 
395; 

t 4 ] ^ ; vero uterns laxtis fiat, direta fit alica , caro 
fiutila, aut palumbts , & vinum niprum. Hipp. 
lib. 1. de morb. mul. p» m. 686. Cofa Aa l’all¬ 
ea, Vedi Plinio yiat, hijì, lib, 18. cap, 11, p, m+ 
322. Garreoj definita med. p. 5x1. 

Bròdi, ac¬ 
qua , e deco» 
'^ìon. contro 
d. t u fio di 
Sangue. 
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afperie di amido , e poco brodofe : e ne’ fluftl 

che da ribollimento di fangue, da fpeffezza, da 

acrimonia, o da fpafmodiche contrazioni de’ ner¬ 

vi procedono , non fi dovrà praticare il vino , 

che nell’eftrema neceiiìtà di dovere fermare lo 

sbocco, e iofienere le forze dell’inferma, com’è 

detto di lopra : e ottimi faranno buoni ciotoloni 

eli brodo lungo non infalato , buone giare d’ac¬ 

qua pura, d’acqua cedrata, o d’acqua nella qua¬ 

le fieno bollite delle foglie di acetofa, di lattuga, 

d’endivia , o di cicerbita . E di queft’ erbe an* 

Cora fi faranno le mineftre * o fi faranno bollire 
le dett’erbe nelle mineftre che fieno, come vuole 

il Redi ( I ), brodofe brodofifìime j avvertendo 
fempre di ubare quella quantità , e qualità di 

vitto, che fia capace di mantenere le forze della 

Donna , e di ridurre al fuo tuono naturale , ed 
al naturale ordine de’ iuoi minimi componenti 

il fangue, ed i iolidi J e non giammai di Rom¬ 

perne, e dilguifarne maggiormente le loro parti, 

per non (a; accrefcere il fluffo, coll’intenzione 

di eftmguerlo. 

Onde nel 
fluito di fan¬ 
gue fucceda 
fac; i (nenie 
1’ aborto. 

115. Eppure, per quante precauzioni, e per 
quanti rimedj ular polliamo contra de’ flufti co- 

pioli di fangue dall’utero, rade volte interviene 

di poterli arredare , o far sì, che non iucceda 

l’aborto . Per render di ciò ragione fi potrebbe 

talor fofpettare, fe le fibre (3) mufcolari dell’ute¬ 
ro 

( 1 ) Lettere tom. 4. p. m. 105. 
[ 2 J Souvent en voulant refab!ir une perte , que la 

nature a foufferte, par l’ufage d’une quantité d’a¬ 
li me ns d’un bon fuc ; on i’expofe en continuant 
cct ufage a en fouffrir bientòt de plus confide'- 
rab'e. La Motte obf\ 198. p. m. 276. 

( 3 ) Intorno la bruttura mufcolare dell’ utero, vedi 
Morgagni , Adverf. anat. IV. animad. 26. p. 47» 

Hai- 
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ro fi contraggano , e fi convellano nella manie¬ 

ra , che lì contraggono, e fi convellono le fibre 

degli altri mulcoli, allora quando (corre per en¬ 

tro della cavità loro [ i ] una maggior copia di 
(angue , o di licor cerebrofo , di quello icorra 

nelle fibre del muicolo oppofto , detto dagli a- 

natomici antagonifta . E fi potrebbe ancora fof- 

pettare, Te le prefate fibre mufcolari dell’ utero 
abbiano maggior facilità di concraerfi, e convel¬ 

lerli di quello che abbiano le fibre mufcolari del 

reftante del corpo, così che non vi fi richiegga 

quel dirotto ftrabocchevoliffimo fiuffo di fangiie, 

che fa convellere talora ( a ) i mulcoli delle mem¬ 

bra del corpo . Il qual fofpetto per avventura 
fondar potrebbefi nell’eftremo fenfo dell’ utero, e 

nel fangue , che grondando immediatamente da’ 

vafi dell’utero medefimo, è molto probabile, che 

fia cagione di una diftribuzione , e di uno (corri- 

mento ineguale dei fluidi nelle fibre dell’utero 

che languma, piu tofto che nelle fibte de muf- 

coli più lontani. 
r G 4 ii 6. 

Haller. tom. 5. tex. 664. not. 4. p. m. i3 Santo- 
rini obf. anat. cap. 11. §• io. p. 216. , dove di¬ 
ce efiere l’utero un cavo mufcolo, vedi pure l’o¬ 
pera fopraccitata di M. James tom. 6. col. 849. 

[ 1 ] Arch. Pitcarnius, elem. phyjico-math. lib. 2. cap. 

5. §. 4. p. m. 51. . . , f 
f 2 ] l'i muliebri profluvio convul/io , aut animi aeje- 

Bus fuperveniat, malo eft. Hipp. fe£t. 5. aph. 56. 
Nel qual aforifmo notili , che e meglio leggere 
la particola x.«t, difgiuntiva aut , come 1 inter¬ 
pretarono P Ollerio , e 1 Eurnio, che copulativa 
et come piacque alLeoniceno, Cornaro , Foefio, 
Voftrio, V al ledo, Mauriceau, ?e ad altri: peroc¬ 
ché balla che fopravvenga o 1 uno, o 1 altro di 
quelli due accidenti al fiulfo di fangue 5 per ede¬ 

re cattiva cofa. 
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Ragione nò. Suppofh quella vicendevole contrazione 

per la quale fpafmodica delle fibre mufoolari dell’utero, non 

icowfpeffòè malagevole intendere, come difficilmente pofla- 
iiifriittuofi. no le particelle dei rirnedj aflriagenti adattar*: 

ai lati de’ canali , che fpandono il fangue , per 

ìndi otturare effi canali, o nllrignerli : e come 

difficilmente poflano le predette particelle de ri¬ 

rnedj afiringenti ingroffare, invifehiare, e legare 

i minimi componenti del fangue, che o tre 1 effer 

già polli in impeto di bollore, e raccendimene, 
vengono eziandio inceffantemente premuti, Icoffi, 

e rotati dai moviménti convulsivi de' loro cana¬ 

li ( i ) . E nemmeno è malagevole intendere , 

qualmente contràendofì le pareti dell utero , si 

fattamente ftinnfi que’ vafi, e que’ legamenti,^ co 

quali la placenta uterina, e le membrane dell uo¬ 
vo alle dette pareti s’attaccano, che finalmente fi 

rompano, quando non fallerò di già difrotti , e 

dall’incelante violenta preffione delle accennate 

pareti contro deìT uovo ne fiegua ì’ aborto , il 

quale , per fenrimenco di M. de la Motte (2), 

quali lempre luccede ai copiofi perdimenti di ian- 
gue 

sì fpWa II7* fi medefimo Scrittore (3) , che le 
il femimen-gravi confeguenze , che trae ieco il perdimento 

la MottedC ^ fangue, impegnarono fernpre gli antichi Me¬ 
dici 

[ 1 ] Così riefeono fovente infrattuofi i rimedj fchiz- 
zati nelle parti della Donna, perchè o non pe¬ 
netrano dentro dell’ utero , per elfere quello per 
lo piu chiufo da moccicaja , o vengono refpinti 
dalia corrente del fangue, o anco entrando , non 
arrivano talora fin là, dove abbifogna per efiin- 
guer lo sbocco. 

( 2 ) La perte de fang eft prefque toujours fuivie de 
l’accouchement. L/v. 3. chap. 6. p. m. 283. 

( 3 } h" c* chap. j. p. 282. 
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dici a porre in opera una quantità di rimedj per 

arrecarlo in ogni incontro, ma fpecialmente nel¬ 

la gravidanza ; i quali rimedj riefcono per lo 

piu infruttuofi ; e non v’ha che la fola mano 
di un uomo Iperimer.tato nell’arte di levar par¬ 

ti, che poffa recare qualche loccorfo, e fot trar¬ 
re le Donne gravide al pericolo evidente, a cui 

fono elpolte per lo fcorrimento di fangue . Io 

credo per altro, che M. de la Motte voglia di¬ 

re, che allora quando non ci fia fperanza niu- 

na, che la Donna avente uno {trabocchevole fluf- 

fo di fangue polla fgravarfi da fe loia del pro¬ 

prio feto , non v’abbia altro mezzo, onde fpe- 

rare di falvarla, che l’effrazione violenta del fe¬ 

to: ma quando ci fia fperanza, che effa polla o 

da fe fola , o con poco ajuto d’altrui del pro¬ 

pio feto fgravarfi , io giurerei , che M. de la 
Motte non"intenda, che ricorrer debbafi al par¬ 

to sforzato* operazione, la quale egli medefimo, 

come vedremo in appreffo, ha fempre riguardata 

come eftremo rimedio. 
il8. E nemmeno ardirei di affermare con ef- 

fo feco [i], che l’aborto da perdimento di fan¬ 
gue prodotto faccia per ordinario perire il figlio, 

e la madre: quando non fapéfli di certo, ch’ef- 

fo Signor de la Motte non può aver intefo di 

favellare generalmente di tutti gli aborti, ma di 

quelli foltanto, che a’fluiìì inceffanti, e fmode- 
ra* 

( i ) Il ne faut qu’en examiner les caufes les plus 
communes , pouf connoitre cette verite' „ cio^ , 
„ che la perdita di fangue fia il più fanello ac- 
„ cidente di quanti poifa mai patire la Donna 
„ gravida „ & ces caufes font d’autant plus a 
redouter , qu’elles donnent fouvent lieu à un ac- 
couchement premature', qui fait pour l’ordinarne 
perir fenfant, & meme la mere. La Motte l. e. 

Altro fera- 
timento del 
rnedefimo 
(piegato. 
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rati fuccedono, dopo di effer vinta già la natu¬ 

ra dalla veemenza del male : ficcome al dir de¬ 

gli Scrittori fiegue talvolta il parto anco (i) 

dopo la morte. Imperciocché fé il detto Sig. de 

de la Motte aveflfe intefo di generalmente favel¬ 

lar degli aborti, Tappiamo da M. Puzos (2) ef- 

fere cola radiflìma, che muoja una Donna, che 

per flulTo di (angue al di lotto di quattro o cin¬ 

que meli abortisca* purché non fia l’aborto con 

altra piu pericoloia malattia congiunto , e che 

la Donna fia Hata opportunamente loccorfa. E 

M. Mauriceau nel fuo libro delle offervazioni ci 

fomminiftra [3] ben più di ventiquattro elempli 

di Do nne , che per cagione di fìulfo di fangue 
al di l'otto di fette meli fconciaronfi, fenza che 

neppur una e’ ci dica effer morta di aborto . 
Che fe di aborto , e di parto nelle gravidanze 

vie più inoltrate lavellifi, io credo, fe mal non 

m’appongo , che fra le offervazioni del prefato 

M.Mauriceau non ci fi trovi, che una loia Don¬ 

na (4) che fìa morta di parto , due ore dopo 

d’elferli felicemente fgravata di un groho bam¬ 

bino , a cagione di una eccepiva perdita di fan- 
gue 

[ 1 ] Vedi molti parti feguiti dopo la morte della 
Donna nel libro del Garmanno de miraculis mor- 
tuorum lib. 1. tit. 9. §. 5. 6. 7. pag. 262. 263., 
TAllero tom. 5. part. 2. tex. 663. not. 9. in. 
112. Mie. Alberti, lexic. reni. part. 1. pag. 335-, 
e part. 2. p. 801. e feg. 

( 2 ) Memoir. de l’Acade'm. Royal. de Chir. pag. 
3 61. 

[ 3 ] Vedi le olfervaiioni 119. 136. 154- 196. 207. 
237. 242. 295. 381. 399. 400. 403. 416. 421. 
477. 508. 536. <<o. <71. 610. 628. 664., e le 
off. poli. 5. 35. 87. 17,6. 130. 

( 4 ) Vedi folFeiv. 532. dello lidio. 
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gue che la medefima avea ; tutte 1’altre (i) 

(campate, che a cagione ifieffamente di fìuffo di 

fangue, o da fe fole ipregnaronfi , o con poco 

pochillìmo aiuto dell’arte. 
r v II • 1 li flutto di 

119. Gontuttocio addiviene ancora, che cota- fan?ue taiQ. 
li Aulii di (angue , benché copiofi , e accompa- ra fi arreda 

gnau, talvolra eziandio da grumi, s arreltino, °fltn0iocon 

a forza de’ rimedj, o per opera della natura, e i rimedi > 

che fi confervi la gravidanza , come è fiato det¬ 

to di fopra per [2] teftimomanza di M. Mau- 

riceau , e come è fiato provato ( 3 ) con parec¬ 

chie oflervazioni da efio lui fatte. Alle quali for- 

fe potrebbefi aggiugnere Y offervazione, ritentaci 

dal Sig. Boeravio (4) di quella Donna gravida di 

cinque mefi , che per lo (cotimento del cocchio 

fofferto in viaggio fu afifalita da un fiuffo di lan- 

gue dall’utero, onde n’era quafi morta* e curata 
in breve riebbefi . Come altresì aggiugner potrebbe¬ 

fi 1’ ofiervazione fatta dal Solenandro [5] di quella 

Donna, che fendo vicina al parto ebbe un dirottif- 

firno sbocco de’ mefi accompagnato da groflì gru¬ 

mi , e guarì d’un tal male. E finalmente l'of- 
fervazione , che ci propone Giovanni Schenchio 

(5) fatta da Jacopo Orftio di quella Baronefia 

gravida, che quelli rifanò di un fiufib (moderato 

di mefi da cinque fettimane inlortole per un 

lungo viaggio fatto in un cocchio per 1’ Alpi. 
120. 

[ 1 .] Vedi le offerv. 307. 436. 450. 457. 480. 496. 
<42. <?9s. <^24. 632. 654., e le olf. poli. 48. 

. 53, 78; dello fiefio. 
[ 2 ] Vedi num. 16. not. 6. 
[ 3 ] Vedi num. 4.3* 61. 62. 
[ 4 ] Prax. med. part. 5. §. 1291. p* m. 252. 
( 5 ) Confil. medicin. fe£l. 5. coni. 15. n. 39. pag. 

m. 492. 
( 6 ) Obferv. medicin. lib, 4. obf> 19. p- 5S2* 



TI flutto 
talvolta pub 
Continuare 
per più mefi 
fino al par¬ 
to . 

L’ aborto 
è fovente 1* 
unico mez¬ 
zo per to¬ 
gliere il fluf- 
foi 

loS 
120. Il che lcggefi nel Zodiaco Medito* 

Gallico di M. de Blegny [ i ] di una Donna, 

che nel fecondo mele di iua gravidanza fu for- 

prefa da un fluffb copiofo di fangue , che le conti¬ 

nuò per tutto il reftante della gravidanza, e che 

per altre quattro fucceflìve gravidanze fu la me* 

defima dallo fteffo accidente attaccata * fa vede¬ 

re manifeftamente , che una Donna può foggia- 

cere a copiolo , e lungo flulfo di fangue lenza 

abortire j purché la medefima , come io m’im¬ 

magino, fia di natura robufta , e fanguigna , e che 

il flutto di langue non dipenda da diflaccamento 

della lecondina dalle pareti dell utero, e in ol¬ 
tre fia effo fluffo di fangue interrotto , o alme¬ 

no almeno intorno alla quantità ineguale. 
.121.-Non dee dunque atterirci fetnpre l’abor¬ 

to ; anzi lo dobbiam riguardare non. fedamente 

come cofa folita a fuccedere ne’ flutti di fangue 

dall’utero, ma ancora come l’unico poderofo ri¬ 

medio per eftinguerli, e aflicurar quinci la vita 

alla madre, ed al feto, purché ciò fìegua in tem¬ 

po opportuno , e che rimanga alla Donna tan¬ 

to di fangue , e di forze da poter refiftere ali’ 

aborto medefimo. Dopo del qual tempo indarno 

fi accigne la natura all’efclufione del feto a prò 
della Donna, la quale trapaffa nel tempo mede- 

fimo, come dice M* de la Motte (a) „ che la 
gente non penfa , che a rallegrarfi della felice 

nafeita di un fofpirato fanciullo, e del prete- 

fo buono flato della madre , la di cui vita è 

fuggita col fangue, e la morte è arrivata pian 

piano fenza avvederfene „ ( 3 ). 

I22. 

3» 

>3 

3» 

33 

33 

( i ) Ann. t68o< menf. JuL obf. t. p. m. 141# 
C 2 ) L. c* iiv. 3. chap. 5. p. m. 282. 
L 3 ] Vedi una limile iftoria riferita da M. Maiùri- 

ceau, off. 532. che di fopra accennammo. 



top 
ìli. Ma fe la natura in un flutto copiofo di V eftra- 

fangue , ed accompagnato da quegli accidenti , ^°èl’unico 

che in appretto fi diranno , non lì accigne allo mezzo per 

Sgravamento del feto , convengono tutti i piu ^cre 11 
rinomati Pratici, che affinchè non muoja in po¬ 

co tempo la madre lvenata col feto , fa di me¬ 

dierò, che [ I j lenza afpettare il loccorfo de’ 
dolori , onde notabilmente dilatili P orificio 

dell’ utero , fi venga ipeditamente all’ effrazione 

del feto ■ molto piu che efienao le parti della 

Donna refe molli, ed allentate per la debolezza 

della medefima, e per lo fcorrimento del fangue ; 

avvantaggio tuttavia leggiero , al parere di M. 

James , per rapporto ali’ inconveniente, eh elli 

anno prodotto * è meno pericolofa , e faticofa 

cola l’eftrarlo. Così viene egli per lo piu a fer- 
marfi quel continuo flutto di fangue, che dipen¬ 

dendo talvolta dal -dffiraccamento della lecondina 

dalle pareti dell’utero, come che quella al pare¬ 

re di M. Maunceau [ 1 ] in una loia parte fiac¬ 
cata non s’ umfee mai piu colla matrice ,, non 

cefla punto, come nota lo (letto,, fin tanto che 
la 

( i ) Lorfque les fymptomes funefies — rendent l’o- 
peration manuelle néceflaire, il faut y venir fans 
attendre le fecours des douleurs —. Il ne faut 
pas non plus efpéret , que fans douleurs l’orifice 
de la matrice puitte fe dilater conlìderablerrient. 
Il faut donc fe mettre a l’ouvrage & seffrayer 
d’autant moins de ce dernier obllacle, que Ics par- 
tìes aiant été amollics & relachèes par la fotblefse 
O* par la perte de , avantages lègers en coìti- 

paraifon de Vinconvenient que.lles ont produit, il ejl 
moins dan^ereux & moins pènible à le léver. Ja¬ 
mes Didlionair univerf. de medecin. chir. &c. 
tom. i. p. 51. 

( 2 ) Lib. 1. delle malatt. delle Donne gravide cap, 
22. p. 121. 
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Sono rade 
quelle Don¬ 
ne,che muo¬ 
iono di fiuf- 
fo di fangue 
col feto nel 
ventre . 

« 

no 
la Donna non abbia partorito; vienigli, dico, 

per lo più a fermarli mercè della matrice , che 

fgonfiandofi incontinente dopo il parto , e cor- 

„ rugandofi, e come „ entrando in le (letta ot- 

„ tura , e lerra colla contrazione della propria 

„ foftanza l’aperture di que’ vafi ( i) „ che fpan- 
dono il fangue. 

123. Egli è ora necettario di avvertire i gio¬ 

vani Medici, eiCerufici, che febbene M.Mauri- 

ceau dice ( 2 ) di aver veduto morire molte Don¬ 

ne gravide da perdite di fangue, e tanto più pre¬ 

tto, quanto più era la gravidanza inoltrata; non 

deefi tuttavia credere, che tali cafi fieno frequen* 
ti, e nemmeno, che elfo M. Mauriceau in cosi 

favellando, intenda di pareggiare il numero del¬ 
le Donne , che muojono col loro feto nel ven¬ 

tre col numero di quelle , che coll’ aborto , o 

col parto alla morte fottraggonfi. Sciamava allo¬ 

ra egli per l’amara perdita di fua forella, contro 

di un Ricoglitore di parti di primo grido, che ef- 

fendo ftato chiamato per foccorrerla in un di rotti Hi- 
mo sbocco di fangue dall utero , non volle per 
quelle ragioni, che allega etto M. Mauriceau, en¬ 

trarle il feto dall’ utero, tuttocchè ci fotte e la ne- 

ceflità di ciò fare, e il modo di agevolmente efegui- 

re l’operazione, effondo l’orificio deli’ utero dilata¬ 

to in maniera, che vi fi potevano facilmente intro¬ 

durre due, o tre dita. E nel medefimo tempo, 

eh’ egli fclamava contro di cottui , intendea di 

fian- 

( 1 ) Lo (letto 1. c. E con feco accordandoli Teod. 
Mayerne de cura gravidar. feti. ji. pag. m. 53. 
fcrive : praftantijfimum remedium efì foetus extra¬ 
èlio , qua matris vocatur liberatio , quia tum ute- 
rus concidit, qua concidentia patuia valorum ofcula 
occluditi & per confequens fanouinem fijìit. 

( 2 ) Lib. x. delle malatt- cap. 21. p» m. 130. 
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fiancheggiare le Tue (coperte intorno alla chirur* 

già dei parti ( la quale benché fotte fiata illu- 

firata prima di lui da altri Francefi , non era 

ella tuttavia a quel grado di perfezione giunta, 
al quale pervenne per opera [i] di lui, e (2) 

di M. le Peu ) proteftandoci di aver veduto mo¬ 

rire molte Donne gravide , per non ettere fiate 

foccorfe ne’ flutti di fangue coll1 eftra^ione del 

feto e di averne molte altre falvate mercè della 

medefima, le quali farebbono fenza dubbio mor¬ 

te col loro bambino nel ventre . 

124. Dice di più il medefimo M. Mauriceau •[ copjoft 

d’etterfi trovato , dopo la tragedia di fua forel- g^1 pèiMo 
la, in cento altre congiunture fumili ~ e di aver piùfpregnan 

liberato la maggior parte delle Donne , e fatto le °nne* 

ricevere il Battefimo a’ loro figliuoli . Intorno 

alla qual cola io non voglio credere, e nè anco 

fofpettare , eh’ egli abbia per dolore efagerato 

( 5 ) * ma s’ è vero ciò, che fcrive lo fletto M. 

Mau- 

( 1 ) M. Mauriceau — ett le premier qui a traité 
de cette importante matiere avec tout l’ordre, 
tonte la netteté, & toute ferudition que fon 
pouvoit deTirer. M. la Motte prefac. p. vi. 

( 2 ) Gomme la chirurgie des accouchemens n’a pas 
éte" fort connué de nos anciens , fon peut dire 
quils n’en ont écrit que très-foiblement, jufqu’ 
au dernier fie'cle, que fon a c.ommencé en Fran- 
ce h en connoitre Futi lite, lorfque d’habiles chi- 
rurgiens le font donne" la peine d’y travailler, & 
fur tous les autres Mettìeurs Peu & Mauriceau, 
a qui nous fommes redévables d’avoir porte cet¬ 
te opération infiniment au delk de ce qu’elle 
avoit été avant eux , & dont le public a depuis 
relfenti & reflent tous les jours des effets très- 

* falutaires & très-evidens. Il medefimo lìv. 3. chap» 
5. p. 282. 

( 3 ) Come forfè ne fofpetterebbe M, de la Motte, 
fen- 



Nella me¬ 
dicina èdif- 
ficoltofo ii 
giudizio. 

11 2 
Mauriceau ( I ), che /’ eccejfive perdite di /angue 

da va fi dell'interno dell'utero eccitano in apprejfo 

fempre l' aborto : e s’è vero Ciò , che ha detto 

ancora M. de la Motte ( 2 ) , che la perdita di 

/angue è. ella quafi /empre [eguitata dal parto ; mi 

pare cfce fi polla inferire, che, o una gran par¬ 

te di quelle cento Donne li farebbono igravate de 

loro feti, o fe tutte quelle cento Donne non avel¬ 

lerò potuto fgravarfi de’ detti feti , e quindi m 
mancanza di ioccorlo folfero morte, ciovrebbono 

effere a migliaja,e migliaja quell altre Donne gra¬ 

vide, che de’feti loro a cagione dell accennata per¬ 

dita di fangue fi fono Igravate . 
125. Mi pare, che dir fi pofsa lo ftefso delle 

effrazioni de1 feti fatte per cagione di flulso di 
fangue , che in numero di ventidue in circa ri- 

feriice ’il medefimo M. Mauriceau nel fuo li¬ 

bro delle ofservazioni ( 3 ) , non computan¬ 
do 

4! a v ^ V 1 ■ * j * ' ' » V 

fentendo quel numero di centinaja d1 effrazioni 
fatte a fola cagione di fiuffo di (angue : come 
pare , che favellando il medefimo di M. Mauri- 
ceau , e le Peu, non palli lenza qualche (ofpet¬ 
to di efagerazione quelle operazioni che contano 
a centinaja da e(fi fatte nello Spedale detto Ho- 
tel-Dieu \ mentre in fei mefi eh effo la Motte 
dice d’avervi praticato non c e data, che una lo¬ 
ia Donna che abbia avuto bifogno del Chirurgo, 
per effere incagliato il feto nel paffaggio , donde 
pofeia n* ufcì fenz altro loccorfo che quello del¬ 
la pazienza ; tutte le altre Donne da trecento 
cinquanta a quattrocento fi fgravarono del loro 
parto colf affiitenza delle Levatrici novizie , e 
rade volte della Levatrice maeftra la Signora de 
la Marche. Vedi la pre/az. di M. de la Motte 

pag. VII. 
( 1 ) Vedi l’offer. 247. 
( 2 ) Vedi liv. 3. chap. 6. p. m. 283. 
( 3 ) Vedi le offerv. 184. 226. 364. 411» 45^* 452, 

484. 



do quelle che furono feguite dalla morte delle 

Pazienti. Laonde le fi potelse dire con certezza 

nella medicina ; in cui per fentimento d’ Ipocra- 
tc [ I ] egli c difficile il giudizio • che tutte quel¬ 

le Donne farebbono fenza dubbio morte col lo¬ 
ro feto nel ventre, (e non foffero (late opportu¬ 

namente foccorfe coll’ effrazione del feto , come 

ci afferifee francamente l’Autore medefimo, non 

lolamente dovrebbono effere molte piu di qua¬ 

ranta [ z ] quelle che fi Iono lalvate con if- 

gravarfi da le Iole , o con poco aiuto dell’arte 

de’ loro feti ; ma dovrebbono effere in numero 

di gran lunga maggiore dell’ accennato . Ed è 

ancora molto probabile, che M. Mauriceau ab¬ 

bia trafeelto [ 3 ] fra più di altre tre mille 

olfervazioni da elfo lui fatte quelle oflervazioni 

fole, ch’egli ha creduto effere acconce per illu¬ 

di rare il fuo metodo , lafciando di riferire tutte 

quelle, in cui la natura (4) medichelfa de’ ma¬ 

li [ 5 ] abbia trovato modo da provveder da fe 
loia al bifogno, come di fopra s’è detto, che fa 

fovente negli eccellivi ilufii di langue coli’ efeiu- 

fione del feto* 
izó. Per lo contrario non è credibile, che ef- Donne 

fò M. Mauriceau laici affé di riferire neppure u- S^difan- 
na fola di quelle offervazioni, che fono intorno sue fenza 

a Donne morte co’loro feti, di fluffo di fangue, per varTdeìoro 
H non feti. 

( 1 ) Se£t. I. af. 1. 
( 2 ) Vedi la pag. 106. not. 3., e anche la pagina 

107. not. 1., alla quale fi può aggiungere l’olf. 
620. 

( 5 ) Vedi la prefazione del lib. delle off. 
( 4 ) Morbis natura medentur. Hipp. epid. VI. fedi. 

5. pag. 1184. edit. Foes. 
( 5 ) Natura ipfia fili per fe , non ex confido motiones 

ad aftiones obeundas inventi* Il medefimo 1. c. 



le o {fer¬ 
va/ioni gio¬ 
vano pel¬ 
ilo n effe re 
nè troppo 
arditi , nè 
troppo timi¬ 
di nell’ope¬ 
ra re . 

114 
non efiere fpregnate . Imperciocché io .non veg¬ 

gio altra più pronta , e piu ficura via , che la 

muJtiplicità degli efempìi di quelle feiagurate per 

convincere coloro , che o per ignoranza , o per 

altri cattivi fini aborrivano piucchè la pefte l’e- 

Arazione del feto . Eppure non ci rifenfee che 

[ i ] cinque foli cali , le io non erro , di fimi! 

razza nei predetto libro delle offervazioni * il 

qual numero non è una gran cola, fe vogliam por 

mente alle ofiervaziom, che fi poffono fare (ì) 

in piu eli trentacinque «anni di pratica nell’ arte 

di incoglier parti , fatta in un Parigi , e nello 

Spedale detto Hòtcl-Dieu da un sì gran Profeffo- 

re . 
127. Io ho {limato bene di fermarmi alquanto 

fu di un punto di tanta importanza per la dire¬ 

zione della cura ne’ Aulii di langue , sforzando¬ 

mi di chiarire in parte i fopraccitati palli di M. 

Mauriceau con altri del medefimo Aurore , e di 

M. de la Motte , affinchè avvenendo talora di 

leggere i primi fenza de fecondi , non abbiali a 

fperar troppo poco da parte della natura ne’ Aul¬ 

ii di fangue , e quindi non dando all’eArazione 
del feto quell’indugio, che A conviene, A faccia 

far notte avanti (era a molte infelici, che in bre¬ 

ve tempo col parto fi larebbon lai vate * e per 

lo contrario leggendo i fecondi lenza de’ primi, 

non abbiafi a prometter troppo della natura, che 

è tal- 

( 1 ) Vedi le off. 131. 170. 220. 238. 330. 
( 2 ) Vedi la prefaz. cit. E nel fine delle offervazioni 

pojlcriori pag. m. 558* dice , che dopo di aver 
adempito al fuo dovere, alla meglio che ha po¬ 
tuto, per più di cinquand ayinì, egli fi potea ripofa- 
re , eilendo allora nel fettantefimo terzo anno, 
ed avendo lafciato già da tre anni intieramente 
l’efercizio della fu a profdfione. 
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è talvolta lenta, ncghittofa, e reftia nell’operare, 

trafcurando così la predetta effrazione del fero, 

dalla qual fola, e non d’altronde polliamo {'pera* 

re di ritrarne loccorfo negli oftinati rovinolì fluf- 
fi di langue. 

128. Per altro quando mi lìa lecito di fogoiu- 1 ^.ravd 
i • 1 ff .00 fangui^m 

gnere ciò , che io pure ho oilervato in qua fi dopo del 

ventiquattr’ anni di medico efercizio nella mia Parto<°§110 C* \ 1 * • p • ì « p • no talora 
itra, polio dire in confermazione del ìentimen-uccider l* 

to de’ (oprammenrovau Mauriceau, e la MotteDonae* 
di aver quafi fempre veduto ne’ copiofì oftinati 

Aulii di l’angue fucceder l’aborto. E quegli abor¬ 

ti, che io ho veduto fuccedere, anno fempre la- 

feiate in vita le Donne , tuttocchè per Io più 

fodero effi preceduti , ed accompagnati da’ fi) 

deliquj d’animo, da debolezza de’ poi fi, ed altri 

ragguardevoli accidenti . Così pollo affermare di 

non avere giammai veduta alcuna Donna , che 

fia morta di fìuffo di (angue col feto nei ventre^ 

ma sì bene ne ho veduto perire di quegli fgra- 

vj languigni, che logliono tramandar le Donne 

(2) dopo del parco . Nè finora mi è intervenu¬ 

ti 2 to 

( 1 ) Vedi F. HofFmanni med. fyft. tom. 4. pan. 3. 
cap. 9. §. 4. 

( 2 ) Rificano più la vita le Donne negli fgravj , 
che fuccedono alle fconciafure , che in quelli 
del parto, come ce lo teftimoniano il Forefti, 
ìib. 27. de morb. mul. obf. 12. febei. Nic. Fifoni 
de cogn. & cur. morb. Ub. 5. cap. 49. , e ! Et- 
mullero, coll, comult. caf. 53. de uter. hxmonk. La 
Ialfita delle parti dell’utero, che fovente, al pa¬ 
rere del Settala , comm. 2. de aer. loc. & aqu. 
fuole effere cagione dell’ aborto pub influire a 
loro danno. M. Gourraigne nel tratt. delle febb. 
vuole che in tali cafi fi Aringa gentilmente con 
una fafeia la regione ipogaftrica della Donna . 

M. Duf- 
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to di dover ricorrere all’ effrazione del feto per 

fermare il flutto di fangue ; tuttocchè abbia io 

affittite più, e piu Donne da detto flutto di fan- 

gue forprefe ne’ primi quattro, cinque mefi delia 

gravidanza, e fette, o otto ancora negli tre ul¬ 

timi : ma o che mi è venuto fatto di arreftare 

(i) 

M. Dutte , Hift. Accadem. Royal ann. 1724. va 
comprimendo con ambedue le mani la medeflma 
regione ipogattrica ora dalia delira alla Anidra, 
ora dalla fin idra alla delira , ora dall1 atto ai 
baffo, ora dal baffo all’ alto , ora con movimen¬ 
ti circolari , affine di far ufcire il fangue qua¬ 
gliato dall'utero, e di reftituire V elaflicit'a alle 
di lui fibre 5 onde pollano corrugarli, e riflrin- 
gerfi. Ma la via piu ficura, per mio avvilo, fa¬ 
rebbe d’introdurre la mano unta d’olio , o di 
burro nell’ utero , per indi eflrarne que’ grumi, 
che fovente effondo duri , e fproporzionati al 
diametro dell1 orificio dell1 utero , non poffono 
quinci efcire colla femplice elterior comprettione 
dell1 ipogaftno . Se il flutto di fangue perfide do¬ 
po P effrazione di detti grumi ', o fe etti grumi 
non fi poffono ettrarre lenza far troppa violenza 
alia bocca deli’ utero , che farebbe perniciofa co- 
fa ; in tal caffi con lo fchizzatojo fchizzeratti 
dell’ acqua nell1 utero, che fia ben bene impre¬ 
gnata di vitriuolo, o dì allume, o d’altro licore 
vie più attingente (vedi nnm. 100.) per repri¬ 
mere r ufcita del fangue ; e così dar tempo ai 
grumi , o ad altri corpi che ffiggiornatter nell’ 
utero, di putrefarfi , e difol verfi. Il punto Ila, 
che la cannuccia dello fchizzatojo non fi fermi 
già nella vagina , ma fia introdotta propriamen¬ 
te dentro dell’ utero. Si ha nel Zodiac. Med. 
Gali. ann. id8i. cbferv. 5. , che M. Prioux con 
cert’ acqua (litica in quantità di due cucchiaiate, 
fchizzata in quello modo per due volte dentro 
dell’utero, fermò uno sbocco di fangue dopo del 
parto, in una Donna, ch’era ridotta all’agonia, 
fenza più niuna fpcra'nza di vita. 
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(i) co’ rìmedj il flutto di fangue, e in tal ma¬ 

niera confervar la pregnezza, o n’è feguita l’ef- 

clufione del feto ; e ciò per lo piu è accaduto 

nell’ attuale perdimento di fangue , e alcune 

volte ancora dopo d’efierfì egli da ore , e gior¬ 

ni di già fermato . Sarebbe di dovere , che io 

qui ne apportafli le oflervazioni ; ma per non 

mi allungar troppo, intendo di trafceglierne una 

fola , ficcome quella che è la più recente , e in 

cui mi lufingo di averci avuta qualche parte di 

merito, avendo io impedita un’operazione , che 

probabilmente avrebbe fatta andar tra i più quel¬ 

la Paziente , della quale imprendo ora a favel¬ 

lare . 
\zy. Sono flato chiamato, non ha guari, alla 

vìfita di una Dama gravida di nove meli quafi 
compiuti , per un perdimento copiofo di langue 

dall’utero accompagnato da grotti grumi , fenza 

H 3 prc- 
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[ 1 ] Dice un gravittmo Scrittor moderno , che ef- 
fendo (laccata la fecondina dalle pareti dell’ ute¬ 
ro , non fi debbano adoprar gli attingenti. Fin 
qui dice bene ; ma non così , allora quando ci 
foggiugne , che di tale fiaccamento ne ila indi¬ 
zio" il fangue eh’ efee dall’ utero a grumi. Pe¬ 
rocché ciò non converrebbe in niun modo colle 
offervazioni di M. Mauriceau , che dice .nei li¬ 
bro delle malattie cap. 21. aver vedute Donne 
gravide votar del fangue dall1 utero in quantità, e 
talora eziandio in grumejcenze quagliate , e portare 
ni più ni meno il loro bambino fino a maturità, e 
fgravidarfene felicemente. Laonde fi potrano prati¬ 
care ne’ flutti di fangue i rimedj attingenti, an¬ 
corché detti flutti di fangue fotteio accompagnati 
da grumi : e fi potranno praticare fin a tanto, 
che fi poffa fperare da effi loro fl foccorfo, e 
che il flutto di fangue non fia giunto a quell’ 
eccetto, che ci obblighi di venire fenza fraporre 

X alcun indugio all’ effrazione del feto . 

Scoria di 
una Dama , 
che ha par¬ 
torito dopo 
di un copio- 
fo fiuffo di 
fangue. 
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precedenza di alcun dlfordine • anzi colla faggia 

avvedutezza a’ efferfi la medelìma fatta ialaffare 

dalla mano pochi dì prima. Trovai al mio arri¬ 

vo celiato affatto il fluffo di fangue , e che già 

cominciavano a farfi fentir tratto tratto alcuni 

dolori che corrifpondevano da* lombi ali’ angui- 

naja. E (ebbene la Dama, per quanto io nera 

accertato dalla Levatrice , non avelie allora al¬ 

cuna difpofizione a un proffimo parto , confer- 

vandofi tuttavia l’utero chiufo, io non reftai di 

farle tutto il coraggio poffibile ( di cui piu che 

d’ogni altro rimedio abbifognava 1’ infama in 

tal incontro , temendo ella da più meli di do¬ 

ver morire nel parto , per avere ( i ) il ventre 

diverto dalle paffate gravidanze ) attediandole al¬ 

la prefenza della Dama fua madre, che ì Aulii 

di fangue di tal razza folevano per lo più effer 

lega iti dal parto > e confìgliaodole nello Aeffo 

tempo di continuare a prender certe pillolette 

confortative prefcrittele dall’ordinario fuo Medi¬ 

co, che poco innanzi di me vificata l’avea, me 
ne partii. 

130. Non pafsò l'ora che tornò a venire nuo¬ 

vo iangue dall’ utero accompagnato iffeffamente 

da grumi , onde cadde la Dama in alcuni deli- 

quj, ma di poca durata, e lenza perdere la co¬ 

gnizione. Per la qual cofa più che mai rattriftata , e 

impaurita la Dama dille , da quella faggia , e pia 

eh ella è, di volerfi confeffare, e communicare, 

come fu il tutto puntualmente efeguito . Si, fan¬ 

no venire diverlì Profeffon , ed io pure fono no- 

vamence richia'mato verfo le ore ventidue dello 

fteffo giorno. E di vero troviamo la Dama for¬ 

temente agitata da’ dolori de’ lombi, dell’angui- 

na- 

( i ) Vedi intorno a una tale opinione cofa fi è det¬ 
to al num. 72. 
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naja , dd pettignone , e del bellico, con fenfo 

dì formicamento ne’ piedi , coli’ eftremità fredde 

e coi p3Ìiì notabilmente indeboliti ; aderendo 

e fifa, non effir quelli dolori di parto, ma cagionati 
dal (angue rattenuto nell’utero, perocché e fio fan- 

gue fi eri novamentefermato all’ arrivo de’ Medici. 
131. Per moderare la veemenza de5 dolori , 

che non dilatando per ancora l’orificio dell’ute¬ 

ro nè facendo (correr Tacque del feto , non fi 

potevano chiamar i veri , e legittimi dolori di 

parto, ma fpur j, e inefficaci fin ora, fi convie¬ 

ne d’ aprir la vena della mano , e ttai (angue 

alla quantità di quattro o cinque once . Le fi 

dà per bocca qualche cucchiajata di miftuia op¬ 

piata , ; le fi fanno diverfi altri edemi rimedj: 

ma i dolori non cedano di ricorrere di quando 
in quando gagliardi con inquietudini e (Irida, 

lenza che l’utero s’apra, nè fi preparino Tac¬ 

que del feto. 
122. I Congiunti atterriti , e defolati per la Eftrazio- 

continuafione de’ dolori , e per ì inefficacia de quancj0deb- 
medefimi nel promovere il parto, avrebbono de- ba farfi. 

fiderato che fi dovette far partorir la Dama, a- 

prendo T utero a viva forza , per quindi eftrar- 

ne il feto* quand’io richieftone non aveffi fatto 

loro comprendere che cotefta operazione era peri- 

colofiffimt di fua natura ; e che ragionevolmente 

farebbe coftata la vita alla nobile inferma tor¬ 

mentata di’ dolori, e indebolita dallo sbocco di 

l'angue * e non aveffi altresì fatto loro compien- 
dere, che da detta operazione , per efier ella un e- 

llremo rimedio , era rifervata dagli Autori pili 

rinomati nell’eftreme «Qeceflità, cioè allora quan¬ 

do a onta d’ogai rimedio continuale il (angue 

a sboccare dirottamente dall utero , e in tanta 

copia da uccidere infallentemente la Donna [pe¬ 

rocché in tal caffi dee fempre preferirfi un aju« 
H 4 to 
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to , tuctocchè pericolofiflimo , a una Certa , e 
palpabile dilperazione ] ; ma per Io contrario nel 

calo noftro non effendoci mai flato quello è enorme 

sbocco di (angue, e fé flato ci fede, efTendo egli di 

già fermato da fe medefimo da quafi due ore, 

quindi è che la propolia rifìcofifiima operazione, 

non folamente non avea ella luogo alcino, ma 

veniva ad e fiere diametralmente oppofll ai veri 
e fodi precetti dell’arte. 

I33‘ Qualche concetto, che que’ Cavalieri eb¬ 
bero alle mie parole, fece che fi abbandoni (Te un sì 

deceftabil progetto, finché raddoppiandoli coi isfrena- 

ta atrocità i dolori comparie il vomito, Ifi aper¬ 
ie l’utero , fi prepararono Tacque , fi conobbe 

per traverio delle medefime prefentarfi i piedi del¬ 

la creatura al paffaggio, fi mife la Dania in fi¬ 
rn azione da far valere i Tuoi dolori, traboccaro¬ 

no T acque, s’avanzarono i piedi nel duale , c 

quindi con tutta la ficurezza ,* e in pdchiflima 

tempo fu effa Dama da un dotto Chirurgo folle- 
vata dal parto. 

134. Ora concedami di grazia il benigno Leg¬ 
gitore, che per fare alcuni nflefli , che non fa¬ 

ranno forie del tutto infruttuofi per altri fimi! in¬ 

contri, io mi trattenga qualche poco pii del do¬ 

vere Ili tale ìPcona dilaminando primieramente la 

natura de mali di quella Dama, per federe, fe 

jq con ragione o nò mi foiiì oppoflo ili’inclina¬ 

tone de Congiunti , che dall’affetto ingannati 
defideravano , e quali quafi ìnfiflevano nel volere Y o- 

perazione violenta dell’effrazione del feto pel fol- 

Levo della medefima. Già fappiam dalla fioria, 

che il fangue erafi da le medefimo pef lo fpazio 

di quafi due ore fermato; onde fi credea la Dama 
non efier i fuoi dolori forieri del parto, come io 

detto le avea, ma bensì dolori cagionati dal fan- 

gue, che voleffe e non poteffe ulcire dall’ utero. 

Era 



Era dunque il parto sforzato contrario alle leggi 
che ftabilirono que’ valentuomini, che la loro vi¬ 
ta coniumarono nel [occorrer Donne di parto, 
colle quali vollero che non fi doveffe, come s è detto. 
Venire a quefto eftremo rimedio le non in calo che 
lo sbocco di fangue folle non fedamente attuale , 
ma giunto folle all1 eftremo, cioè al punto di to¬ 
glier la vita alla madre, ed al feto. 

135. Si riduceano dunqueimali della Dama alla 
freddezza delle gambe, ai dolori gagliardi, e fre¬ 
quenti, al formicamente de’ piedi, ed alla debo¬ 
lezza de’ polfi. Intorno alla freddezza delle gam¬ 
be fi potrebbe (ofpettare, le quella fofle baiamente 
d’aferiverfi alla pattata perdita di langue, ovvero 
anche all’aria frei’ca di Maggio, che entrando per 
una certa porta della camera feriva con impeto il 
corpo della Dama difefo fcmplicemente dalle len¬ 
zuola, e da una femplice lottil copertina: come 
di vero elfa Dama fi lamentava di tal freddo , e 
e chiedea tratto tratto di effere riicaldata * quan¬ 
do all’incontro fi fa di certo, oltre la teftimo- 
nianza d’Ipocrate ( 1 ) , che que’ tali, che per 
interne arnbafee anno l’eftremità fredde, non lo- 
lamente non defiderano d’effere rifcaldati, ma il 
calore sfuggono, e le nude, e fredde gambe qua, 
e là difpergono. Oltre di che, le il freddo delle 
oambe folle flato unicamente cagionato da uno 
{moderato perdimento di fangue, avrebbe ella ra¬ 
gionevolmente avuta ancora ( 2, ) fcolorita la fac- 

[ I ] Ubi pedes nudata ncque iis calor fubejl, ubi bra¬ 
chici , cervicem , & crura inaquabditer dispergiti 
ac nudata mali morbi 1 angorifque fi gnu m ejl• Pra> 

not. lib. 1. cr a 
£ 2 ) Quum parcior [anguis fit in cerpore , neceffe ejt 

ipfam effe pallidam. Hipp. lib. t. de morb. mul. 
E lo 
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eia; eppure ognun fa, che la di lei faccia erafi 

conservata vivace, e brillante, e del fuo rofeo na¬ 

turai colorito. 
13<5- I dolori de’ lombi, del bellico, del pet- 

tignone, e dell’anguinaja non folamente non ri¬ 

chiedevano il parto sforzato : ma doveano anzi 

perfuadere chiccheffia di [ 1 ] afpettare il parto na¬ 

turale , che non potea di certo andar molto lonta¬ 

no; concioflìachè, febbene i foprammentovati do¬ 

lori non fodero eglino i veri , e legittimi dolori 

di parto, fe non allora quando fchiufero l’utero, 

e (1) 

E lo fleffo nel medefìmo libro fcrive: & decolor 
erit , quamdiu fic habuerit. E il Liftero , de hu- 
mor. cap. 46. p. m. 429. dice: ex multo fanguine 
effufo ager pallefcere folet ad plures menfes annof- 
que. Finalmente il Freind dice, che ritardato il 
moto del fangue ne’ vali capillari per la dimi¬ 
nuita forza del cuore, e del fangue , in extremis 
orietur frigus , in facie pallor. L. c. cap. 12. pag. 
198. 

( 1 ) Toutes les douleurs qu’une femme groffe qui 
approche de fon terme refsent dans le ventre & 
dans les reins, & qui repondent mémè auK par- 
ties bafses , ne font pas toujours des douleurs 
qui annoncent l’accouchemement , quand méme 
à force d’introduire le doigt en avant fon trou- 
veroit la téte de Tenfant; notamment fi ces dou¬ 
leurs ne font pas accompagne'es de glaires , 8c 
que les eaux ne s’y forment point , il faut al- 
lors bien fe garder de mettre une femme en tra- 
vail , mais il faut au contraire la laiffer en re- 
pos , & remettre au temps le denoiiement de 
Taffaire, qui ne tarde guere k fe manifeller, foit 
du còte de Paccouchement , fi ces douleurs en 
font les fìgnes , par leur continuation , & aug- 
mentation , ou par leur diminution quand elles 
font caufe'es par quelques humeurs fuperflues, in- 
digefles , acres , corrofìves , ou par des vents. 
La Motte 1» c. liv. 2, chap. 13. p. m. 187. 
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c ( I ) fecero fcorrere Tacque del feto^ lo che 

avvenne Telo dopo due ore* doveanfi perciò tutta¬ 

via credere forieri de’ legittimi dolori , ficcome 

quegl» che infodero verfo il fine della gravidanza, 
e lpecialmente-dopo uno sbocco copiolo di fangue 

dall utero accompagnato da grumi, e da deliquj, 

il quale iiiols da fe medefimo accelerare il parto. 

Il Sig. Mauriceau tanto prezza i dolori di qualun¬ 

que razzia elfi fieno, che ne copiofi flutti di fan- 

gue dall’ utero fi dichiara in più luoghi (2) d ef- 

ier egli venuto al parto sforzato per la mancanza 

de’ dolori, lenza li quali mai non ifperava, che 

la Donna potette da fe partorire: e in altri luo¬ 

ghi ( 3 ) fi protetta lo fletto di aver lalciato il par¬ 
to 

( 1 ) Mauriceau off. 199. 195. 4^7* # M . ir 
[ 2 ] Off. 7. La madre non avea piu l impilinone 

del dolore. Otterv. 27. Non effendovi fperanza, 
perchè i dolori mancavano, che poteffe partorne 
da fe. Off. 77. Laonde vedendo, che la pazien¬ 
te mancatile i dolori flava in grandiffimo peri¬ 
colo della vita , io non volli laiciare il fuo par- 
tornnento all1 opera della natura.. Off. So. Per¬ 
chè cotettr Donna non avea dolori, che potette¬ 
ro dare fperanza , eh1 ella avrebbe da fe partori¬ 
to, ed avea una gran perdita di fangue occ. Off. 
92. N'ile perdite di Sangue fi può commettere il 
parto alla natura, fe la Donna ha forze, e dolo¬ 
ri fufficienti. 

( 3 ) Offerv. ^19. Ma però non ottante quella gran 
perdita di fangue , ella avea alcune doglie, eie 
mi fecero fperare , che con un poco di ajuto 
partorirebbe da fe . Off. 624. Pofciacche que a 
perdita di fangue quantunque copiofa non era 
ancor giunta a cagionar lipotimie, e fvemmenti 
in cotella Donna, ed ella avea de dolori, 1 qua 
li benché di cattiva razza davano non pertanto 
a fperare, ch'ella potrebbe partorire il fuo bam¬ 

bino . 
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to alla natura, quando ci fodero i dolori da po* 
ternelo fperare ; ancorché la Donna fede at* 

taccata da ragguardevole perdimento di l'angue. 

Ed è cofa mirabile edere riufeito a detto Sig. 

Mauriceau d’ eccitare alcune volte i veri, e le¬ 

gittimi dolori di parto col mezzo de’ dolori ca¬ 

gionati negl’ intedini dalla bevanduccia della infu¬ 

sone di due dramme di fena, come addivenne a 

quella Donna (1 ), che da quindici ore avendo la 

teda del feto nel (2) coronamento fermata, co’ 

dolori rallentati, e quali eftinti, con tale ajuto 

partorì fei ore dopo felicemente : e in quell’ al¬ 

tra (3), che effendole già da quattro intieri 

giorni feorfe Tacque , e non avendo che ineffi¬ 

caci , e leggieri dolori , fei ore dopo di fimil 

bevanda fgravoffi di un grolfo bambino morto, 

che altrimenti avrebbe!! dovuto eftrarre cogli 

uncini. 

137. Nè folamente i dolori di tal razza tur- 

tocchè fpurj, quando accadono verlo il fine del¬ 

la gravidanza, fogliono dinotare una [4] dilpo- 

fizione al travaglio del parto * ma ci arricorda 

Tincomparabil la Motte (5) che certi dolori, 

che 

( 1 ) Off. 135. 
( 2 ) Allorché i Chirurghi levatoti di parti tocca¬ 

no Torifìcio dell’ utero, e feorgono che e’ cigne 
la teda del feto a foggia di corona , dicono ef- 
fere la teda nel coronamento. Vedi Dionis 4. 
demonfl. anat. feci. 2. pag. 269. 

( 3 ) Off. 683. 
( 4 ) Mauriceau off. 139. 404. 457. 624. 63 5. 6 54. 
[ 5 ] Il fe faut bien garder de prendre des faulfes 

douleurs pour celles de Taccouchement , enconj, 
qu’elles ayent beaucoup de rapport avec elles ; 
mon intention n’eft pas qu’on les neglige , mais 
que l’Accoucheur le fache fi bien didinguer quii 
puilfe profiter des unes quand elles font favora- 

bles, 
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che non anno rapporto alcuno nè co’ fpurj , nè 

co’ legittimi dolori di parto, Fogliono talvolta 

verfo il fine della gravidanza determinare la na¬ 

tura a certi movimenti capaci di rilvegliare i 

veri dolori di parto : e quindi ci avvifa di fiar 

all’ erta , e badar bene a tutto ciò che accade 
ad una Donna gravida , e vicina al Tuo parto: 

perocché non inibrge dolore in alcuna parte del 

corpo, a cui non poflan fuccedere quegli di par¬ 

to , corn’ egli ha fpeflìffime volte offervato. 

138. li formicamento delle gambe non è nè 

men egli quello lpaventevole incomodo che mi¬ 

nacci la morte , onde ricorrer debbafì ali’ effra¬ 

zione del feto . Egli è famigliare famigliariffi- 

mo ne’ mali delie Donne , come fi può racco¬ 

gliere dal fecondo libro delle malattie delle me- 

defi me fcritto da Ipocrate , o da qualfifia altro 
Autore. Racconta il famofo Ofmanno ( 1 ) di 

una Donna, che dopo aver concepito di Marzo 

ebbe verlo il fine di Giugno un perdimento di 

fangue dall’ utero, che dopo nove giorni ricorfe 
con 

bles , & calmer les autres qui font à charge è la 
nature : car les douleurs qui approchent le plus 
de celles de Faccouchement peuvent difcontinuer 
fans que Faccouchement s’enfuive / corame il 
arri ve que celles qui n y on pas rapport , enga- 
gent quelque fois la nature à des mouvements 
qui donnent lieu aux vdritables douleurs de i ac- 
couchement } ce qui doit porter 1 accoucheur a 
avoir une continuelle attention a tout ce qui fe 
paffe chez une femme grolle particulierement fur 
la fin de la groffeffe , parcequ’il narrive aucun 
douleur en aucune partie de fon corps 5 a qui 
celles de Faccouchement ne puilfent fucceder , 
cornine je Fai vù tres fouvent arriver. Liv. 2. 
chap. 20. p. 221. Vedi ancora le ojferv. 153* I54f 
155. del medefimo. 

( 1 ) L. c. obf. 3. p. m. 302. 

Il formì- 
camento de’ 
piedi è fa¬ 
migliare ne’ 
mali delle 
Donne. 
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con fenfo di tendone nella teda , e nelle brac¬ 
cia y dolore di dodo , e lenfo di formicamente 

ne’ piedi: e perciò che n’avvenn’ egli? Verfo il 

fine d’Agoflo fu ella affalita repentinamente da 

(I) fpafima de’ piedi, da dolori fpietati del dor- 

fo , e de’ lombi , e da contorfioni dell’ ipoga- 

fìrio : e dopo alcuni giorni di fumili guai final¬ 

mente fgravofìì di un feto di fette mefi . Nè 

folamente il formicamento delle gambe , e de’ 

piedi è famigliare alle Donne , ma ancora agli 

uomini. Ed io polfo teftìmoniare, ch’effend’ io 

da venticinque e piti anni loggeno a frequenti 

dolori di ventre, e fegnatamente verfo il Solfli- 

2io d’inverno , non c’ è volta che m’ affalgano 

con qualche maggior gagliardia i dolori , che io 

non fenta nel medelimo tempo il formicamento 

delle gambe , e de’ piedi , con di pili talora un 

falcidialo prurito di vomito * 

( 1 ) SÌ potrebbe dubitare fe il lodato Autore per 
ifpafima de’piedi abbia voluto intendere quell’ if-^ 
teffo fenfo di formicamento, eh’ ebbe la Donna 
nella recidiva del fluito di fangue dall’utero; ov¬ 
vero abbia voluto intendere ciò che propriamen¬ 
te per la voce o-Tetapos, convuìfione, intender fi de¬ 
ve : cioè contrazione de’ piedi per la contrazione 
involontaria de’ mulcoli de’medeflmi verfo il lo¬ 
ro principio. Per altro propriamente parlando , 
il formicamento de’ piedi è una cola diverfa dal¬ 
la convulfione, tanto fe t>er convufionc intendali 
la contrazione involontaria de’ piedi , quanto fe 
Intendali per convulflone la rigidezza , e immo¬ 
bilità de’ medefimi efpreffa da’ Greci colla voce 
•rtrctvo;; perocché nè l’uno, nè l’altro di quelli 
due malori fuccede ne’femplici formicamenti ac¬ 
cennati. Vedi le diffinizioni med. dei Gorreo p. 
424. e p. 555. : il Dizionario medico di Enrico 
Stefano p. 643. e 482. : 1’ Economia del Foeflo, 
p. 348. e 370., e l’Allero tom. 6. tex. 864. t>ag. 
m. 1^9. * J 
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ì^p. Aveva di piti corsila Dama il polfo no- Qualità 

tabilmente indebolito dal flulTo di fangue : non deUa °Nob. 
era però elio polfo nè celere , nè minuto , nè inferma 

difuguale , nè appena percettibile al tatto. Era 
un tal polfo, che ci ha permeile nello fpazio di 
un’ ora e mezzo due difcrete miffioni di langue 
innanzi al parto, indi una terza nella notte del 
medefimo parto: e con quello polfo avea la Da¬ 
ma forze baftevoli di alzarfi a mezza vita da fe 
fola dal letto, e di rivolgerli franca fu d’ambe¬ 
due i lati. Con quello polfo confervava roc¬ 
chio vivace, l’udito pronto , la voce naturale* 
la faccia rubiconda: erano di già celfati col cef- 
fare del fiulfo di fangue i deliquj d’animo : non 
avea difficoltà di refpiro, non avea fudori , non 
avea vomiti , non avea finghiozzi , non avea 
convulfioni, non avea fe non che i dolori de’lom¬ 
bi, che corrifpondevano abballo, e che, come fi. 
è detto, fogliano eflere forieri, come in fatti lo 
furono, de’legittimi dolori di parto; e fi dovea 
in quello fiato di cofe prellar l’affenfo al parto 
sforzato? Povera Dama! 

140. Ma fupponiamo eh’ ella Dama per Io dipendono16 
palfato fiulfo di fangue non avelie quali pili poi- dalla debo¬ 

lo , nè forze da moverfi , ed avelie quafi perdu- 5e0znz0ar^ffrec^ 
ta la voce, l’udito, e la villa, ed avelie 1’ ef- re con gli 
tremità anzi gelate, che fredde, e folle limile a alimentl* 
quella Donna , che ci deferive il la Motte ( 1 ) ; 
doveafi allora acconfentire al parto sforzato? La 
ragione dice di nò. Imperciocché quando la de¬ 
bolezza dipende dal perdimento di fangue , e 

( 1 ) La figure de la mort s’empara du vifage de la 
Dame, les extrémitez dévinrent froides, les yeux 
s’obfcurcirent, elle perdit louie, la parole, & fe 
trouva prefque fans pouls. L. c« liv. 4. obf. 352. 

P- 537- 



12$ 
die effo perdimento di (angue fia di già ceffo* 

to * ceffo. altresì la cagione della debolezza , e 

confeguentemente cella ogni motivo dì temere 

per ragione della medefima : e quindi forge la 

necefiità indilpenfabile di dovere tratto tratto 

fomminiRrare all’ inferma degli opportuni ali¬ 

menti , onde ridorare le forze , per poter po- 

feia refiftere all’ effrazione violenta del feto , (e 

per fomma difavventura la terza volta foffe da¬ 

ta attaccata la Dama dal Ruffo di fangue , che 

richiedede una tale operazione. 

jj cftra- 141. Ma fe non avea la Dama queRa edre- 

zìonedeife-ma debolezza di polfo , nè di forze * e le non 

to’Sforzatoavea nemmeno tali malori , che richiedeffero il 
non ha luo- parto sforzato , e che non ci permetteffero di 
go che nel 
attuale fluf- 
fo di fangue. 

>- parto sforzato , 

y poter ( 1 ) afpet ettare, non dirò una , o due ore, 

ma 

{ r ) M. de la Motte dice, offerv* 57. p. 104., che 
per quanto lungo fia Rato il travaglio delle par¬ 
torienti , non fi è mai prefa alcuna pena, finché 
non fi fieno rotte le membrane, e quindi fcolate 
Tacque del feto. Je n’ay jamais eu dhnquiètude 
apres d’une femme , quelque long qu’ait ete' fon 
travail, tant que les membranes ne fe font point 
ouvertes, & que les eaux ne fe font point e'cou- 
le'es prématurement, ne les ayant méme prefque 
jamais ouvertes , a moins que quelque accident 
facheux dans le commencement , ou que j’avois 
lieu de craindre dans la fuite, ne m’y ait force", 
& je m’en fuis fi bien trouve' , que je confeille 
aux nouveauX Accoucheurs de fuivre cette me- 
thode , & de ne pas imiter les iages-femmes , 
qui dans l’efperance d’avancer Taccouchement , 
tombent journellement dans cette faute, & met- 
tent par confe'quent les femmes * & les enfans 
dans un perii evident de Jeurs vies : comme je 
le rapporte dans plufieurs de mes obfervations. 
Mais quand au contraire les eaux s’e'coulent aux 

\ . Pr£/- 
v 
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ma giorni intieri , finche la natura facete ella 

da le ciò che far non fi potea dall’ arte , le 

non con fommo rifico della vita * non era dun¬ 

que pericololo il di lei male , mi fi dirà egli? 

Era pericolofo beniflìmo il di lei male ; peroc¬ 

ché chi ci potea afficurare , che per la terza 

volta non fofie per Scoppiare di nuovo il lar¬ 
gire dall" utero ; e allora forfè porci in 'necefììtà 

di dover ricorrere all* effrazione violenta del fe¬ 

to ? Dunque per evitare il pericolo della recidi¬ 

va dello sbocco di fangue , da cui tutto dipen- 

dea il perìcolo delia nobile inferma, perchè non 

aprir V utero a viva forza per trar fuora il fe¬ 

to? Per quanti Autori io abbia fcartabellato , e 

prima, e dopo di tal calo , non ne ho trovato 

finora neppur uno, che fi vaglia di un tal mez¬ 

zo per afiìcurare le Donne gravide , che fieno 

minacciate di flufifo di fangue; ma tutti conven¬ 

gono, che non fi debba ricorrere a cotefla ope¬ 

razione , fe non nell1 attuale feorrimento di 
fangue , quando ntun altro rimedio non lo ab¬ 

bia potuto arredare ; e che non iolamente non 
ci fia fperanza alcuna per la mancanza o len¬ 

tezza de’ dolori , che la Donna polla partorire 

da fe ; ma ci fia anzi tutta la probabilità , che 

continuando efio fìuffo , poffa in breve foccom- 

bere la madre, ed il feto. 
I 142. 

premìers douleurs , que dans la folte il ne fe 
trouve plus qu’un efpéce d’ari dite aux parties, & 
que fon retire fa maio aulii féche qu’elle e'toit, 
qua ri d elle y a ete porte ; quelle inquietude , & 
quelle peine cette mau^eife difpofition ne caufe-t- 
elle pas? principalement quand la malade^ na que 
de legers ‘douleurs , & fi eloignées, qu’elles ne 
font propres qua l’affoiblir fans qu’elles fervent 
le moins du monde à avancer fon accouche- 
ment. 
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Si danno 142. Io compativo la Dama colla maggiore 

partintep?e-tenerezza potàbile, vedendola tormentata da do- 
ceduti «la lori gagliardi , e quali incettanti per lo ipazio 

2nardi§ae" ^ ^Lie 1 e ptà ore ; e voglio credere che non 
da altri ma- n e abbia ella mai ne’ palliati parti avuto de’ fi- 

e^ìorn^0^’5 non aven^° medefima giammai avuto 
innanzi del parto verun altro sbocco di fangue* 

e per riprova di una tal verità , di che io ne 

fono pili che perluafo , balla leggere quel tetto 

d’Ipocrate , o di chiunque egli liafi (1) , dove 

dice che quelle Donne , che innanzi del parto 

anno quegli Igravj di fangue , che fogliono ave¬ 

re dopo del medefimo , anno ancora necettaria¬ 
mente un parto fecco , e travaglioso ; tuttavia 
non è mica cola nuova , o ttrana , ma molto 

frequente , che una Donna abbia de’ dolori ga¬ 
gliardi , e talvolta ancora accompagnati da rag¬ 
guardevoli altri malori , non dirò già per tre, 

o quattr’ ore, ma per [2] giorni, e giorni in¬ 
nanzi al parto. 

143* 

( I ) Quidam partus purgamenta ante partum emìt- 

tunt , ex quo partionem ficcam & laboriofam fore 

necejjario cognofces. De Exfefi. foetus oper. Foef. 

P- 9H- 
( 2 ) Il Sig. de la Motte dice che ne’parti non na¬ 

turali (cioè in quelli che fono bensì naturali in 
quanto alla Umazione del feto , ma lunghi fo¬ 
no quanto al travaglio ) le plus fur ett de 
rien faire , de s’en remettre à la providence, & 
de laiffer le tout a la prudence & à la diferetion 
de la nature, qui par des refsources que nous ne 
pouvons comprendre , les plus fouvent opere des 
miracles dans le temps que fon en efpere le 
moins, & après trois, quatre, cinq, fix , & mé- 
me jufqu’ à fept jours de travail une femme ac- 
couche, elle & fon enfant fe portent bien, quoi- 
que l’accoucheur lui-méme crùt un moment au- 

pa- 

* 



143. Se tutti i dolori, che vengono alle Don¬ 

ni in vicinanza del parto, foflfero legittimi , ed 

efficaci per modo, che contraendofi il fondo dell’ 

utero , premette egli ugualmente dappertutto, e 

oaoliardamente il feto , e sforzale le di lui ac¬ 

que a 1 corre re verfo le parti di minor refiften- 

za cioè verfo la bocca dell’ utero , e che que¬ 

lla s’ apri (Te a proporzione della contrazione del 
fondo per ricever la dett’ acqua ; crederebbe di 

gran lunga il numero di quelle Donne che fgra- 

vanfi dei loro parto prima che giunga la Leva¬ 

trice a {occorrerle. Ma il fatto fi è, che ci fo¬ 

no de’ dolori che , benché contraggano il fondo 

dell’utero, non fanno perciò (correr Tacque del 

feto, nè punto dilatano l’interno orificio dell* ì 

utero * e ci fono eziandio di quegli, che in ve¬ 

ce di ^dilatare effo orificio ( I ) , maggiormente 
lo riftringono : e quefta fi è una delle ragioni, 

c forfè la piu frequente , per la quale i parti 

fpeffe volte fi prolungano. 
14.4. Evvi da riflettere ancora , che quanto Alcuni 

piu erano gagliardi ì dolori della Dama, tanto no dilatare 

più ci poteano far ifperare che il (angue per la 

terza volca non dovefle sboccate dall uccio. E alcuni 
X Z di altri lo fan¬ 

no riftri- 
gne re. 

paravant que tout e'toit defefperé.^ L. c. liv. 2. 
chap. i* pag. 150* Vedi ancora de parti natura¬ 
li Tofferv. 363.364. del medefimo colle rifieffio- 

ni anneifevi. 
( i ) Si [punì fuerint) cioè i dolori, ad eorum tmpe-- 

tum os uteri arSlius conferì Slum, pofequam praterie- 

re, reeludetur, & fi genuini fuerint, os uteri dila- 

tabitar, & magis relaxabìtur vehementi dolorum de- 
prejjìone , qua feetus exclufionem urgeni : e oontra 

[putii huc illue dijfipantur, uterufque [ibi tpfi profi 

piciens artlius contrabitur. Deventer 1. c. cap. 17* 

p. m. 60. 



di vero quando crebbero i dolori poco prima 
delle ventidue ore di quell’ ifteffo giorno ., allo¬ 

ra fu eh’ ebbe fine il corfo di /angue : e per 

queflo appunto la nobil inferma ingannata ere- 

dea fi , che i dolori procedefifero dal fangue arre- 

flato dentto dell’ utero * e che con quei dolori 

non avels' ella a partorire giammai, 

coffa fo- 145* Egli è troppo verifimile che alla coni- 
ven te il fiuf- par fa di dolori gagliardi , e prefiochè continui, 

«ue^1 all'ór, contraendofi le pareti dell’ utero , fi contragga¬ 
ci^ s’e fa- no, e fi raggrinzino ancora le eftremità de’ ca- 

doiori? 1 nali che nel fondo del medefimo fpuntano , e 
che verfano il fangue * e quindi effo langue ne’ 
proprj tubi s’arrefli, obbligato a feorrere pe’ca¬ 

nali di diametro maggiore* ovvero (1) che per 

mezzo della preffione , che fanno le pareti dell’ 

utero contro del feto , e che fa altresì il feto 

contro di effe pareti , fi chiudano le aperture 

de’ vafi fanguigni , ficcome quelli che fono fi- 

tuati fra ciue corpi , che non lolo immediata¬ 

mente fi toccano , ma che lottano inceffante- 

mente uno contro dell’ altro per fino all’ efclu- 

fione del feto. 

14 

( 1 ) On a fouvent la fatisfa&ion de voir ceffer la 
perte de far.g , quand les douleurs portent , & 
qu’elles font dans leur violence; la matrice alors 
repliée fur l’enfant pour le fai re avancer efi elle 
mérae comprimée par la folidiié des corps qu’ 
elle renferme & qu’elle chaffe de dernier en de- 
vant: cette doublé cómpreffion de la matrice fur 
J’enfant , & de Penfant contre la matrice , doit 
boucher hermetiquement les ouvertures des vaif- 
feaux , qui fe trouvent placez entre deux corps , 
qui non feulement fe touchent immediatement, 
mais qui luttent continuellement l’un contre l’au- 
tre jufqu’ à la fin de i’accouchement. Puzos J. c. 
p. 368. 
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ia6. Olire che i dolori gagliardi ci afficura> Qual <u 

rnno da nuovo sbocco di fangue dall’ utero, ec- 

citarono ancora poco dopo dolori più gagliardi, io. 

e legittimi; onde la Levatrice ritoccando le par¬ 
ti , trovò l’utero aperto , e preparate Tacque 
del feto , prefentandofi efTo al paflaggio co’ pie¬ 

di . Quello chiamafi il ( i ) nalcere , opera tut¬ 

ta ottima della natura: e ciò accadde due ore e 
mezza in circa dopo celfato il flutto di fangue. 

A una tal nuova i Congiunti ebbero caro , che 

il Chirurgo alfiftefle la Dama nel parto. Entrò 

egli nella camera , dove giacea l’inferma : rico¬ 

nobbe pur elfo formate già T acque del feto , e 

vicine a romperfi. La Levatrice mife la Dama 

in fìtuazione onde potelfe far valer meglio i 

I 3 Tuoi 

ì 

t 

[ i ] Stadium efl in quo nativitàs nctfci incipit, pliant 

dicimus nafci, quando digitus obfletricis vagina: im- 

miffus, os uteri fentit ex planar i , & longiorem fieri 

fijfuram . Sed nunc quartum fiadium [equina , ni- 
xms increfcunt , os uteri dilatatur , & aqua amnh 

deorfium truditur , atque ante caput fcctus pelltcula 

tangitur, qua aquam continet. Hoc qurnium fia¬ 

dium eji. Quando vas plicatile aqua plenum , Ò* 

corporibus in aqua natantibus folidis urgetur undi- 

que, utìque aqua eo ibit , ubi minor refijìentia op- 

ponitur, non ideo corpora qus in aqua natant. Er¬ 

go ovi prejfio ornnis determinatar verfus uteri ri- 

mam , & iflud cogit prominere , atque labia atte¬ 

nuata qu£ ipfa tenuitas flgnum efl infiantis partus. 
Eminet interim faccia ifle aqua plenus , & premi- 

tur extrorjum verfus os uteri , & pda aquis pie¬ 

na magis & magis increfcit , & digittangitur ; 
hoc vocant aquaslormari. Tunc porro nititur caput 

in locum , quem aqu# fecerunt, augentur dolores, & 

uterus magis premitur, flc aqua amnii tamquam ve- 

ficam diflenderet , & h<ec optima machina natura 

efl. Haller. 1. c. de concept. tex. Ó85. v. vertice 

p. m. 198. 



C")fa debba 
intenderti 
per parto 
fponuneo * 

fuoi dolori, ed il Chirurgo ricevere il parrò- 
Crebbero quindi sfrenatamente i dolori ! vi fi 

aggiunfe il vomitoi fi fparfero Tacque deli’ am¬ 

ino : s’avanzarono i piedi del feto nei canale: 

il Chirurgo gli prefe, ma trdvandofi egli imba¬ 

razzato; perocché per la loro lubricità gli sfug¬ 

givano dalle mani ; fi preValfe del fuggerimento 

della Levatrice, che fu d’involgere elfi piedi in 

un panno lino, ficcome ella cofturtiava di fare, 

c cosi rattenerli ; e quindi tra i dolori , e la 

compresone, che facea la Dama, e Tajuto che 

elfo Chirurgo prelevale collo ftirare dolcemen¬ 

te efli piedi , venendo a fortire una parte dopo 
T altra , fu in poco tempo la medefima allegge¬ 

rita del feto, che 1 pirò egli , dopo d'elfer bat¬ 

tezzato , nel natcere. 
147. Qui non c'è bifogno di prove per mo- 

ftrare alla gènte affennata , che la Dama abbia 

partorito da Ci) fe; e che il pigliare , che ha 

fatto 

( 1 ) Il partorire da fe dicefi non folanlente quando 
la Donna partorifce da fe fola, ma ancora quan¬ 
do partorisce con poco ajuto di altrui ; e che 
non fe le fa violenza. Così il Signor Mauiiceau 
dice che partorì felicemente da fe una Donna, 
che con una gran perdita di fangue mandò fuori 
la creatura coile parti deretane ; tuttocchè egli 
vi preftaffe Tajuto di forar le membrane dell’ac¬ 
que dei feto, e difmipcgnaffe elfo feto fuori del 
canale. Vedi fofferv. 539., come ancora Tolferv. 
054. , e poh. 48. Così partorilcono da fe tutte 
quelle Donne, il di cui feto fi prefenta colla fe¬ 
lla allo ’ngiu, tuttocchè la Levatrice ajuti bufa¬ 
ta del feto colf introdurre nella vagina una ma¬ 
no, e premer in fuori Tallo coccige per allarga¬ 
re il paffo, e porre l’altra eternamente fui ven¬ 
tre della partoriente , e con ella abbalfar gentil¬ 
mente il fondo deli’ utero. Vedi il Deventcr K 

c. cap. 



fatto il Chirurgo, de* piedi del feto , (che pre** 
muti ìncefiantemente dalle pareti dell’ utero , 
da’ mufcoli dell’ addomine fpuntàno dopo rotte 
le membrane, e s’avanzano Tempre pili nella va¬ 
gina), e quindi gentilmente (Tirandoli ; come far 
li dee per non uccidere il feto* s’egli è per an¬ 
co vivo , come [ i ] per lo pili fuol effere, e 
nemmeno offender la madre* concorrere co'moti 
meccanici della partoriente all* efclufione intiera 
del feto ; non è quella operazione che io avea 
cóntradetta a’ Congiunti , come contraria alle 
leggi deli’ arte , e peri cólo fi Ili ma in fe medefi- 
ma * Imperocché io non fono mai (Tato di fen- 
timento contrario al parto della Dama, anzi le 
ho detto , che avrebbe partorito a fuo tempo: 
e fe non ci fo(fe (Tata la Levatrice da porla in 
fituazione dopo aperto l’utero, e formate già 
Tacque, nè ci folle (tata perfona, che in parto¬ 
rendo effa Dama, ajutata aveife Tufcita dei fe¬ 
to collo (tirarlo appoco appoco pe* piedi, io fo¬ 
no quali perfuafo , che ella fi farebbe , benché 
alquanto pili tardi, da fe loia folidima fgravata 
del partoj perocché il feto, che nafce co’ piedi, 

I 4 può 

c* cap. 46. pag. 215. Quella fi è la fattura che 
fanno le Levatrici , allorché il feto (ì prefenra 
col capo, fìccome quello che non fi può afferrare 
colla mano, imboccato di’ e’ fa nel coronamen¬ 
to i come per lo contrario f fuol fare , allorché 
fi prefenta co’ piedi. 

( ì ) Nota M. de la Motte liv. 3. reflex, obf. 206. 

pag. 289., che ne’sbocchi precipitof di fangue, 
onde fa d’uopo venire al parto sforzato, il feto 
per lo più egli è vivo. Nelle offervazioni di 
M. Mauriceau di 38. parti in circa accompagna¬ 
ti da perdimenti di fangue i feti venuti vivi fu¬ 
rono 36., e 22. fidamente i morti. 



Un fol do¬ 
lore gagliar¬ 
do balta 
talvolta per 
^slanciare il 
feto dall’ 
Utero. 

r$6 
può ufcir egli intieramente (i) da fé fano, e 
vivo , e lenza un minimo ajuto * come talora 

fenza di un minimo ajuto naicono quegli , che 

fi prefentano al palfaggio col capo. 

148. So di una Signora che in quei giorni 

medefimi nel Borgo Palazzo ha dato alla luce 

una creatura ben grotta, e matura venuta co’ 

piedi innanzi lenza V ajuto di chicchefìia. E’ 

ben vero che quella partoriente era fana, e for- 

( 1 ) Il Sig. Eitìero annovera quella politura del feto 
quafi fra le naturali } perchè c dice, che in tal 
politura può egli nafcer vivo , e da fé folo ii 
fanciullo , chirurg. par:. 2. Jebd. 5. cap. 52. p. m* 
932. E Pavolo di Egina a dirittura la colloca fra 
le naturali. Se cu rida vero foetus forma , retta hi 

pedes, ne tantillum quidem ab co tramite declinans 

probatur. De art. med. lib. 3. cap. 76. png. m. 
idi. Il Sig. Govey pure chiama parto naturale 
quello , in cui la Levatrice ellrae pe1 piedi il 
fanciullo, che con elfi fiali prefentato al silag¬ 
gio, p. iod. Vedi Haller toni. 5. de ccncept. tex. 

685. n. 22. p. m. 199. M. Dionis favellando del¬ 
la fituazione dei feti che fi prefentano colla te¬ 
da , e di quelli che fi prefentano co' piedi dice: 
on ne doit point travailler à changer fune & 
fautre de ces deux lituatibns , qui font les plus 
naturelles» L. c. liv. 3. chap. 11. pag. m. 256. 

E il medefimo alla pag. 254. dice, che il parto 
ove il feto li prefenta co’piedi, fouvent entre les 
inains d’un habi 1 accoucheur ii eli plus prompt, 
& moins douleureux que celili où la téte de l’en- 
fant doit fortir la premiere . E M. de la Motte 
feri ve /. c. liv. I. obf. 80. pag. 125. reflex, cette 
fituation j cioè quella , in cui il feto prefentajì co 

piedi , a tant d’avantage au deffus de toutes les 
autres , qu’il périra dix enfants dans les accou- 
chemens où ils preTentéront la téte, contre un 
qui fera de la peine, lorsqu’ils fe prettente'ront par 
les piez. 



ni 
te ‘ ma egli è vero altresì , che ( I } non tem¬ 
pre la debolezza della madre , nè la. debolezza 

del feto , nè quella d’ambedue unita infieme lo- 
pliono rendere più malagevole il parto j e che 

[2] lovente le Donne torti e vigorofe trava¬ 
gliano molto più ne parti , che le deboli e m- 

fermucce; e che un fol dolore che fia gagliardo, 
è talvolta baftevole di slanciare il feto dall' ute¬ 

ro 'come 1’ efperienza non di rado ci moftra ; 

e come fucceffe a quella Donna riferita da M. 
Mauriccau (3), che avendo una gran perdita 

di fan°ue cagionata dalli intiero diftaccamento 

della fecondina, che prefentavah la prima al p_at- 

fagoio , nell’ atto eh’ effo M. Mauriceau accin- 

oevafi all’ eflrazione del feto per falvezza della 
madre, fu affalita da un dolore sì gagliardo che 
fpinfe fuora quafi dappersè il feto lettimeltre 

con la fecondina nel medefimo tempo. 
Ì49. Ma ficcome la Dama ha avuto forze In che c«„a 

baftevoli da partorire da le , come di lopra ab- to sforzato, 

biam detto, e forfè forfè n’avrebbe avuto de 06*1 eftra- 

baftevoli da partorir anco lenza verun ajuto a ientadelfe- 
altrui , così io ftento a credere ch’ella farebbe to. 

ftata provveduta di tanto di forze , da poter 

refi fiere all’ effrazione violenta del feto : cioè a 

quella operazione , in cui fenza alpettare (4) 

/ 1 ) Vedi il titolo del cap. 3. del medefimo de la 
Motte pag. m. 156., come altresì 1 olfervaziom 

dello beffo capitolo. 
r 2 ) J’ofe dire que fai plus trouve de longs & de 
^ difficiles travaux à des femmes, qui jouiffoient 

dune fante parfaite qu à des valetudinaires, qui 
accouchent fouvent avec beaucoup de taciute* oc 
en tres-peu de temps. Il mectefimo l. c. 

( ? ) Offerv. io6. , 
( 4 ) L’accouchement forcé, due M. P uzos L c^Pa&' 



ì^8 
nè dolori di parto , nè dilatazione confiderai? i* 
le della bocca dell’ utero, nè preparazione deli* 
acque del feto , nè avanzamento delle parti d’ 
etto feto Verfo la bocca dell’ utero , entra il 
Chirurgo con la mano , indi col braccio a vi* 
va forza nell’ utero fletto; e Va per etto cercan¬ 
do i piedi del feto , finché trovati , e fermati 
amendue con la mano gli trae a fe fpeditamen- 
te con tutto il reftante del corpo* 

Perìcolo di 150* Perocché le con quefla (i) non men 

o°drmo°rtd cruc^e^e c^e perdoìofa operazione veggiamo (2) 
deliquio poco dopo perir tante Donne * che pure nell* 

afone^m- attua^e fcorrimento di fangue fogliono avere la 
Fortuna del bocca dell’ utero alquanto piu molle, e (3) di* 
fet0‘ latata ; e fogliono altresì aver (4) poco , o 

niun dolore , quanto farà egli più fomiglìevole 
al vero, che potette foccombere cotefla Dama , 
che non fidamente non avea Fattuale fcorrimen¬ 
to di fangue, che rendette più molle, e più di» 
latato l’orifizio dell’ utero, ma era in oltre tor¬ 
mentata da dolori acutiflimi , fenza difpofizione 
alcuna al próflimo parto? Onde a ragione te¬ 
mer poteafi , che nella fomma forzofiflima de¬ 
trazione dell’ orifizio, e della cervice dell’ utero 

di 

3Ó7. , plus foumis à la volonté qu*aux loix de 
la nature, fe fait fans attendre des douleurs , & 
fans avoir obtenu une dilatation confìdérable de 
Fonfice i on achéve avec la main Fécartenlenc 
commence par Ja pefte, cioè di fangue, on entre 
attez précipitamment dans la matrice pour en fi- 
rer l enfant & le placenta le plus promptement 
quii efl pottible. 

( 1 ) James Diftionaire Univerf. de medec* tom* 
, P- 
( 2 ) Puzos 1 C. p. 164. lóp. 

( 9 ) Il medefimo L c. p, 367* 
v 4 ) James 1. c* 



di già foprammodo dolente inforger potette (l > 

qualche convulfione gagliarda,-o qualche ©rnbii 

deliquio , che le datte la morte. Lòcchè tanto 
maggiormente temer poteafi , quanto che da ga- 

gliardiflìmi dolori , che altre volte dopo il par¬ 

to foflferti avea la medefima ( che tali anco ri- 
corfero appena dopo di quello) poteafi agevol¬ 
mente comprendere la fomma fenfibilità delle fi¬ 

bre nervofe dell1 utero; e dagli acuti dolori che 
aveva provati in occafione del paflaggio de gru¬ 

mi nel tempo dei flutto di fangue * fi poteva a- 
«evolmente comprendere la durezza , e refiften- 

za delle fibre delia bocca dell1 utero fletto * 
151. Per ben comprendere la gravezza del pe* 

ricolo , a cui fi efpone la Donna coll effrazio¬ 

ne violenta del feto , fa di meftieri por mente, 

che la bocca dell’ utero, che per cagion d’ efem- 

pio fia del diametro di uno, o due dita traver- 

fs , dee per forza della mano del Chirurgo di- 

latarfi non folamente al diametro della mano , 
e per 

( 1 ) io mi rammento di una Donnà , che nell at¬ 
to che un perito Chirurgo fi accigpeva a^ dilata¬ 
re gentilmente colle dita V orifizio dell’ utero, 
per vedere d’indi eftrarre la fecondina rimaftavi 
per la rottura del tralcio * fu forprefa da. una 
convulfione sì atroce, che le tolfe la cognizione, 
il pollo, l’udito, la voce , il fenfo ; le refe la 
faccia cadaverofa , e di freddi fudori aiperfa , e 
la Condulfe al punto di perder la vita. E il Boe- 
favio racconta, ptax. med* p> 5* §*.1292. />. 253. 
d’aver veduta una Donna cadere in convuliiqni 
incelanti , delle quali fovente le Donne muojo- 
no , nel mentre che una Levatrice pratichiuima 
introducea qualche poco la mano nell utero per 
indi eftrarre il feto *, tuttocchè egli è probabile, 
che il flulTo di fangue che la detta.Donna avea, 
avefle già ammollito, rilavato, e dilatato ezian¬ 

dio l’orificio dell’ utero. 

Onde! fia 
pericolofo il 
parto sfor* 
zato. 



(Quando deb- 
banfi rom¬ 
per le mem¬ 
brane dell1 
acque. 

14O 
e per lo piu del braccio ancora d’efio Chirur¬ 
go * ma dee dilatarli al diametro della mano 
ingrofiata dalle membra , eh’ ella mano ritiene 

della creatura . e per fino al diametro di tutta 

quanta la creatura medefima. E fa di mefìieri 

por mente, che la parte che dee in sì fatto mo¬ 

do dilatarli , ella è la parte ( 1 ) più dura , e 

più nervofa dell’ utero , e confeguentemente la 

più refifìente , e la più fenfibile. E fe quella 

parte dilatatali Ipontaneamente nel parto per ope¬ 

ra della natura , che è quel (2) sì faggio , e 

perito artefice , non ci alficura [ 3 ] dal pericolo 

d’infiammagione , e di [4] altri funefii preci- 
pitofi avvenimenti * che non fi dovrà egli teme¬ 

re , quando elfa parte viene a dilatarfi a forza 
di mano? la quale non opera già (5) gradata- 
mente* come la natura fuol fare per mezzo de’ 
dolori , impiegandovi talvolta dell’ ore , e de' 

giorni ; ma più prelìamente che fìa poffibile. 

152. Si può comprendere altresì la gravezza 

del pericolo dell’ ellrazione violenta del feto da 
ciò , che tanto , e poi tanto ci raccomandano 

gli Autori di non far violenza all’ orifizio dell’ 
utero, che fia poco dilatato , tanto per eflrarre 

[^] un falfo germe, o mola , o grumo che ca¬ 

gioni 

( 1 ) Il Sig.^de Graaf favellando della fofìanza dell’ 
utero così feri ve : m collo magis nervea apparet ,* 
hoc efl dunor & albicantior exiftit. L. c. cap. 8. 
p. m. J29. 

( 2 ) La Motte /. c. reflex, obf. ly3. p. 247. 
( 3 ) Il medefimo reflex, obf. 301. p. 445. 
( 4 ) Come fu quello riferito da M. Mauriceau nell’ 

off. 230. p. m. 152. 
( 5 ) Puzos 1. c. p. 367. 
( 6 ) Mauriceau off. 223. 478. 621. La Motte obf. 

12. p. m. 29. 
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cloni perdimento di fangue, quanto ( I ) ancora 

per accelerare il parto: e (2) nemmeno di foni* 

per le membrane che contengono Tacque del fe* 

to che fcrvir devono ad ammollire, e lubricare 

lo ’ftretto , e pericolofo pattaggio dell’ utero , 
quando che non ci fotte ( 3 ) un’ attuale perdi* 
mento di fangue, o che il lungo travaglio della 

Donna dipendette [4] dalla durezza , e refiften- 

za delle dette membrane , o che C 5 ) ette 
mera- 

( 1 ) Mauriceau otterv^ 228. 292* La Motte liv. 2. 

cbap. 13. p. m. 187., e obf. 126. reflex. p. 189. 

obf 374. reflex, pag. 573. obferv. 345' Pa£' 5*5* 

516. 
( 2 ) La Motte obferv. 507., e obf. 109. reflex, vedi 

pure la reflex, obf. 188. p. 261. , dove cosi e 
ignda quelle Levatrici, che temerariamente rom¬ 
pono le membrane dell acque : L avance outree 
des fages-femmes eli encore bien a condamner de 
niettre line femme & un enfant en^ rifque de 
perdre la vie par 1 ouverture prematuree des eaux 
afin de ne rien perdre , & d’aller bien vite à 
une perfonne plus confìderable , comme une 
pauvre femme étoit plus a negliger que 1 opu¬ 
lente, devant celui qui doit juger toutes nos ac- 
tions. Vedi pure i giudi rimbrotti dell’Alierò 
contro di quelle /. c. de concepiti tex. 683. alla 
voce vertice pag* m. 199* Cosi pure condanna 
quett ufo M. Dionis 1. c. liv. 3* chap. 4* P* 

215 
( 3 ) Mauriceau otter. 450. 479. 496. 539* 542* 5°5* 

( 4 ) II* mede fimo off. 661. La Motte reflex, obferv. 
30i. p. 441. Veslingio obf. & epifl. 50. pag. m. 

1Ó8. Mefnard /. c. artici. 6. de Vaccouchement re- 

tarde par la force & darete de la membrane , &c. 

( < ) Ce qui m’a fait prendre la refolution de ne 
les ouvrir jamais quand Tenfant eft bien place 3 

a raows 



Deefi neT do¬ 
lori veri, o 
fallì di par¬ 
to afpettare 
che la natu¬ 
ra fi dichia¬ 
ri d’ avan¬ 
taggio. 

142, 
membrane fofle per anco ricoperta a foggia di 
cuffia la tetta del feto di già avanzata nel paf- 
fo, o (i) eh’ egli fotte mai fituato, o che (2) 
ci fofle , o fovraftaffe qualche pericolofo acci¬ 
dente . 

153. Ci fa conofcere in oltre il pericolo dell’ 
effrazione violenta del feto il fa molo la Motte, 
il quale (3) non folamente dice , che col porre 
innanzi tempo la Donna nell’ attuale travaglio 
di parto, fi arrifehia la vita della madre, c del 
feto * ma non vuole nemmeno che la Levatrice 
(4) tocchi la Donna , che quanto baiti per al- 
fkurarfì della fìtuazione del feto * e non mai 
fenza di un’ urgente neceflicà [ 5 ] : efortando 

- * per- 

k moins que fa téte ne foit affez avance'e pour 
pouvoir aider à la fortie, comme il arri ve quel- 
que fois, & comme en pareille occafion ces eaux 
ne font plus qu’une charge , c’ett une neceffité 
de leur donner ilfué pour procurer la relpiration 
de Fenfant , qui s’en trouve enveloppé , qui eil 
ce que fon appelle ètre né coéffe. La Motte re¬ 
flex. obf. 109. p. 167. 

( 1 ) Il medefimo /. c. 
( 2 ) Il medelimo obf. 57. Vedi ancora Vobf. ió<. 

dello fletto. 
( 3 ) On ne mettra jamais une femme en travail , 

que les chofes ne foient dans un état à ne pou¬ 
voir douter de la neceffité de les y mettre \ mais 
lorfqu’on en ufe autrement, fon rifque la mere 
& l’enfant. Obf. 126. reflex, p. 189. 

( 4 ) Il medelimo reflex, obf. 301. p. m. 441. 
t 5 ) Il faut attendre que la nature fe declare, avant 

que de vouloir tenter l’accouchement, quelque 
marque que fon puitte avoir qu’il doit étre pro- 
cnain , & ne jamais mettre une femme en tra¬ 
vail mal à propos de peur qu’en voulant éviter 
un perii qui n’eft qu’apparent , on ne Texpofe 
dans un danger trés-effeéiif. Il medefimo reflex, 
wfl 306. p. 447, 
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perciò le medefime , come pure i Chirurghi rac¬ 
coglitori novizj di parti , di ftarfene quieti, ed 
in ripofo predò della partoriente , tuttocchè fia 
ella da dolori o veri , o falli combattuta , fin¬ 
ché la natura fi dichiari davantaggio : cofa in 
vero, com’egli dice , Ci) la più facile al mon¬ 
do da farli , e intanto la più difficile d’ efe- 
guirfi * e proibendo efprelfamente (2) , che nè 
1’ uno , nè 1’ altra mettano le mani , ancorché 
unte, alle parti della Donna al ritorno di ciaf- 
cun dolore, facendo girar le dita intorno la te¬ 
da della creatura, col vano pretefto di allargare 
il palio* e quindi facilitar 1* ulcita della medefi- 
ma, per timore che lo fpertiffimo Autore ha 
giuftamente, che quelle arcidilicatilfime parti per 
lo continuo ftuzzicamento , e fchiacciatura non 
s’infiammino , e fi ( 3 ) mortifichino : permet¬ 
tendo ad elfi loro di metter mano nell’ attuai 
travaglio di parto (4) tanto , quanto egli è af- 
folutamente neceffario per ajutare il feto a sfor¬ 
zare il palfaggio (5). 

154. Quindi è , che confiderando il fommo La morte 

pericolo dell’ effrazione violenta dei feto quei 1 dee° 
valentuomini, che‘la lor vita confumarono nel bligare all* 

condurre a quella perfezione dov’ è giunta in 

°ggi quell’ arte , non vollero in conto alcuno mo. 

fervirfene, ancorché fodero certi (6) della mor¬ 

te del feto entro l’utero della madre ’ perfuafi 

che effa madre correffe affai maggior rilchio coll’ 
eftra- 

[ 1 ] Il medefimo reflex, obf. 127. p. 191» 
[ 2 ] Il medefimo reflex, obf. 09. p. 155. 
[ 3 ] ,11 medefimo reflex, obf. log. p. 166. 
[ 4 ] Il medefimo reflex, obf. 99. p. 155. 
[ 5 ] Vedi la not. 1. del num. 147. 
[ 6 ] Mauriceau off. 268. e pofi. 4. La Motte obferv* 

137. reflex. p. 205. 



Lacerazione 
del feto è 
cifre ino ri¬ 
medio. 

La mede fi- 
ma dee far¬ 
li opportu¬ 
namente . 
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effrazione forzofa del morto fanciullo , che col 
foggiorno d’effo fanciullo nel di lei ventre; fin¬ 

ché 1’ utero fi difponeffe ad ifgravarfene nella 

maniera, che fuol fare co’ vivi. 

155* Riguardarono perciò cottila operazione 

come un ( 1 ) diremo rimedio, da praticarli al¬ 

lora quando , riufcici vani tutti quanti gli altri 

rimedj per fermare un fi affo di farigué che [2] 

minacci la morte , o per debellare (3) certe 
convulfìoni perniciofiffime , non ci rimane che 

quell’ unico mezzo, onde fperarne il foccorfo : 

il quale (4), benché dubbiofo e’fia, e pieno di 

pericolo, deefi però fercipre preferire ad una ma* 

nifefla diffrazione. 
156. Il punto fra ne’ fiudi di fangue dall’ u- 

tero in faper cogliere l’opportunità d’opporvill 
irm con 

_j. .. f, -■ ' > ", r., K< • -, . 

[ i ] La Motte reflex, obf. 184. p. m. 260., e obfsrv* 
205. p. 28d., e reflex, obferv. 218. p. 310. E M* 
Dionis /. c. liv* 2. chap. 13. p. ?n. 168. fcrive: 
il rie faut point allarme.r la femme grolle, & ne 
lui point parler de faccouchement, cioè sforzato ^ 
que lorfqu’on verrà qu’il n’y aura que ce feul 
moyen polir lui fauver la vie . 

[ 2 ] Nous avons remarqué que l’operation manuelle 
* ne doit étre tentée que dans la derniere extremi- 

té lorfque la perte du fang eli fi violente qu’elle 
menace de mort. James L c. p. 52. 

( 3 ) L’on ne doit mème fe fervir de cet cxtreme 
remede, que loidqu’il n’y a plus rien a efperer dii 
coté de ia nature , Se que la mort de la mere 
Se de J’enfant font également à craindre : mais 
au contraire il faut aider la femme gtolfe , au- 
tant qu’il ed poffible , par plufieurs remedes qui 
peuvent diminuer la caufe des convulfions , & 
rendre leurs effets fans danger. La Motte reflex. 
obf. 218. Vedi ancora il capitolo 12. del libro 3. 
dello beffo p. 308. 

( 4 ) Mauriceau off. 261. James 1. c. p. 51. 



con tale unico eflremo rimedio : Perocché ie af- 

pettiam troppo tardi a ricorrervi , iaia egli C i ) 

infruttuolo il cimento per faivare la Donna , ^ c 

fe fiam troppo frettolofi , avverrà fovente^ che 

iì7 uccidiamo di quelle , che collo eflmgueifi po¬ 

co dopo del flutto, o colla fpontanea eiclufione 

dei feto farebbon campate. Io tengo opinione, 
che il venire all’effrazione violenta del feto per 

fermare lo sbocco di langue, allorché la natura 

non è in iftato di refiftere nemmeno al parto 

naturale , come avvenne a quella Donna riferi¬ 

ta da M. Mauriceau (2) j altro non fia , che 

accelerare la morte alle povere Donne : e ten¬ 

go opinione ancora, che non tutte quelle Don¬ 

ne , che fono morte dopo dell’ effrazione, fieno 

elle morte o per effere fiate tardi ioccorle , o 

per tutt’ altra cagione, che per 1 effrazione lor 

fatta, come cofiumano di dire tutti i piu nno- 

mati maeflri dell’ arte * ma moke ancora^ fkno 
niorte di alcuno di quei mali , che dall effra¬ 
zione violenta del feto dirittamente dipendono. 

Conciofttachè mi è fempre paruto molto Arano 
leggere la fomma tema, che anno i proreflori 

fuddetci , di mettere la Donna innanzi tempo 
in travaglio di parto , di fare violenza alcuna 

alle parti dell’ utero , e di nemmeno frequente¬ 
mente toccare le medefime parti, per non ucci¬ 

derla * e dopo fatta la flerminata dilatazione 

della bocca dell’ utero per 1 effrazione del feto, 

e indi feguitane dopo poche ore , o giorni a 
morte , piu non fi parli dell’ operazione , quali 

che ella non faccia mai male à muna Donna; 
K e che 

( 1 ) La Motte reflex, obfer. 209. p. 293. obf. 15. P> 

32- Mauriceau ott. iV 13°* 43^* 3 c ** 

delle malattie cap. 21* p* 123* e kg. 
(2) Ott. 532. 
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e che mai Tempre afcriver debbafi la cagìon del* 
la morte a ogni altra cofa , fuorché alT eftra- 
zione da efìi fatta del feto. Mentre che fappia- 
mo da M. de la Motte ( I ) che non v’ha pe-. 
rizia, nè deftrezza , nè fperienza per confumata 
ch’ella fiali, che poffa impedire la morte della 
Donna a cui fia eftratto a forza il feto fuori 
deli’ utero: e Tappiamo altresì dalia notomia del¬ 
le parti dell’ utero fteffo, che la preflezza , e fa¬ 
cilità di una tal operazione non ci può Tempre 
affi cu rare da que’ danni mortali , che ricevon 
iovente le fibre dell’ utero , lenza che fe n’ av¬ 
vegga la mano di colui che è piu che perfuafo 
di avere, e di vero eoli avrà , faggiamente , e 

\ . dolcemente operato.. 
S^Main-ì-1 ?57. In (omnia io torno a dire , eh’ ella è 

jiceau intor-cola malagevoli film a il faper fervirfi a tempo op- 
po di pra- portuno di un si fatto rimedio , e che ci vuole 
licerla/ tutta e poi tutta l’arte e l’ingegno del Medi- 

co, e poi finalmente giuocare a indovinarla. 
M. Mauriceau fba bili Ice (2) „ che fe il (angue 
„ non efee che in piccola quantità , e che l’e- 
„ vacuazione duri poco, bifogna in tal cafo la- 
n feiar il parto ali’ opera della natura ogni voi- 

« ** 

( s ) La mere rnérne n’efi pas toujours exempte de¬ 
perir dans ces facheufes conjonòlures, & celi alors 
que le chirurgien accoucheur eli beaucoup à plain** 
dre,parcequon lui impure fouvent la caufe de la 
mort, quoique ce foie uniquement P elfet de fon 
malheur, & non celui de lon imperitie, puifqu’il 
n Y a ni pratique , ni adreffe , ni experience 
quel que confommq'cs qu’elles foyent, qui puillent 
empecher ce trifte événement, comme 011 fa vu 
en plulleurs Dames. de confideration qui n’avoient 
manque' d'aucun des fecours qu’on pouvoit hu^. 
ruainement leur donner. Prefac. p. IX. 

12) Lib. 1. delle maiatt. cap. 21, p. ni. 122. 
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„ ta che la Donna abbia forze fufhcienti, e che 

w non fi a accompagnato d’ altro cattivo acci* 

„ dente „ . Eppure, s’ egli è vero ciò, che lo 

Retto Autore poco (opra ( I ) dicea di aver ve- 
duro , che alcune Donne gravide votaron dei 

fangue dalla matrice in gran copia , e taloia 
eziandio in grutnelcenze quagliate, e portarono 

nò piu nè meno il loro bambino fino a maturi¬ 

tà • e fgravidaroniene felicemente* fe ciò, dico, 

egli è vero , ne fiegue che lì poffa talvolta la- 

fciare il parto all’opera della natura , ancorché 

il fangue sbocchi in copia dall’ utero , e in co¬ 

pia grande, e melcoiato eziandio di grumi, pur¬ 

ché reggan le forze , ne ci tia accidente vermi 

altro cattivo , che ci obblighi al parto sforzato: 

il qual parto sforzato , le fotte flato praticato 

negli accennati fluiTi di langue , iarebbe Rata 

al certo (Z) una pericolofa, ed efecrabile im- 

. Mauri- 

ceau ( 3 ) : „ ma quando il fangue eice in sì 
grande abbondanza , che cadette la Donna in 

, convulfìoni, e nelle fincopi , in tal calo non 

” dee più differirfì Y operazione , ed è attonita- 

mente neceffario il farla partorire T o che ha 

,, in tempo o no, o che abbia 1 dolori di par- 

„ to, o che non li abbia ; perchè non v’ è al- 

,, tro modo , col quale fi polTa falvar la vita, 

” ed a lei, ed al fuo figliuolo Eppure fem- 
bra , che non fi debbano affettare le convulho- 

ni nello sbocco di fangue innanzi di venire a 
K z C^r 

( i ) L. c. p. m. 121. 
( 2 ) Jo, Sebaft. Albrechtus in A. N. C. tom. 4. p* 

122. 
( 3 ) L. c. p. 122. 

preia 
1^8. Siegue a dire il medefimo M 



Opinione 
del Deven- 
ter fu tale 
proposto. 
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far retrazione, s’egli è vero ciò ch’effo Mau- 

riceau ferite (1) ,, l’operazione fu inutile del 
pari „ al figliuolo „ che alla madre , la quale 

„ morì incontanente , come io l’avea predetto, 

„ elTendomi ben noto, che le grandi perdite di 

„ fangue di queta natura fono Tempre alfoluta- 

„ mente mortali , quando fopraviene convulfio- 

,, ne, la quale allora è un legno evidente d’un’ 
„ inanizione totale del fangue. 

155?. Pare finalmente, che non fi fpieghi pib 

chiaro nè anco il Sig. Deventer in tale propo¬ 

sto. Imperocché in un luogo [2] dice, che fe 

i medicamenti non avranno potuto fermare il 
fiuto di fangue , e che quello accrefca vie piu 
i deliquj, e che ci fieno convulfioni, farà allo¬ 

ra ftremamente necetaria retrazione del feto. 
E in un altro luogo [3] vuole, che fi eflragga 

il feto prima che fopravengano le convulfioni, 
purché il fangue feorra dall’ utero a grumi , e 

che accagioni deliquj... E finalmente altrove [4] 

pare 

( 1 ) Off. 364. p. m. 243. 

( 2 ) Si irrita fuerìnt medicantienia, & fiacres continui 

deliquio, animi adauxermt, cernitami bus convulfioni- 

bus,fumme neceffaria efl partus exclitfio. L. c. cap- 
22. p. m. 72. 

( 3 ) Profluvium Jìjìi haud potè fi , fed fubinde durata 

adeo ut fangUts conglobatici dejìillans deliquio tan¬ 

dem injerat, & nifi tum feetus excludatur , convut- 

fiones fequuntur, tandemque certijjima mors. L. c. 

cap. 33. p. 144, 

' 4 ) Iti hoc rerum Jìatu nulla mcdicamentorum eft ef¬ 

ficacia , & nifi partus excludatur , pregnanti una 

cum fcetu. pereundum eft, nam copiofl fur.t ifti fiuo- 

res 1 7UC ceffant quamdiu Janguis valde ccmmove- 
tur ^ unde defetilones animi , & convulfiones , five 

Jpafmi , de inde mors matris par iter , & infantis. 
*-• cap. 22. p. 71* 
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pare eh’ egli voglia, che non s’afpettin neppure 
ì deliqui a far ì’effrazione. . , .. 

lóo. M. Dionis è di parere (!) che non 
debba differire l’effrazione dei feto, le il langue la Motte , 
fcappa fuóra dell* utero in iftrabocchevoliffima Mefnard^ 

copia, e lenza interruzione, come sboccar fuole Eiftero; 
da un groffo vafo aperto , o fé la Donna ven¬ 
ga attaccata da fincopi > e da convulfioni. M. 
de la Motte tiene opinione [l]> che non fi 
debba far partorire la Donna torto che fi veda 
fcaturire qualche poco di l'angue dall’utero* co- 
fa folita fuccedere a moke gravide fenza veru¬ 
na cattiva confeguenza ; ma allora quando fo- 
lamente la Donna comincia a fentirfi debole, o 
che il fluffo di fangue Ila egli fmoderato. M. 
Mefnard ( 3 ) crede neceffario il parto forzato 
0ani qualvolta il fluffo di fangue fia giunto a 
feono di cagionar deiiquj : del qual parere fi è 
pure M. Puzos (4), e il famofiffimo Sig. Ei- 

rtero (5 )• , n. v ♦ v • . . 
161. Ora a qual di quelle _ si varie, e si in- ^Avverti-. 

collanti opinioni dovremo noi appigliarci , Pet* per conofce- 
onerar rettamente, o almeno almeno per opera-re l’oppor. 

S colla maggior avvedutezza poffibile? Ci pò- "^ 
tra forfè giovare il riflettere in tali circortanze ito rimedia» 

le feguenti cole. , 
I XI grave pericolo che porta leco 1 effra¬ 

zione violenta del feto confiderata , come pili 
K 3 voi- 

( 1 ) Des operat. de chirur. démontr. 3* png. iti, 

r 2 ^Reflex. obf. 204. ,p. mi 285. , e reflex, obferv. 
1 203. p. 284., come pure reflex, obi. n. p. 29. 
r l" Le auid. des accouch. art. io. p. 163. 
f l i Memoir. de 1’ Academ. Royal de ehirur. pag, 

( $ ] Chirurg- patt. 2. fe&. 5* caP’ XS4* n* P* n1, 

957- 
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volte s’è detto, per diremo rimedio, e da noti 
praticarli che nelle ultime eftremità, allorché lo 
sbocco di fangue è sì violento, che minacci la 

morte. 
II. Che a motivo delle frequenti morti , che 

fuccedevano apprelfo della effrazione accennata, 
tuttocchè in apparenza felicemente riulcita ,^è 
flato colìretto M. Puzos di cercar ( I ) nuovo 
metodo , onde far partorire le Donne con mag¬ 
gior ficurezza in limili incontri è 

III. Che il flutto di fangue ne’ primi meli 
„ della gravidanza (2) è ordinariamente cagio- 
,, nato da qualche falfo germe , del quale la 
,, matrice procura di liberarli * perchè negli sfor- 
„ zi che fa, s’apre qualche vaio dal fuo fondo* 
,, dal quale non cella d’ ulcir il fangue , fintan- 
5) to che abbia gettato il corpo eftraneo , che 

nella fua capacità fi contiene e di tale fai* 
fd 

[ 1 j 11 metodo di M. Puzos per far partorire la 
Donna ne’ flutti di fangue fi è di proccurare con 
uno o più dita di dilatare dolcemente , gradata- 
mente, e con paufe, come fuol far la natura, la 
bocca dell’ utero, affine di richiamare i dolori fe 
mancano , o d’accrefcerli fe fieno deboli : onde 
l’utero meffo in azione faccia fcorrere Tacque, 
e gonfiar le membrane del feto. Quelle egli rom¬ 
pe il più predo che fia poffibile per far crefcere 
vie più i dolori, e continuando a girar le dita 
per dilatar l’orifìcio, va promovendo l’avanza¬ 
mento del feto : e così fra poco tempo ha il 
piacere , die’egli , di veder falva la madre , ed 
il feto , che in allettando il parto naturale or¬ 
dinario farebbon morti, e coll’ effrazione violen¬ 
ta del feto farebbon andati a lommo ri Telilo di 
perder la vita. L. c. p. 570. 

( 2 ) Mauriceau delle malati. eap. 21. p. m. 120. 



ìó germe fi] fovente la Donna fgravafi ne’tra 

primi me fi lenza verun altro foccorfo, che quel¬ 

lo della natura. Locchè fi verifica ancora de’ 

feti di tre-, quattro meli -. 
IV. Che non tutti i Aulii di l'angue (2) an¬ 

corché copiofi , e talvolta ancora accompagnati 

da prùmi cagionar! l’aborto, o vogliono F eftra- 

zione del feto ; ma alcuni ancora o a forza de’ 

timedj , o per opera della fola natura intiera- 

merte celiano * . . r 
Y. Che fono pochi pochiAlmi gli elempli 

di Donne morte Ivenate pe Aulii di iangue dah 

utero in qualunque tempo della gravidanza elle 

fofero per rapporto a quelle molti (Time > che 

col’ aborto dalla fola natura operato (campa¬ 

rono’. . . . r 
VI. Che he’ Auffi. di fanguè precipitoh . e 

Coatinui poco o nulla vaghono ì rimedj aArin- 

nerti e che non V* ha altro mezzo di poter 

lalvar la Donna , ed il feto , che i’effrazione 

dèlio fteffo , eflendo i timedj interni abortivi 
dai migliori Autori condannati , ficcome quegli 
che poffono accrefcer maggiormente lo sbocco ^ 

di Angue •. : fansue 
idif Dovremo in appretto confiderai atten- ehefo™,, 

ìameite la natura del Iangue , la quale vj) ln'ehe fi dee 
1 dica fare K 4 

( i ) La Motte liv. i. ehap. S. p. 16t, e reflex, obj. 

12. p 30. Mefnard. Le. p. 
s 2 ) Ved il tetto del Mauriceau num. io., come 

pure f'/f. ió8. 247. 41 °* i e P°ft* l9* ^ei mec*e~ 
fimo. redi ancora ciò che fcrive M. Puzos a 

quello popofito, 1. c. p. 5^2, > e 2 3* °li‘ c*e 
lo Aelfo . cart. 363* . , 

/ -> \ La nàtue de la pèrte de fang indique ce qu il 
3 faut faire • La Motte reflex, obfervat. 203. pag. 

284. 
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Qviando fi 
pofìa diffe¬ 
rire retra¬ 
zione dei fe¬ 
to, e fmo a 
quanto. 

I deliquj fo- 
«liono fo- 
vente prece¬ 
der l’a'oorto 
cagionato da 
■fiutò difan- 

ue. 

1 5'2 
dica ciò che il Medico dee fare . Imperocché le 

il [angue sbocca dall’ utero (1) dirortifiìmamen* 

te del fuo colore e naturai confidenza, e len¬ 

za interrompimento , come sboccar fuole da pn 

grolTo vaio aperto , fa di meftieri eftrarre il fi¬ 

lo alla comparfa del primo deliquio , tuttocché 

leggiero , o di qualch’ altro faftidiofo accidente* 

eflendo molto probabil cofa , che tal fìufio di¬ 

penda da una porzione di fecondina, o da tutta 

ella fecondina (taccata dalle pareti dell’ utero * 

nel qual calo non occorre allettare (2) che 

celli lo sbocco, finché dura il foggiorno d’sffa 

fecondina fiaccata dentro dell5 utero. 

162. Allorché il fangue elee dall’ utero a gru¬ 
mi, ancorché in copia ragguardevole egli elea, fi 
potrà differire ]’effrazione del feto, non già la 

a tanto che la Donna cominci a fentirfi debole, 

o ad aveie qualche leggier deliquio , conciofia- 

chè nou v* ha quafi Donna che per ragione di 

fìufio di fangue aborcifca (3) lenza patir prima 

alcun deliquio ; ma fino a tanto che i delìquj 

fi frequentino, o fi prolunghino, o s’ir.grardif- 

cano , rimanendo dopo del deliquio (colorita la 

faccia, indebolito il pollo, e fieftremità alquan¬ 
to fredde. 

1Ò4. In tale fiato di cofe fi potrà diferire 

ancor di piu fi effrazione , fe il fangue atre d’ 

effer nericcio, e grumofo , sbocchi ancon a in- 

ter- 

( 1 ) Dionis L c. Vedi la Motte obferv. 106. p. rn. 
288. 

( 2 ) Quand elle „ cioè la perdita di /angue „ efi 
caufée par le détachement de l’aftére-faix , la 
perte de fang non può cefier que pr l’extraélion 
de cet organe. lì medelimo, reflx. oh]\ 216. p. 
3°7* 

( 3 ) Vedi il num. 128, 
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tervalli ; o che ci fieno 1 dolori che nel mede- 

fimo tempo affalgano i lombi , il pettignone, e 
l’anguinaia, maffimamente fe tali dolori vadano 

a poco a poco Tempre più dilatando l’orificio 
dell’utero; avvertendo però Tempre che la Don¬ 

na dopo del deliquio mantenga l’occhio vivace, 

l’ udito pronto , la voce naturale , e forze da 
muoverfi di lato in lato ; maffimamente s ella 

fia di natura forte , Tanguigna , e di molto ci¬ 

bo , proclive agli aborti , o Tolita di aver co- 

pioli i lunari tributi. 
1Ó5. Ma fe dopo molti, e gravi deliquj, non Se debba 

effondo fiata coll’ efirazione del feto opportuna- 
mente foccorfa , fi trovafie la Donna colla tac- dei feto ne* 
eia non folamente fcolorita, ma radaverofa, con 
ofeurità della vifta , con ottufità d’udito , con fperati. 
languidezza di voce, o con la perdita della me- 
defima, coll’ eftremità notabilmente fredde, co’ 
polfi appena percettibili , ed abbattuta di forze 
da non potere neppur muovere il capo, a qual 
partito ci appiglieremo noi mai in tali fiineftif- 
fime circoftanze? Dovremo noi feguire l’opinio¬ 
ne di coloro , che amano meglio di abbandona¬ 
re l’inferma all’ infelice pronoftico della morte 
vicina, per non efporre la loro fama alla mali¬ 
gnità delle lingue , in evento eh’ ella veniffe a 
morire ; ovvero di quegli altri , che con mag¬ 
gior lode alla propria efiimazione la vita altrui 
preferendo, dopo aver palelàto l’eftremo perico¬ 
lo , e 1’ indifpenlabile neceffuà dell’ operazione, 
a quella coraggiofamente fi accingono , perfuafi 
di non doverfi mai affatto [ x ] difperare della 

vita 

( 1 ) On a vu neanmoins beaucoup de femmes avoir 
la plus grande partie de*ces mauvais fìgnes , 3c 
n’en pas mourir, parcequelles avoient été fecou- 

r rucs 



€ofa debba 
fare il Chi- 
yurgo non 
potendo di¬ 
latare ab- 
baftanza 1* 
orificio dell’ 
Utero pei- 1’ 
^/trazione 
del feto. 

. J54 
vita dellà Donna in qualunque flato ella trovili^ 
purché non fe le manchi del dovuto foccorri- 
mento * 

166. E Te addiveniffe, che in niuna maniera 
fi poteffe introdurre la mano nell’ utero per indi 
eflrarre il feto, come addivenne a M.de la Mot¬ 
te ( i ), e il fang ue tuttavia Irooderatamente fcor- 
reffe dall’ utero , anzi che lafciar morir la Don¬ 
na col di lei feto miferamente Ivenata , procu¬ 
rar non potrebbe fi di arrecare lo sbocco di fan¬ 
gue coi mezzo di uno fchizzatojo ^ introducen¬ 
do nell' utero qualche liquor aflringente ? come 
rillfcì bene a Mi Prioux ( a ) per Fermare uno 

imo* 

fues a propos ; c’ef pourquoi ón ne doit poi nè 
abfolument cìéfefperer d’une femme en quelque 
état qu’elle foit. Dioms tratte des accouchem. l/v. 
5; dap. io. p. m. 25. Vedi a quale flato folle 
ridotta per un flulfo di fangue quella Donna ri¬ 
ferita da M. de la Motte obf 352. pag. 537., e 
quell’ altra defcrittaci da M. Mauriceau off. 188. 
p. m. 125. , che pure ambedue coll’ operazióne 
riebberlì. , 1 

( r ) Obf. 207. Lo che forfè addiiffe lo fello per ia 
terza ragione dell’ impoffibilità del foccorfo ne’ 
flulfi di fangue dall’ utero. Liv, 3. chap. 7. pag, 
m. 287. 

2 ) Vedi il num. T28. not. 2. Sembra effcr di pa¬ 
rere M. de la Motte, reflex, obf. parti cui. p. m. 
2^5., che le irijezionì fieno infrxittuofe^ per non 
poter elleno penetrare dentro la cavita propia 
dell’ùtero, il di cui orificio è ferrato. Io cre¬ 
do eh’ egli così penfi in evento che lo fchizza- 
tqjo non s introduca, che nella vagina \ e non 
già eh’ egli tenga opinione , che non fi polla 
introdurre Io fchizzatojo nell’ orifizio dell’ utero, 
il quale nel tìufifo di fangue , come fcrilfe lo 
neffo , reflex. obf. *ii. è capace di maggior dila¬ 
tazione. Perocché io fono perfuafo che , ficco- 
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Smoderato perdimento di iangUfi dopo del par¬ 

to: e quindi dar tempo almeno all’ infelice am¬ 

malata di raccoglier forze * fe non fi può così 

tolto ottenere maggior dilatazione della bocca 

dell' utero. 
1Ó7. Le convulfioni non fopravengono fem- Le eonvuì 

pre a’ copiofi flutti di fangue dall’ utero , e fa- 
rebbe error madornale di chi alpettaffe le mede- Tempre al 

fìme per determinarli alf effrazione del feto: fic- fiutofan 

come lo farebbe ancora di chi le credette fegno 

affolutamente mortale , quando elle lc> fono fo- 

lamente cattivo , come ce lo teftimónia Ipocra- 

te ( i ) * e fi vede confermato dall5 efperienza * 

Io pure mi rammento di aver vedute piu Don¬ 

ne cadere in convullioni , e iti delirio per ifmo- 
de* 

me lo detto la Motte non ha avuto difficoltà 
(p introdurre più volte il dito , ed anco la ma¬ 
no nell’ utero per eflrarre feti , falli germi , ed 
altri corpi dranieri ( vedi le obfeYv. 13» 14* *7* 
io6. 229. 352.); così molto meno avrebbe 
avuta difficoltà d’introdurvi , fe gli fotte piaciu¬ 
to, la cannelluzza dello fchizzatojo. Laonde 10 
penfo che anco in que cali, ne quali a opta, del 
flutto di fangue mantienfi f orificio dell utero 
molto chi ufo, denfo, duco, e ineguale , Mauriceau 
ott. 438. , e 446. in vece d’ etter tenue ^ molle, 
etùale , ed arrendevole ; potrebbonfi praticare le 
ìnjeztoni nell’ utero, per vedere di arredare il 
flutto di fangue, innanzi di venire all eflrazione 
del feto : della quale le Donne. tanto piu prejto 
muoiono, quanto più fi trovano in ejje quejie pta^ 
ve difpofizioni dell’ orifizio dell’ utero , Mauriceau 
off. 446.i dando così moto alla natura di correg¬ 
gere col tempo o tutti , o la maggior parte 
degli accennati vizj della bocca dell utero ^co¬ 
me fi può fperare dal leggere le ottervaziom di 
M. Mauriceau, e la Motte. 

( 1 ) Vedi num. 115* PaS’ I0L not< 2‘ 



Quali fieno 
Je convul¬ 
sioni che ri¬ 
chieggono 
il parto sfor¬ 
zato. 

1$6 
Aerata copia di quegli fgravj fanguigni, che fuc- 

cedono al parto , ed altre ancora per iflraboc- 

chevoli flutti meftrui , ed efferne fortite quafi 

con quella ffeffa felicità che ne fortono quelle, 

che fono prefe dalle convulfioni nell’atto che il 

Chirurgo trae lor fangue dalla vena , o poco 

dopo d’effer lor tratto. Onde dee crederli che 

non tutte le convulfioni , che intervengono ta* 

lora ne’ fluffi di langue, fieno mortali , nè che 

tutte dipendano da un vocamento totale del fan- 

gue • ^ 
168. Quindi qualor comprenda il Medico non 

folamente dalla quantità del fangue che forte, e 

che di già è formo 5 ma dal colore della fac¬ 
cia , dal polfo , da’ movimenti fpontanei, dall’ 

occhio , dalla voce, dall’ udito , dall’ eftremità 
del corpo , dalla qualità de’ deliquj , che le 

convulfioni non dipendono dalla quantità del fan¬ 

gue verfato dall’ utero, non dovrà egli in con¬ 

to alcuno determinarli all’ effrazione del feto * 

finché altri maggiori accidenti non inforgano, 

o effe convulfìoni fferminatamente ingrandita- 

jno. Perocché fe quelle minacciaffero di ftrózza- 

re la Donna * 0(1) la faceffero cadere in fo- 

pore , e Tuffando mandaffe fpuma dalla bocca 

con perdita di cognizione , in tal calo deefi 

prettamente venire all’ effrazione del feto j an¬ 

corché le convulfìoni non foffero congiunte , 

che 

( 1 ) Quand après un fòrt accès de convullions, là 
connoiffance ne revient pas* que la femme de-; 
meure affoupié , & qu'en ror.fiant ì’e'cume lui 
fort par les deux coins de la boiiche 5 elle peri- 
roit avec fon enfant fi elle n’étoit prortiptement 
fecourue par l’accouchement * Dtorìis 1. c. ebap. 
26. p. 305. 



e I dolori co«- 
col 

r57 
che con un mite mitiffimo (commento di fan- 

Bue • 
169. I dolori de’ lombi , del pettignone 

dell’ anguinaia , quando non fieno cagione del di fan- 

perdimento di langue dall’ utero, ma che l'opra- gue Toro d’ 

vengano al medefimo, fogliono d’ordinario effe- 

re forieri dell’aborto, Ipecialmente le continuan- aborto, 

do, o ingrandendofi elfi dolori, venga quindi a 

rallencarfi il fluflb di langue, ovvero continuane 

do detto flulfo di fangue nella copia di prima, 

vadafi di mano in mano maggiormente (chiu¬ 

dendo la bocca dell’ utero . Nelle gravidanze de’ 

germi , e 

fogliono 

de’ piccioli feti di tre 

elfere sì familiari 

di fangue 

quattro 

dolori , 

di tali 

fai fi 

mefi non 
e 1’ utero lovente ne’ Aulii 
corpi fi fgrava con poco, o niun dolore. Ne’ flufiì di 

170. Se nelle gravidanze inoltrate i dolori rom- 

dilatino la bocca dell’ utero , e faccian gonfiare pano le 

le membrane dell’acque del feto tanto da poter- acque, 
le agevolmente rompere, baderà qued’ ajuto ne’quando fieno 

fiuffi di fangue lenza introdurre la mano nell’ p^parate*. 
utero per f effrazione del feto. Tale fi è appun¬ 

to la pratica di M. Mauriceau , la Motte , e 

Puzos, affinchè le pareti dell’ utero per lo Ipar- 

gimento dell’ acque fempre più contraendofi , ed 

accodandoli al comun centro , fpingano fempre 

piu il feto contro la bocca dell’ utero ; e coi 

mezzo de’dolori che crefcer fondono, continuili 

il travaglio di parto , che prima ancora dell 
ufcita del feto iovente pon fine al perdimento 

di fangue. 

171. Ma fe per lo contrario dopo rotte le anc^dop^ 
membrane dell’ acque fi rallentafiero i dolori , rotte le 

o che intieramente ceffafiero , nè punto punto 

fi avanzale la creatura verfo del palio , conti- trarre il fe¬ 

rmando a {'correre il fangue dirottamente dall’ t0* 

utero, farà d’uopo entrar colla mano per mez¬ 
zo 



il fluirò dì 
fanone non 
fempre cef¬ 
fo dopo re¬ 
trazione del 
feto. 

zo delle membrane del feto dentro dell’ utero, 

purché la gravidanza fia di ( i ) cinque a fei 

meli, per errarne elfo feto pe’ piedi , avverten¬ 

do fempre di refpigntre il capo , fe con elfo lì 

prefentalfe ( z ) ai palleggio* e di (3) pigliare i 

detti piedi, le fia polììbile , in maniera eh egli 

elea boccone dall’ utero, cioè colla faccia rivol¬ 

ta all5 otb facro , e non giammai all olfo pube* 

o di prenderlo per ambedue le gambe , e con 

un giro di mano rivolgerlo , qualunque volta 

accorger fi potè Uè, eh’ elfo feto fi avanzale fu- 
pino, _ • . 

17Z. Per altro benché retrazione del feto 

fia Tunica via per etinguere gli sbocchi di (an¬ 

gue contumaci , e caparbj , Igombrando l’utero 

di tutto ciò, che tenendo ditele le di lui pare¬ 

ti, viene cqnfeguentemente ancora a tener aper¬ 
te le bocche di que’ canali , che fpandono il 

fangue * pur tuttavia non dobbiamo fempre fi¬ 

darci di coreto rimedio per un accertato prono- 

fiico. Perocché non folamente eli’ è vana, e in* 

frut* 

( I ) La Motte reflex» ohfi 203. pap. 284., e reflex, 
obf. 205. p. 286. 

( 2 ) At fi caput fostus locum obflruxerit , in pcdeS 
vertatur, atque ita educatitr, Àetius, tetrabil. IV, 
ferm. 4. cap. 23. p. m. 857. 

( 3 ) Il medefimo obf 3. p, 7. Il Signor Deventer 
/. c. cap. 33. p. m. 146. vuole che con una ma¬ 
no detragga il feto j>e’ piedi , e colf altra pre¬ 
io elfo feto verlo i ginocchi, o le natiche lì gi¬ 
ri boccone, s’egli venilfe di fianco , o lupino: 
una manu ambo pedes prehenfi protrabuntur , dum 
altera ( quoad fieri potefi ) genita verfus vel nates 
mtruditur , bacque manu fuperiore torquetur , & 
invertitur corpus infantis , ita ut ventre , digitis 
pedum , & facie pronunt vergat ad intefiinum re* 
dum . 



fmttuofa Teflrazione del feto , dove 11 fangue 

fcappi da’ vafi della vagina , o da quelli del 

margine efteriore dell’ orificio dell5 utero , come 

nota M. de la Motte ( i ) ’ ma talvolta ancora 
potrebb’ elferlo, fe il fangue fpiccia da’ vafi del 

londo , o da quelli che attaccano la fecondina 

alle pareti dell’ utero . Conciofiìachè dovendo 
far l’utero, al parere di M. Puzos [2], in un 

iftante dieci volte in circa più di cammino ver* 

fo la contrazione dopo il parto sforzato di quel* 

10 faccia in una , o due ore di travaglio nel 

parto naturale, ed efiendo l’utero pel fangue 

iparlo troppo privo di forze per efeguire una si 

ragguardevole imprefa * non dee parer iftrano, 

che il fan gue sbocchi tuttavia da’ vafi rimati 

aperti nel fondo di una parte fpofiata, e inerte' 

c che fi vegga perir la Donna poco tempo do¬ 

po di una operazione , eh’ è diretta a fai* 
varia . 

173. Giacché abbiam più volte mentovati i 
fallì germi * ragion or vuole, che accennifi, co- 

fa elfi fieno. M. Dionis ( 3 ) dice eflere un con¬ 

cepimento imperfetto, per elferfi diftrutto nell’uo¬ 

vo il principio del germe non abbatanza ani¬ 

mato , appena dopo l’iftante del concepimento : 

così che delle membrane dell’ uovo , della fe¬ 

condina , e del fangue della madre fabbricali un 
corpo camola limile nella foladità , e nella fi¬ 

gura al ventriglio di un pollo d’india* aprendo 

11 quale fcorgefi una cavità con deli’ acqua, che 

è la medefima , che contienfi nell’ uovo , e di 

più un piccol punto nella membrana , che velie 

detta. 

( 1 ) L. c. lìv-. 3, chap. 7. p. 2S7., e reflex, obferw 
20Q. p. 293. 

( 2 ) L. c, p. 2Ó8. 
f 3 ) L. c. liv. 2. chap. 15. p. 175. 176.. 

Cofa fia il 
falfo germe 
nell’ opinio¬ 
ne di M.Dìck 
nis, 

1 
/ 
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detta cavità , che non è che il fegnale del ger¬ 

me guaito , e diltrutto dei feto. 
174. M. Mauriceau afferifce elfere i falfi ger¬ 

mi più membranofi delle mole , e pieni talora 

di feme corrotto : aver però elfo ( 1 ) ,, quali 

Tempre trovata la lor fuperfìcie citeriore con 

la quale erano Itati alla matrice attaccati , 

9y un poco più rolla , e piu carnofa della lor 

„ parte interna , la quale d’ ordinario li vede 

nericcia , e livida a cagione del fangue , che 
non potendo liberamente circolare , quando i 

falfi germi anno cominciato a diltaccarfi dalla 

matrice, li coagula ne loro vali* ed ìnlinuan- 
doli a poco a poco negli lpazj voti della pro¬ 

pria loltanza de’falfi germi, aumenta gran fat¬ 
to la grolfezza di quelti corpi Itranieri , i 

quali nel loro flato naturale erano molto più 

voluminofi di quel che apparirono ordina¬ 

riamente , quando la matrice li efpelle ; pe¬ 

rocché elfa matrice concorre per mezzo della 

fua contrazione a dare ad elfi la figura di un 

„ corpo compatto , e raccolto , filmile alla ci¬ 

polla , o ventriglio d’ un pollo , dopo che le 
acque e le Temenze corrotte contenute ne’fal¬ 

li germi fonli verfate intieramente. E ,, poter 

elfo „ anche alficurare, che l’efperienza „ gli „ 

ha fpelfo fatto conofcere , che tutti quelti 

pretefi falfi germi fono Itati germi veri ne’ 

primi giorni della concezione , e che fono in 

fatti piccole fecondine , le membrane delle 

quali fono piene di fangue quagliato, il quale 

„ ne aumenta la grolfezza „. 
175. Siccome non s’ accorda M. Mauriceau 

:on M. Dionis nel dsfcriverci il fallo germe * 

così pure difcorda da efiì loro M. de la Motte, 
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( r ) Lib. i, delle malfide cap- io. p. 8<5. 87. 
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eg!» do ( l> che ii faifo geiree r.on fi: 

punto ìavvoito in membrane , e nemmeno ab*- 

bia 1’ acqua , come ha il feto : e confeguente- 

mente fu privo ancora di fecondina , di cui 

egli fteffo fa la vece, ricevendo l’alimento da’ 
vafi delle pareti dell’utero-, alle quali s’attacca. 
Qual lari egli dunque il faifo germe, f» M. 

Dioms lo vuole al di fuori carnofo , e al di 

dentro membranolo con cavità , e con acqua : 

M. la Motte tutto carnofo , e fenz’ acqua : M. 

Mauriceau membranolo , ed ora pieno di Teme 
corrotto, ora di l'angue quagliato? 

l76' palla ^ varietà delie opinioni di si rino- r falfiger(Bj[ 
mati Scrittori intorno la bruttura de’ falfi ger- per 1* 

rm fi porrebbe talor fofpettare , fe la maggior 
parte di quelli fuppolli falfi germi, de’ quali ne pofe 

fono piene le mediche lìorle altro per avventu- te neI1 ’utc~ 
ra non forte, che polipi uterini , o ha cenere» 

zioni^ della parte gelatinofa o bianca del fangue 

fabbricate nell utero , che fott’ apparenza di fal¬ 

lì germi, di mole, di ( 2 ) ritagij di fecondina 
rimarti nell’ utero , e di funghi uterini , alia 

giornata c’ingannano. Mi fovviene di una Da¬ 

ma , che fu porta da un Profertore m un fom- 

mo (pavento con dirle, che una di sì fatte con- * 

erezioni, che di vero fi raffomigliava a un pez¬ 

zetto di carne, benché forte tutt’ altro, era una 

L por- 

C 1 ) Reflex, obf. ir. p. 29. 
( 2 ) Come pare che fi polfa fofpettare di quel pez¬ 

zo di fecondina grorto quanto un uovo di galli¬ 
na eflratto da M. Mauriceau un mefe dopo del 
parto , ^ off. pojì. 25. ertendo cofa non molto 
rada eh’ efeano e nel parto, e dopo il parto di 
sì fatte concrezioni polipofe. Vedi la lettera del 
Lancifi fcritta ai Mulebancher nella fior, della 
gener. del Vallifnreri part, 3. cap. 3. pag. m» 

t\ 11. 
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porzione eli fecondine: e pure , fe gli occhi 

miei proprj non m’ ingannarono , erale quella 

Sortita alcuni giorni prima intiera intieriflìma 
apprdTo del feto . 

177. Non mi lento per altro inclinato a cre¬ 

dere, che cctefie concrezioni della parte bianca 

del langue fi formino , ufeita la parte acquofa 

del fangue dall’ utero , e ufeiti altresì i globuli 

rolli , e reflando quella , cioè la parte bianca, 

indietro , e telfendofi di mano in mano una lo- 

pra f altra le bianche filamentòfe fibre , come 

penla il ri noma nifi mo Sig. Vailiiniexi (1): ma 
piuttoflo , le mal non m’appongo, io crederei 

che rad concrezioni fi face-fiero nell’ utero con 
quella ifle{Ta preflezza , e con quelle iftefie leg¬ 
gi , colle quali veggiamo rappigliarfi il fangue 

tratto dalla vena: che le fia fangue di uno che 

abbia la ( 2 ) punta, o la (3) gotta, veggiamo 

poco dopo coprirli il grumo di una corteccia, o 

crolla biancadra, pur eiTa di (4) pellicciattolc ri¬ 

coperta , e talvolta di sì ( 5 ) forti fibre corre- 

da¬ 

di) Della generazione deli’uomo ec. part. 2. c. 17. 
p. 2^5., part. 3. cap. 1. p. 363. 

( 2 ) Sydenham feti. 6. cap. 3. de pleurit. Bagli vi 
prax. med. de pleurìtid. §. 1. 

( 3 ) Sydenham traci, de podagra p. m. 513. 
( 4 ) Malpighi de cordis polipo, bibl. anat. Mangeti 

torri. 2. p. 2. pag. 120. 
( 5 ) Il Sig. Mangeti favellando, biblìoth. anat. torri. 

2. p. 120. della eroda biancadra, o Ila gelatino- 
fa feri ve : non opus fuit microfcopio prò jìbrcji- 
tate fanguinis perfpicienaa in muli ere — e cujus bra- 
chio fanguis ptr vena fetlionem edu&us , non tan¬ 
tum per fuarum partium aliqualcm implicationem 
modo ordinario coagulatus vifebatur , fed eo foli di- 
tatis devenerat, ut maffa tarma folidior inde ef~ 

\ ■ /«»■- 



data, che raflembra un pezzo di carne delia più 
lovia, e compatta. 

178. E la ragione perchè io abbia una tal Ra.ione.on- 
opinione 11 e, che quando la Donna fi crede de fi approvi 

d'c-lTer gravida per la mancanza de’ fuoi meftrui dell*Autore 

i-rav-j , accompagnata talvolca e(Ta mancanza da 

<]ue malori che la Donna è lolita patire nel 
principio delle fue vere gravidanze, non le fqo- 

le fcolare nè faogue , nè fiero alcuno dall’ ute- 

ro; e ciò ragionevolmente accade per efTer eh.ti¬ 
fo il di lui orificio dal principio del primo lu- 

nar corfo mancante fino a quel tempo , che 

(limolate più fortemente le pareti dell’utero dal- 
la piena de’ fucceflivi periodi melimi e forte 

anche da fieri mordaci feparati dalle concrezio¬ 

ni del langue arredato nell’ utero , vengon effe 

a contrarrli , e Igombrafi 1' utero de’ Rattenuti 
tuoi corti.. 

179* Al orchè 1 utero s’apre, ficcome quel- Qijahtà dei- 

1° che fuolc aprirli per dar libero il palio ai tigZ™ 
periodici fiori della Donna, elee dall’ utero Io 

igravio meftruo bello e brillante , e in tutto 

[i] fimile al l’angue di una vittima uccifia : ma 

L 2 fe 

formaretur , cujus textura campaciior non tantum 
carncs molltores aquabat , verum tendineam indo- 
lemquafi adepta ' erat ; nerveum corpus dixifìes e 
varus pbns varie inter fe eommixtis compagina- 
tum Dove notar deefi non elfiere rada o (frana 
co a , che tale compaja la gelatina Culla cima 
dei grumo ; ma molto frequente, fie il fangue 
che piove fienza interrompimento dalla vena ’ 
rnaffiimamenre di un pleuritico , o gottofo fia 
ricevuto entro di un vafo di angufio diametro , 
e che li dilamim eifio (angue dopo ventiquattro, 
o piu ore. 

[ l J Proceda fanguis velut a vittima , cito con?e- 
Utur, Ji jana fuerit mulier. Hipp. de morb. muì. 
I. 1. n. 15. 



fe avviene, che il fangue che fcoìa fi] calle 

pareti dell’ utero, ròn iftimoli, non ilcuota, e 
non prema abbaftanza le fibre [2j mulcolan d’ 

elle pareti, perchè fi contraggano, e ichiudano 

Quindi la bocca dell’ utero per dar il pafifo al 

meftruo fangue ; efio meftruo fangue (3) nella 

cavità dell’ utero rammafiato rappigliali ora in 
grumo roffo-feuro , ora in grumo guernito di 

pellicciattole , ed ora unito a certa materia che 

fi raffomiglia in tutto , e per tutto alla carne 

di un feto abortivo : e perciò {pefìilfime volte 

avviene che cotefia materia fecondo il maggio¬ 
re o minor volume della medefima , e fecondo 
la varia accidentale dilpofizione delle fue parti, 
e fecondo eziandio (4) lo ftrano bizzarro ge¬ 

nio di chi la mira , fia ella creduta , or fallo 

germe, or mola , allora quando sbocca co’ me¬ 

strui fgravj (5) da due, o più mefi imprigio¬ 

nati nell’ utero . 
180. 

( 1 ) Vedi il num. 9. 
( 2 ) Vedi il num. 31. 
( ^ ) Si os uterorum conclufum fuerit, menfes non prò- 

deunt omntno. Hipp. de flerilib. 
( 4 ) Vedi ciò che fcrive il Signor Vallifnieri nelle 

conftder. , ed erper. intorno alla generai, de ver¬ 

mi ord. del corpo umano , pag. 35. ediz. di Pa¬ 

dova . 
( 5 ) Si vero fiuxus ipfi non fiat , continget ut pra- 

gnans effe videatur , & dum cura viro coit , do- 

Uat, ut putet quid incumbere , & gravitas fit trt 

ventre, & venter prominet , & defiderits fimiltbus 

affici tur., velut in ventre habeat: & fiiomachi dolo¬ 

re afficitur , maxime ubi quìnquaginta dies prate- 

rierint, Et dolor alias atque alias habet ventrem, 
& partem circa ambi li rum, & collum , & input-* 

na, & lumbosEt pofiquam menfes duo, aut tres 

prxterierint , quandeque mcn es acervatim ipfi in• 



rBo. Quella varietà di grumi da altro non 

dipende , che dalla varia difpofizione delle parti 
componenti del (angue nel cefiferfi del grumo 

fteiTo : e h varia diipofizione d'effe parti non 

riconofce altra cagione, che la fpecifica gravità 
delle medefìmer. Così che le la parte bianca, o 

fibroia, o gelatmofa , o polipofa che appellili, 

equilibra colla rolla, allora confondendoli una parte 
con l’altra, cioè la parte bianca con la rolla, il 

grumo farà tutto rollo : e fe la parte bianca 

non equilibra con la rolla, ma la prima, come 

per lo più fuol e (Te re, fia in ifpezie della fecon¬ 

da men grave ; dal maggiore, o minore sbilan¬ 

ciamento della parte rolla , o fia de’ globuli 
rolli del langue , ne leguirà il maggiore , o mi¬ 

nor ragliamento della parte bianca d’elfo fan- 
gue nella più alta parte del grumo ; cioè in 

quella parte che è dal piano orizzontai più ri- 
mota . 

181. Sp di molto fangue verfato da’ vafi 
delle pareti dell’ utero, e quivi rattenuco venga 

{pinta dai globuli rolli la maggior porzione del- 

L 3 la 

pudendum erumpunt .* zgz S'oxtzi coc/'Tip aotpitoi dvcti <ni 
oCTlÓvia. , CtK Ìk fooCpSopcCf /[gl piéhXIVX „ & qux pro¬ 
li deunt velut cameni effe putat, quemadmodum ex 
v fcetus corruptione, & nipra „ .* dove forfè par¬ 
rebbe meglio leggere actpxwot, carnofa, che <rupx* 
cameni , o come in altri codici <rdtpyux% caruncu- 
las i quali Hegue il Cordeo, e fors’ anche il Cal¬ 
vo e il Foefio . Hipp. 1. de more?, mal. ver fiori. 
Cornar, p. m. 372. L’Arveo pure dice fcaricarlì 
d’ ordinario le Donne di tali carnofe follan7.e 
nel terzo mefe, e aborti gli appella con tali pa¬ 
role ; plerpque mulieres, quorum conceptus ( in- 
ftar ovi fubventansi ) irrìtus & fine fcetu efi, ter¬ 
no mcnfc abortìunt. De gener. animai, esercir. 
S^« p. m* 3 68. 

Onde dipen¬ 
da la varie¬ 
tà ie* grumi. 

Tn qua! calo 
il grumo li a 
guernito di 
parte carno¬ 
sa. 
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la parte bianca cTeflTo fangue alla piu alta parte 

del grumo , in tal cafo non farà detto grumo 

guernito di una femplice peìlicciattola , ma farà 

effo fovente ora per la terza parce , ora per la 

metà , e talvolta ancora per la maggior parte 

carnolb , purché non fia la fopraddetta parre 

bianca del fangue di natura mucofa , come al¬ 

cune volte addiviene. 

Le concre- 182. Colle leggi dunque della gravità, ficco- 

pof'e1 taWo'l me ^ probabile , e non altrimenti feparate 
ta° fi ag^Vap-fra loro quelle due parti del fangue, galleggia¬ 

la re ti* dell* n0 Per Sua^c^e Poco di tempo liquide e fcorrc- 
MterQ1. * voli r una fopra dell’ altra , e sì efattamentc 

alle pareti della matrice s’adattano , e ne’ loro 

fori , e lacune s’ infinuano , che (ebbene poco 
dopo indurandofi impicciolifca il grumo, a pro¬ 

porzione che ne fcappa fuora il fiero ne’ di lui 

interftizj rattenuro ; mantien egli tuteavia la 

fua figura , e riman fovente colla parte carnofa 

aggrappato alle pareti dell’ utero , che (embra 

un fallo germe , o una mola , che con uno o 

più picciuoli alle dette pareti s’attacchi. 

Cagioni che 183. Deefi qui avvertire, che (ebbene la par- 
impedifeo- te bianca dei (àngue non contrappefi la parte 

voigono^a" roffa , ma nel momento che f una dall’altra (i 
retrazione fepara, vengano i loro movimenti, che dalla 

2ionedS<kiie fpecifica gravità dipendono, turbati o dai mo- 
parti dei vimenri locali della Donna, o dalla comprefifio- 
r.uie.ue nel ^ e (jall’ urto degl’ inteftini , o da qualfifia 

altra cagione , il grumo nulladimeno rimarrà 

tutto roifo, e preffocchè di una ugual refiftenza 

in ogni lato. E deefi avvertire altresì, che an¬ 

corché fieno di già feparate le due parti fovrac- 

cennate del fargue , ma fieno per ancora ambe¬ 

due liquide e lcorrevoli : fe qualcuna , o più 

delle iopraddette cagioni concorrano a lcuotere, 

e a crollare le dette parti del (angue , potrà 
tal- 

grumo 



talvolta fu c Cede re , che balzando la parte rotta 

l'opra della bianca, o quella in ìftrane fogge fo- 

pra di quella (fendendoli, e quali quali da ogni 

lato circondandola, o dividendola, non fittamen¬ 

te uno, o piu grumi n’inlorgano, ne’quali non 
fembrino giammai le loro parti fecondo le leg. ' 
gi della fpecifìca gravità collocate; ma di quel¬ 

li eziandio in cui fieno ette parti sì bizzarra¬ 

mente tìifpofle , che inducano il fcempiato vol¬ 

go a crederli, come fcrive il Piacerò (i), corpi 

thè abbiano il loro capo, e qualche altra parte del 

corpo, o animai d altra fpezie ; che tali appunto 

perfino dalle lcienziate perfone creduti furono 

L 4 ef- 

( I ) Molas alìquot rejeclas vidi tmmenfx magnitudi- 
w/x, pattini carnis atra, partimi era far um membra- 
narum fpeciem rejerentes . Ex quartini forma vul- 
pus multa Jibi , ac fi caput , aut alia pars corpo- 
ris , vel aliquod animai epa , vel reprxfentaret , 
imagtnari folet. Obf. Iib. 3. p. m. 8] 5. Notili 
che 1 Autore parla qui delle mole , perchè forfè 
a luo tempo tutto ciò che ufciva dall’ utero con 
fembianza di membrana, o di carne, era credu¬ 
to elfere o fungo, o pezzo di lecondina, o fallo 
germe, o mola. Saggiamente ancora F. Ofman- 
no dice talvolta accadere , ut perpefo abortu , 
vel fuperato etiam legitimo partii , alìquot menf:- 
bus pofi , a fosminis , qux gravici.e judicabantnr , 
maffx foli da carnex varix magnìtudinis & figura 
ejiciantur, qux dum deforme corpus, & animalru- 
li cujufdam , ut talpx , murts majoris, aut alius 

fpeciem reprxfentant, a fuperjhtiofa plebe incanta¬ 
mento tribuuntur, ac molx effe perHbentur, quìa a 
plurtmis medicorum prò prxternaturalì conceptu, ex 
fenune imbecilli ac morbofo prognato venditantur . 
Ma poi foggiugne meno a diritto, che tali cor¬ 
pi o fono rimafugli di fecondina, o polipi ge¬ 
nerati ne’ vafi dell’utero. Dtcad. 2. differì. 
p. m. 176. 



1 creduti a- 
nimali , e 
moftri ufci- 
li dall’ ute- 
10 furono 
probabil¬ 
mente con¬ 
crezioni po. 
iipofe. 

16S 
offendo piene le mediche fiorie di uccelli , di 
pefei, di rannocchie , dì botte , e di botte con 
la coda, di lucertole, talpe, ricci> ghiri, fòrci, 
Scarafaggi * per tacere degli alati , e non alati 
Serpenti, cani, gatti, porci, lioni, elefanti , ed 
altri fieri ed orribili mofiri ufeiti dall’ utero 
delle povere Donne (i). 

184. E che altro vogliamo credere effere fiati 
tutti quelli animali , o quegli almeno de’ quali 
non è probabile il fofpettare, che fieno comparii 
per giuoco di mano, le non che concrezioni po- 
lipoie fabbricate nell’ utero eiprirnenti i immagi¬ 
ne dei {addetti animali ? Siamo obbligati al Si¬ 
gnor Valiilneri, che è fiato il primo , fe non 
erro, a trarci d’inganno , avviandoci cola egli 
fofie quel dragone alato ulcito fuori per orina, 
che rapporta il Rondelezio , e quell altro tro¬ 
vato ne’ reni, e veduto dall’ Argenterio * le pu¬ 
re due cafi furono , e non un folo differente¬ 
mente narrato: e cofa altresì foffe quel moftro, 
eh’ ei crede più ridicolo , che terribile , licito 
dell’ utero di una Donna , che ci deferive il 
Lemnio, coll’ averci effo Sig. Valiilneri innanzi .det¬ 
to, che la vipera mandata fuori per orina da un 
Padre Cappuccino in Pefaro 1’ anno 1Ó77. Per 
relazione italiana , e latina del Signor Coccio , 
confermataci effa relazione dal Padre Atanafio 
Chircher, altro non folle ,, che una lunga con- 
„ erezione della parte bianca , o fibrofa del 

( 1 ) Vedi fra gli altri Marcello Donato, de med. 
bijl. mirab. lib. 4. cap. 25. p~ig. m. 163. e Jeg. 

Giovanni Schenchio obferv. med. lib. 4. de moL 
pag. m. 600. e feg. Levino Lemnio lib. 1. de 
occult. ncit. mirac. cap. 8. pag. m. 38. , e Corn. 
Stalparzio vander Wiel cbj'. 72. cent« prirrt. pag. 
tn. 309. e feg. 
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fangue viperìforme , che può dirfi polipofa (f 

giacché il Cappuccino avea poco prima ori¬ 
nato fangue , e ne andava orinando con do¬ 

lore ecceifivo de’ reni. E’ probabile „ fiegue 
a dire „ che la parte fibrola del fangue , fe¬ 
condo una molta parte di fe medelima, fi 

coagulale nel principio di un uretere, e den¬ 

tro il pelvi, e conforme egli gemeya da qual¬ 
che boccuccia aperta nelFoffefo rene, nel co¬ 

lare che faceva nel pelvi , e nell’ uretere , 

per difcendere alla velcica, andava fempre ap¬ 

plicando nove materie al primo coagulo, e 1’ 

andava ingroppando, ed allungando giù per lo 

canale in figura appunto di un lerpe difte- 

fo. Nel pelvi formofii la figura del capo , 

nell’ uretere quella del corpo del ferpente , 
come in modello, reftandogli all'intorno qual¬ 

che piccolo fpazio voto per la difeefa del fie- 

33 3 ,, 
185. Tutto che l’efpofta efplicazione del Si- ^^cotgfte 

gnor Vallifneri intorno alla prefata concrezione concrezioni. 

•viperìforme fia ella una ingegnofa e gentil co- 

fa ; pure fe la detta concrezione •viperìforme fi 

raffomigliava alla carne , e fe era punteggiata 

di macchiette rofle, come fuoi eflfere la gelati¬ 

na ne’grumi , io non mi fento inclinato a cre¬ 

dere , che fiafi la detta concrezione ingenerata 

nella maniera che penfa il rinomato Scrittore j 

ma piuttofto in quella, onde fi prevai la natu¬ 
ra nella feparazione delle parti dei fangue, allo¬ 

ra quando elfo fangue verfato viene da proprj 

vafi in qualche altro vafo , che fia dentro , o 

fuori del corpo. .La qual maniera confifte in 

collocare le dette parti in quel luogo del grumo, 
che più fi conviene alla lpecifica gravità delle 

medefime, ficcome di fopra è fiato detto , e al* 
tro- 

r 



ìjò 
trove ( i ) hó proecurato di dimofirafcv 

Itfodo ,{eiia vece dunque di credere, ché il poli* 
generazione po vtpcrifoì’Me fia flato ordito nel pelvi i e nel* 

llf,Lr^!po la maniera defcrittaci : e che fi agli fuccedùto 
vjpcmor- . * - . ip 
me. „ appoco appoco in quanto al crelcere , e all 

,, allungarli , come accade a quelle lunghe ftri* 

„ feie, o piramidi inverfe di acqua gelata pen- 

,, dente dai tetti nel rigor dell* inverno i o a 
,, quelle petrofe , ed ertele concrezioni appicca* 

te al volto delle caverne ne’ monti *, còme 

fòggiugnè il Signor Vallitneri fuddetto * io larei 

di parere che il detto polipo vipèriforme fiali 

formato irt pochiflìmo tempo , e tutto dal capo 
perfino alla coda nel tempo ftefio. Balla che 

il fangue che {colava dal rene nell’uretere abbia 
trovata èhiufa la Urada per gir alla vefcica , 

che la vipera è beli’ e fatta * Allora il fangue 
nell’ uretere arredato naturalmente fi rappiglia , 

e ne nafee un grumo che ha la figura vermifor- 

me dell’ uretere. E come che il Cappuccino a* 

vea poco prima orinato langue con ecceflivo do¬ 

lore de’ reni ; quindi è molto probabile che 1* 

inferiore orificio dell’ uretere, che è (2) di dia* 

metro di gran lunga minore del rertante del tu¬ 

bo , folTe vie piu riftl'etto dello flato fuo natu¬ 

rale , come ne mali di tal razza fovente inter¬ 

viene* o che (3) l’anguflà obliqua ellremità d’ 

erto 

( 1 ) Vedi num. 192. not. r. e 2. 
( 2 ) Ofculum ureteris angujìtus eli tato canali, quod 

in naturali habitu vtrum ejl , & augetur in mor~ 
bis, ut tanta fxpe fit conflriclio , qua objlet omni- 
no tranfitui urina ex ipfis ureteribus defeenfura. 
Hallerus tom. 3. tex. 356. num. 14. pag. m. 
12.5- 

( 3 ) Vedila figura trentèlima quinta di Antonio 
. N uck 
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cffo uretere foffc di qualche moccicaja * o gru- 
metto di (angue (errata , di cui poco innanzi , 
come è (lato detto, orinato- ne avea quel Reli* 
giofo. 

187. Se quella è la maniera più femplice , e I gru'm> che 
per avventura la piu naturale, e la loia , onde con»appic- 
fi fabbricano e dentro , e fuori del corpo que’ carfi una 
grumi , che fono comporti di parte bianca e f,'r 
roda del fangue fra di lor feparate ; per qual altra goccia 
cagione dobbiam credere, che quel polipo vipe. 
riforme fiafi egli fabbricato e crefciuto coll’ ap- cuna crofta 
pie carfi di mano in mano una goccia di fangue buncaftra • 
all* altra goccia ? tanto più , che io poffo tedi* 
moniare di aver veduti parecchi grumi di fan* 
gue fatti nella detta maniera , e di figura cilin¬ 
drica , pendenti dalle narici di fanciulli , e di 
adulte per Ione attaccate da ftillicidj di fangue 
dal nafo; e di aver veduti parecchi altri grumi 
di iìmil razza , e di varie figure, attaccati ora 
alle narici, ora alla bocca di uomini uccifi. ma 
di non avere giammai ravvifato altro colore ne 
detti coaguli , che quello che fuole avere ogni 
grumo, che non fia da alcuna gelatina , o par¬ 
te bianca di fangue guernito. 

188. Non è meno fallace l’opinione di que- Opinione 
gli , che dopo avere faggiamente creduto , che cd‘5 
s’ingenerino i polipi nel rappigliarli che ta il credono,thè 
fangue ne’ vafi dopo la morte , mercè della di 
lui quiete, penfano tolto francamente, che vi fi fi concorra 
richiedano ancora quell’ ultime palpitazioni del- f » *>«»•' 
le pareti de detti vafi , accio il iangue vie piu erezioni po- 
premuto , e foppreffato dall’ ultime palpitazioni lipofe. 
accennate de’ vali , mandi fuora la parte pili 

fot. 

Nuck nella Adentèraphia curiofa,iovt fi ravvifa 
un pezzo di uretefe con la di lui obliqua angu-' 
fla inferzione nella vefsica. , 
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Quando il 
fangue mer¬ 
cè della 
quiete è coa¬ 
gulato , fo¬ 
no di già 
formate le 
concrezioni 
polipofe. 

Il fiero dei 
fangue fcap- 
pa fuora dei 
grumo fen- 
za 1’ ajuto 
della com¬ 
presone de* 
v’afi. 

Qualità de* 
polipi del 
cuore, e de’ 
vali fangui- 
guiferi , di- 
faminati po¬ 
co dopo la 
mo^te. 

fottile, ed egli intanto fi raffodi in una malfa 

gelatinofa e fanguigna. 
1857. Perocché fi rifponde loro primieramente, 

che allora quando il fangue mercè della quie¬ 

te è coagulato , fono di già formati i polipi , 

effendo di già formato il grumo, e confcguente- 

mcnte effendo egli di già divifo in due lollanze 

bianca e roffa* quindi è, che V ultime palpita¬ 

zioni de’ vafi per la generazione dei polipi ven¬ 

gono ad effere in tutto e per tutto infruttuose, 

e fuperflue. 
1^0. Si rifponde loro in fecondo luogo , che 

fono infruttuole e fuperflue le accennate ultime 

palpitazioni de’ vafi per ifpremere fuori del gru¬ 

mo le parti più tenui. Imperciocché non po¬ 

tendo elle effer altro dopo d’efferfi rappigliato 

il fangue , che il fiero del medeiimo fangue * 

quello non abbifogna di alcun ajuto per elcire 

dal grumo, donde lo veggiamo icaturire, mercè 

della fola contrazione delle parciceìle bianche , 

o fibrofe d’effo grumo verfo del comun centro , 

come ognuno può accertarfene nell’ offervare il 

grumo del fangue cavato dalla vena , la di cui 

gelatina , o crolla bincaftra fi raffomiglia ai po¬ 

lipi dovraccennati, come 1’ uovo all1 uovo . 

ipi. Si foggiugne in terzo luogo , che nem¬ 

meno indurano i polipi per forza delle iuddetee 

ultime palpitazioni de’ vafi, ma per il fiero che 

forte dai polipi fteffi dopo ceffata ogni percetti¬ 

bile palpitazione de’ medefimi vali. E di vero, 

fe sbarrando il cadavero mezz’ ora dopo la mor¬ 

te, fi difamini un polipo , fi lcorgerà effo poli¬ 

po per ancora fievole, molle, e pieno zeppo di 

fiero: all’incontro fe lo fteffo polipo dopo uno, 

o due giorni novamente fi miri, fi troverà effe- 

re divenuto duro, refiftente, e fpeffe fiate accor¬ 

dato più della metà per ogni verfo, mercè del- 



la fola efprefifione del fiero i Cosi fe tolto dal 

cadavere un polipo mezz ora dopo la morte li 

riponga in un vaio, fi feorge gemere detto pò- 
lipo di mano in mano, e quindi appoco appoco 

indurarli , e impicciolirli , come per appunto 

fanno quegli altri polipi, che fono rimafi entro 

il cada vero . ' . . ^ ’ 
\ci. Io tengo per ultimo ferma opinione, Quando fi 

che i polipi tanto dentro i vati fanguiferi dopo 
la morte, quanto dentro l’utero, o qualfifia al- vafidelfatt- 

tra cavità ne’ vivi con ogni preftezza fi formi- 

no * e allora fola mente , che il fangue fia pollo nanzi della 

in quiete, dopo effere ceffato il moto circolare^ 

o fi a progrelfivo del medefimo ne’ proprj cana- fifuddetti.. 

li, e dono effere celiato ancora quel movimen¬ 

to, che al progrelfivo di lui moto luccede : ed 
è quel movimento naturale , onde il fangue co¬ 

me corpo grave sforzandoli di giugnere al cen*: 

tro, (corre nella parte piu declive de vali , to¬ 

lto’che viengli a mancare l’impulfo del cuore, 

e deli’ arterie , come mi lufingo di aver dimof- 

trato nelle ( I ) mie due lettere latine inumo al 
moto del /angue dopo la morte , e al polipo del 

cuore pofìo in dubbio, e nella difefa delle mede- 

fime C 2 ) . 
igì E di ciò io non ne ho altra maggior Ragioni che 

pruovà, fe non che cotidianamente veggiamo, 

che le particelle bianche, o gelarinofe del fan-dente ofi- 

gue tratto dalla vena di un pleuritico, o di unm0He' 
8 got- 

( i ) EplftoU ad Alethopbilum dux, altera de motu fan- 
guinis pojì mortem , altera de cordis polypo m dn~ 

bium revocato. Bergomi 1737* 4* . . a 
( 2 ) Defenfio Epiftolarum de motu fanguinis pojt mor* 

tem, & de cordis polypo in dubium revocato, nel¬ 
la raccolta d’Opufcoli feient. e fìlolog. 

f. 341. Venez. 1744* I2* 



gottoTo allora folamente dalle parti roffe, o glo¬ 
bulari fi feparano , che efTo fangue fiali compo¬ 
llo, ed acquetato nel vaio ; e che i polipi che 
trovanfi ne’ vafi dei cadaveri , e dei cani ftroz- 
zaci aventi il Tangue gelatinolo , Tono Tempre 
fituaci nella cima de’ grumi , per rapporto alla 
direzione , che aveano i vafi de’ medefimi nel 
tempo che fi formarono i polipi. 

Le palpita- 1574. Quindi chiaramente apparifce , che le 
Jlonf e.Cjn; contrazioni, palpitazioni, e movimenti di qua- 
canalipoflTo-lunque razza, tanto di canali languireri , quan- 

1 Ice ri , nul- 
po , fia egli 

cu i cne , ^ ma che tuc- 
a generarli. ta debbefi la generazione d’ etto polipo alla 

quiete del fangue , ed alla feparazione delle Tue 
parti , che dalla fpecifica gravità loro onnina¬ 
mente dipende. Anzi le nel tempo che il ian- 
gue ila lcorfo col naturai moto dei gravi alla 
più declive parte dei vafi fuoi proprj dopo la 
morte , o alla più declive parte dell’ utero , o 
di qualfifia altra cavità ne’ vivi * e che comin¬ 
cino già a fepararli le parti dei fangue, Te, di¬ 
co , interviene che fiegua alcuna contrazione di 
que’ canali , o cavità, dove il fan gue è diicelo, 
mercè della quale fi (concertino, e fi Iconvolsa- 
no ì moti delle parti dei Tangue fra di loro le- 
parantifi j non fi Tcorgerà più allora polipo al¬ 
cuno , ma Tarà la rofia , e la bianca parte dei 
fangue Tcambievolmente mifta inlieme, e confula 
nei grumo . 

cafodie una Ora il Sig. ValliTneri della medica 
volta i fallì e naturale iftoria Iplenden tifiimo lume ha trova- 
germ1, e le to non efier altro i creduti animali e mofiri 
riconofciuti ukiti dall* utero , e da altre parti dell’ uman 
per fempiicì corpo, che concrezioni polipoTe di Tangue ; una 

polipofe. vol£a Per avventura potrebb elìere , che altri 
ce¬ 

no (ervire to anco di muTcoli, membrane, 
piuttofto a . J, ’ , 
impedire, o la cooperano alla generazione del 
travolgerei HpII* nrprn fìa rlp»i \rafì fono 

e V 



occhi ajutati dai lumi , eh’ egli ha dati , lcor- 

gano altresì non effer altro i falfi germi , e le 

mole, creduti finora (i) fecondine di feti , che 

concrezioni polipofe fabbricate nell’ utero. E di 

vero, fe nell’utero di ( 2 ) cafre vedove, e d’(^) 
intatte vergini foglion talora fabbricarfi le mo¬ 

le , come pur anco alle mole foggiacciono (4) 

Donne refe già dall’età loro infeconde, parreb- 

be che non lenza gran fondamento fofpettar fi 

potefle , che fenza del concepimento fi generale 

la mola. 

196. E ciò tanto più fofpettar potrebbe!!, che 

( 5 ) non effendo il fallò germe altro , che una 

mola 

* 

E’ molto 
dubbiofa co- 
fa che i fal¬ 

fi 

( 1 ) De Graaf, de mul. erg. p. m. 207. Mauriceau 
delle malatt. lib. 1. cap. io. p. m. 87. 

( 2 ) Vedi A. N. C. decad. 3. an. 7. obf\ 222. Rho- 
dius cent. 3. obf. 53. pag. m. 172. Kerckringius 
obf\ anat. 81. p. m. 1 s7* 

( 3 ) StalpartiuS vander Wiel obf. rar. 73. cent, prim. 
p. m. 315. Hoechlletterus obf. med. decad. 6. p. 
697. Th. Bartholinus hijl. anat. cent. 1. hijì. 67. 
p. 142. Il medefìmo A. H. part. 3. cap. 17. jol. 
29., e part. 4. cap. ii. fol. 37. e 38. Horllius 
lib. 4. de morb. mul. obf. 39. p. 293. 

4 ) Pier da Caftro citato dal Rodio nella off. 53. 
cent. 3. foprammentovata , e dal vander Wiel, 
1. c. Marcellus Donatus, med. hijl. mhab. lib. 4. 
cap. 25. p. m. 163. Mauriceau ojf. ultim. 33. e 
145., benché quelli due ultimi corpi fieno detti 
funghi dall’ Autore , per non battezzarli mole , 
le quali crede generar!! folamente per via di 
concepimento ; e nemmeno grumi di fangue ; 
perchè uno di quelli corpi aveva la fembianza 
di falfo germe, e l’altro di una porzione di fe- 
condina. 

( 5 ) La Motte , reflex, obf. 15. p. m. 33, Mauri¬ 
ceau lib. 1. delle malatt. cap. io. pag. m. 86. Il 
Gorreo non chiama con altro nome che di mole 
i falli germi. .Vedi definit. joned. alla voce pvw 
p. 304. 



germi , e 
le mole ab¬ 
biano i loro 
vali di fan- 
gue. 

tè vergini, 
le vedove , 
c le Donne 
infeconde 
Cogliono tal¬ 
volta tra¬ 
mandar fuo- 
ra delle mo¬ 
le. 

tjó 
moia piccola è giovane , c la mola un adulto 
falfo germe ingrandito , vengono parimente ad 

efiere amendue un ammaffamento irregolare , e 

informe di carne , guernito talvolta ancor di 

membrane * ma non già mai di veri vali fan- 

guiferi ; quando non fi miraffero detti falfi ger¬ 

mi, o mole con quegli occhi (i) , che feppero 

feorgere i vafi del (angue ne’ polipi del cuore * 

o per mole , e falfi germi non fi prendeflero, 

come fpeffiffime fiate addiviene , F eferefeenze* 

e’ tumori dell’utero, che (2) glt'antichi Scrit¬ 

tori battezzarono col nome di mole* 
197* Ora Le mole delle vergini , delle vedo¬ 

ve, e delle Donne infeconde fi rafibmigliano giu¬ 
do giudo a un ammaramento informe , e irre¬ 

golare di carne, guernito talvolta ancor di mem¬ 

brane ; anzi di vero non è egli altro , che un 

tale ammaffamento, ficcarne altro non è fovente 
che 

( I ) Vedi adverfd4/. anatom. V. }o* Bap*\ Morgagni 
animad. 27. pag. m. 40. , dove leggefi la faggi i 
opinione di quell’ incomparabil Soggetto intorno 
ai fognati vafi di fangue ne’polipi del cuore. 

( 2 ) Eroziano nel fuo Dizionario pag* 26. edit. ri. 
Stepbani alla voce «wvx&D// , dice che i Medici 
chiamano la mola feirro dell’utero. Dello ftef- 
fo parere fi è Paolo, di Egina, de arte med. Uh. 
3. cap. 6g. pag. m. 157. Ezio dice, tetrabil. 4. 
ferm. 4. cap. 80. p. m. 892. , effer la mola un 
tumor duro dell’ utero , nato o da infiammagio- 
ne, o da ulcere.per eferefeenza di carne {opra 
del medefimo* E pare eh’ egli annoveri fra le 
mole certi pezzetti di carne come noci , de’ 
quali, al riferire di alcuni Scrittori, fi foravano 
alcune Donne ora ciafcun mefe, ora ogni due , 
o tre meli per l’utero fleffo . Di tali corpi fi farà intefo 
probabimente di favellare il citato Paolo , quan¬ 
do tariffe /. c., che certuni credono effer la mola 
una carne informe attaccata alle pareti dell'utero, 
che viene efpulfa dalla matrice, come Fembrione* 



fcn tale a mtn affa mento (i) quella crolla biancaf- 

tra, che appare iulla cima del grumo di (angue ca¬ 

vato dalla vena . Della qual eroda par propria¬ 

mente che favelli M. Mauriceau , allora quan¬ 
do IcrilTe (2) d’avere „ fpefie fiate efaminati de’ 

falli germi , evacuati da parecchie Donne „ e 

di avere „ quali lèmpre trovata la loro fu per* 

,, ficie elteriore, con la quale erano dati alla 
„ matrice attaccati , un poco più roda , e più 

„ camola della lor parte interna, la quale d’or- 

„ dinario fi vede nericcia e livida a cagione 

„ del fangue , ec. „ perocché non potea egli 

meglio depriverei la eroda gelatinofa o polipo- 

la del fangue , la quale nella cima del grumo 

elfendo camola , a mifura che fi fprofonda nel* 

M la 

( 1 ) Affinchè fi difmgannino quei tali che credono, 
che le concrezioni polipofe non abbiano nè fi¬ 
bre, nè quell’artificio mirabile, che anno que* 
corpi che elfi chiamano vani concetti , o mo¬ 
le, la di mediere che attentamente difaminino, 
non già una fola di quelle erode gelatinofe, o 
polipofe, ond’è coperto il grumo de’gottofi e 
pleuritici , ma molte e molte ; malìimamentc 
dopo Pappatone fuora il fiero, allorché le parti 
ond’ elle fono compofie, vengono fra di loro a 
più dretti contatti : io non ci ho dubbio alcu¬ 
no immaginabile che non ravvifino allora nel¬ 
la maggior parte delle erode gelatinofe accen¬ 
nate un adunamento di fibre robude maraviglio- 
famente intrecciate, e corredate fovente ancor 
di membrane, che fecondo la quantità de’ glo¬ 
buli rodi che elle ammagliano , e il colorito 
del fiero di che fono tinte , fi ralfomigliano 
ora alla carne mufcolare, ora alla fodanza del¬ 
le glandole , ora della pinguedine , ed ora del 
nervo. Vedi il num. 177. e la nor. 5. p. lóz, 

( 2 ) Delle malate. Uh. 1» cap. io* p* m. 86% 



Il fegnale 
per differen¬ 
ziare le vere 
dalle falfe 
mole , pare 
che non 
troppo fod- 
disfaccia. 

Ragione per 
la quale non 
ii rinvengo¬ 
no giammai, 
© radiflìme 
volte nell’ 
utero de’ 
bruti le 
mole. 

la parte globulare del fangue, diviene ella li vi» 
da e nericcia. 

i<?8. Nè il fegnale che ci apportano i difen- 
dicori delle mole per differenziare le vere dalle 
falle , pare che troppo foddisfaccia , fe quello 
confille nel palpitare che le vere mole fanno 
dopo elfere fortite dall’ utero , nel tremolare, 
nello allungarfi, nello fcorciarlì, com’effi. dico¬ 
no, in foggia di una mano, o di un piede re¬ 
cito dai rellante del corpo * quando i detti 
Scrittori non moftrino elfere la medelima fabbri¬ 
ca della mola, e del piede , o della mano ; o 
almeno almeno non ci mollrino i mulcoli , i 
tendini, i nervi, le vene , e le arterie, ond’ è 
corredata la mola. Ma par piuttolìo , a dir 
vero , che quello li a uno fcaltro partito per 
fottrarfi all* impegno di differenziare corpi che 
fono fabbricati della flelfa follanza e fimmetrfa* 
e per non convenire coll’ opinione di quegli 
Autori ( I ) , che difavvedutamente penfarono, 
che le mole fi movelfero col toccarle , che 
camminaiTero, e che (2) volalfero ancora. 

ipp. Si accrefce il iolpetto qualor fi voglia 
por mente ,, che non li genera ordinariamen¬ 
te ,, la mola, come fcrive M. Mauriceau (3) 
,, che nella matrice della Donna, e non fi tro- 
5, va mai , o almen di rado , in quella degli 

( 1 ) Csefalpinus ex Rhafe prax. lìb. 8. cap. 11. p. 
m. 453. Afferma parimente che le mole fi muo¬ 
vono un’ ora dopo che fono fiate cacciate dall’ 
utero, Matt. de Grado comment. in Rbafin cap. 
de mola. 

{ 2 ) Thom. Bartholinus, AB. Hafn. voi. 1. obferv. 
36. pag. 56. Vedi pure A. N. C. dee. 1. ann. 
2. obf. 160. par. 256., e ann. 1. obf. 12Q. 

{ 3 ) Delle malati. Le. 
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altri animali , perchè non anno come quelle 
„ il fangue meftruo , il quale [ I ] rattenuto 
nell’ utero prettamente fi rappiglia , corredato 
fpeffe fiate di quella parte carnofa che addi- 
mandafi mola. Come forfè intervenne a quella 
generofa Donna riferita dal Piacerò (2) che 
to’ mefirui corfi per alcuni mefi rattenuti fcac- 
ciò dall’ utero una malfa carnofa , e un’ altra 
fimile ne efclufe, dacché elfi corfi cominciarono 
a farli periodici e naturali : dappoi fieguitò a 
votarne tre , o quattr’altre volte de’limili ; e 
finalmente due altre dopo l’ufo di varj rimedj. 
Nè altrimenti per avventura penfar debbefi di 
quelle molte carnofe mole , che cogli fgravj 
tnefirui efcirono dall’ utero di quella Donna di 
età dì cinquanta fei anni , coll’ intervallo di 
uno, due, ed anco tre mefi , come ne fa fede 
Marcello Donato (3 ). Cade pure lo ttelfo fof- 
petto fopra la mola di quella Donna menzio¬ 
nata da F. Ofmanno (4) di età di quarant’an¬ 
ni, che creduta gravida di cinque mefi fi fgravò 
di una malfa camola accompagnata da copiolo 
fìulfo di fangue, e dopo un mele di un’altra , 
e dopo lei lettimane di un’ altra ancora , e fi¬ 
nalmente di fette altre nei corfo di otto me¬ 
fi ( 5 ). Io certamente mi lento inclinato a cre¬ 

ili > de- 

( 1 ) Rocheus, de morb. mul. cur. cap. 7. Heifier, 
chic. part. 2. feti. cap. 156. p. m. gój. 

( 2 ) Obferv. lib. 3. p. m. 832. 
( 3 ) De med. hifi. mirab. lib. 4. cap. 25. pag. m. 

163- 
( 4 ) Med. rat. fyfi. tom. 4. part. 3. cap. 9. obfi 

8. p. m. 30^. 

( 5 ) Saranno forfè altresì fiate concrezioni polipo- 
fe quelle mole , che una Donna ciafcun mefe 



i8o „ . 
dere che fodero le foprammentovate moie corn- 
crezioni 'polipofe piuttofto , che falfi gerrm ; 

pa- 

dopo aver ceffato di partorire, tramandò fuora 
deil’ utero co’ mefirui fgravj pel corio di un 
anno e mezzo, in tempo ancora eh era lonta¬ 
no il marito, A. N. C dee. i. ann. 2. obf 
7n. p. i<d. E concrezioni polipofe faranno an¬ 
co (late quelle rane ufcite dall utero infame 
coi me fi di quell’altra Donna riferita negli Am 

fuddetti, dee. 2. ann. 4- 2l6- aPPen^^ e ie 
uova , che le . Donne non maritate nel tempo 
delle loro purghe depongono, anco fenza avve¬ 
dertene , vedi Lanzoni animad. var, 32. p. m. 
148.. In fomma finche vive la Donna, p ella 
fossetta a (gravarli di limili concrezioni poli- 
noie per elfer ella finché vive parimente log- 
getta' a melimi fgravj, Vegganfi gli efempli dt 
detti fgravj nell’ età di ài. anni negli Atti ac¬ 
cennati di Germania, dee. 2. ann. 1. obj. 165., 
c nell’ età di 05. negli Atti medefimi , dee. 3. 
<inn. 5. 6. obf gì. Nell’ età di 72. anni il Bar- 
tofinp ne apporta l’olfervazione , epijì. cent. 2* 
epifl. 86. p. m. 683. Di 78. anni l’Ildano, cent. 
2. obf. 61. pag. 135. Di 82. anni il Lanzoni, 
animad. var. 33. pag. m. 178. Di 90. anni A. 
ibi. C. dee. 2. ann. 6. obf. 145* E)i 103. anni il 
Salfonia, pralex. Patav. pan. 3. cap. 23. p. 
e di '103. anni parimente il Solenandro ,. conjtl. 
med. feti. 15- num. 41. pag. 492. , dove riferite e 
due altre olfervaziqni di fgravj mefirui iniorti 
in una Donna di ‘ era di 70. anni per fino ai 
74., e in un altra , che detti fgravj le venne¬ 
ro nell’ età di 76. anni, e continuaronle a veni¬ 
re periodicamente per alcuni altri anni. Teo¬ 
doro Kerckringio altresì feri ve ^ obf. anat. 88. 
pag. m. 16y. di una Donna, ch’ebbe i mefirui 
periodici nell' età d’anni 81. fino all anno 85» 
in cui pafsò di vita. F Corrado Siecelio di 
un’altra, che gli ebbe fufiìcientemente regolati 
per fino all’ età di 90. anni , obferv. 80. vd. 7* 
qtì. N. C. p. log. 
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parendomi cofa molto, ma molto bene flrana , 

che la natura , che rade volte errar fuole nell’ 

opere lue , tanti fai fi concepimenti , e in una 
loia perfona accagionale. 

200. Due principali difficoltà ci rimsrrebbo- 

no da fciogliere : la prima, onde avviene, che 

le maritate più frequentemeute delle vergini e 
delie vedove a tali concrezioni polipofe foggiac- 

ciono : la feconda, come pollano dette concre¬ 

zioni polipofe flanziare nell’ utero per mefi e 

meli fenza corromperli * non avendo elle com 

merzio alcuno co’ vafi dell’ utero , onde polla¬ 

no trarne 1 alimento per la propria cónlerva- 
zione . 

201. Intorno alla prima difficoltà io ardirei 
di dire, non effere forfè improbabile il credere 

primieramente , che , fe le Donne , che fono 

Hate madri, più frequentemente foggiacciono a 

dette concrezioni polipofe di quelle Donne, che 

non lo fono per ancora fiate, non ha d’altron¬ 
de , che dall’ avere le prime ( i ) le fibre deli’ 

utero più rallentate, molli, arrendevoli, capaci d’ 

elfere dilatate, e di follenere l’urto di maggior 

mole di fangue verfato nell’utero, fenza che fi 

contraggano ad ifcacciarnelo : laddove quelle 

Donne che non fono Hate madri , e molto più 

le vergini avendo le fibre mulcolari dell’ utero 

più intiere , più unite , più dilicate , ed etili¬ 
che , ne fiegue eh’ effe fibre a ogni minima 

preffione , o irritamennto dei fangue gemente 

M 3 dai 

Le mole piò 
fpeffò fi of- 
fervano nel¬ 
le Donne ” 
maritate. 
Le concre¬ 
zioni poli¬ 
pofe fovente 
per molto 
tempo fog- 
giornan nell* 
utero fenza 
corromperfi. 

Per qual ca¬ 
gione le 
Donne ma¬ 
ritate fog- 
giacciano 
più fpeflfo 
alle mole. 

( i ) Come può conghiefturarfi dalle parole d’ Ipo^ 
crate, quando diffe .* fentio , mulierem qua non 
peperit , gravius , & citius e menfibus agrotare , 
quam e am qua peperit : quum enim peperit , ve- 
nuU fluidiores funt ad menfes, 1. i.demorb. mul. 
num. i. 

V 
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dai canaletti efalanti del fondo dell’ utero , guiz* 
zino, fi contraggano, e prontamente lo icuota- 
no, innanzi che fi rappigli entro l’utero rteffo. 
Le Donne maritate , che fieno , o non fieno 
{late madri ; forfè pili delle carte vedove , che 
madri rtare già fieno, andranno foggetté a mag¬ 
gior Copia , e irregolarità di meftrui fgravj ; e 
quindi a patir fovente coterts concrezioni poli- 
pofe , s’egli è vero ciò che fcrifle Ipòcrate, 
che Ci) un certo tal atto ha forza di affotti- 
gliare , di ribaldare , e mettere in impeto di 
bollore la malfa del fangue , fcemattdo a pro¬ 
porzione del raccendimento d’elfo langue la re- 
firtenza de’ vali dell’ utero, dove piu che negli 
altri ribolle allora, e tumultua, 

Ouandóaè-» 2Ó2* Intórno alla leconda difficoltà fi po- 

concrezfoJi6 irebbe rifpondere, che dette concrezioni polipo- 
poiipofe fi fe poffono benirtimo lenza veruno córrompi- 

”er«D£r mento per due, tre mefi, ed anco^per maggiore 
lenza cor- foazio di tempo confervar*i nell utero , ogni 
tomperfi. ^ volt3 ponficio dell’ utero fi a o di mocci, 

o altrimenti ferrato, così che non vi polla pe¬ 
netrar f aria efteriore (z) a produrne una per¬ 

fetta , 

( 1 ) CoitiiS fangu in erri calefactens ac humcctans viam 
faciliorem menfibus facit , Hipp. de gcnit* num. 
7. Coitns attcnuat, hurtettat, & calefacit * Idem 
lib. 2* de dista n. 21. Coitu provocata rrtenjlrua 
in adulta focmina» Vide Pechlin. lib. x. obf. 33. 
Sinpulo coitu profluvium fanguinìs excitatum e 
finn, pudoris in alia muli ere. V, Petri Borelli 
cent. 4. obf. 17. p. m. 29O, Coitu fudor ortus 
fanpuineus. Vide A. N, C. dcC» 2* ann« 6• app* 
obf. /17. p< 55. . . 

(2) Vedi ciò, che dottamente ha fcntto intorno a 
tal propofito M. Quefnay nelle mcnioires de IA- 
cadcm. Royat de Cbtturg* Mg» 5^* c JeEw I>revc- 

mito 



fetta, o imperfetta corruzione: ficcome un tal 

vizio efii corpi polipoli cT ordinario contraggo¬ 

no , allorché ( I ) abbia incominciato da qual* 

M 4 che 

nuto forfè coteflo Scrittore dal Boeravio, il 
quale, de concept, apud Haller, text. 685. voc, 
vertice, pag, m. 203. fcrifle : quamprimum aer 
accedit — putrefcit etiam in repofito janguis. V. 
pure il la Motte nella reflex, obf. 392. p. 60o. 
Si legge nelle oflervazioni di M. Mauriceau, 
off. 245. di un feto abortivo di fei mefi , che 
avea poca corruzione, tuttocchè fofle morto nel 
ventre della madre da più d’un mefe. Così di 
un altro di fette mefi nato, e giù da un mefe 
intiero morto, il quale non era che mediocre¬ 
mente corrotto , e fenza alcun fetore, off, 268. 
Finalmente con poca corruzione ufcì un feto 
di fei mefi dall’ utero della madre, dove mor¬ 
to foggiornato era da cinque in fei fettimane, 
off, 412. L’fidano fa menzione di un feto con- 
fervatofi per tre mefi dopo morte nel ventre 
della madre fenza corrompimento , obf, cbir. 
cent, 2» obf, 51, p, m, 121. 122. Il fopraccitato 
M. Mauriceau riferifce , off, ult. t, la floria di 
un feto per più di cinque mefi portato morto 
nel ventre fenza alcuna corruzione cadaverafar 
Racconta lo flefifo Aurore di una mfigne quan¬ 
tità di fangue arredato nell’utero, e nella va¬ 
gina di una Donna imperforata, e confervatofi 
ilteflamente fenza corrompimento da circa lei 
mefi, per efler egli ditefo dall’aria citeriore, 
off, 495., e per un tal motivo fi fara probabil¬ 
mente mantenuto incorrótto quel feto deferitto- 
ci da Elia Camerario, cautel, circa part, natur, 
pag. m. 555., che morto nell’etù di circa quat¬ 
tro mefi fi flette in compagnia di un altro fe¬ 
to vivo nell’utero fino al naturai fermine del 
parto, fenza recare oè al gemello, nè alla ma¬ 
dre verun nocumento, 

( t) Vedi f olfervazione del Sig, de la Motte* ij* 
pag. m. 34. e Foff. 214. p. 303. 
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che tempo a fcolare dalla bocca dell’ utero il 

fangue, o , a gemerne il di lui fiero fcappato 

fuora del grumo , o fierofità d’ altra razza , e 

quindi 1 aria citeriore abbia campo di penetrar¬ 

vi . Per altro non dee recar meraviglia che non 

fi corrompano corefte concrezioni polipofe , fe 

l’efperienza chiaramente dimoftra, che non fi 

corrompe fovente neppure il fangue col fog- 

giorno nell’utero di tre, quattro mefi. Con-’ 

cioffiacofachè quelle Donne che ( i ) credono 

efier 

W * * rt ì • ' • * * ■* * ■* * ' , 

{ i ) Il fegno più ficuro della falfa gravidanza fe 
che il ventre ne’due primi mefi crefce di mo¬ 
ie, in vece di diminuire , o di fpianarfi, come 
iuol fare nella vera gravidanza, fecondo il pro¬ 
verbio: à ventre plat, enfant y a, La Motte 
Ih. i. ehapi 9. p. m. 40. 41., obf. ji. p. 28. 
Mauriceau delle malatt. hb. 1. cap. 7. Gli acci¬ 
denti fono più faftidiofi, che nella vera gravi¬ 
danza, La Motte reflex, obf. 12. oltre al catti¬ 
vo colorito, Rondeletius metb. cap. 67. Heiiter, 
cbir. p. 2. feti. 5. cap. 156. Le gravide verfo il 
quarto mele anno il ventre eminente verfo la 
parte anteriore e J’ombilico più elevato, Mau¬ 
riceau /. c. cap. 6., o il lor ventre è più rile¬ 
vato dall’uno, che dall’altro lato, Heilder /. c. 
E nella falfa gravidanza d’ ordinario è il ven¬ 
tre tefo egualmente da tutti i lati , Mau¬ 
riceau , ed Heifter l. c. e molle tanto neila 
regione ipogaftrica , che nell’ epigamica , La 
Motte obf. 16. e 19. Talvolta ancora è più du¬ 
ro e tefo, che nella vera pregnezza , Params 
lib. 23. cap. 54. Rondeletius /. c. Nella gravi¬ 
danza ci fono i movimenti del feto, i quali il 
più predo accadono ne’ quaranta giorni , e il 
più tardi verfo il quarto, o quinto mefe, La 
Motte liv. 1. chap. 9. e nella mola o concre¬ 
zione polipofa non v’è alcun moto, HehW. 
I. c. Deufingius in feet. mujflpont. fecundin. feSi. 

21. 



) 

i8$ 
efler gravide per la mancanza degli ordinarj 

fuoi fgravj per due o tre meli, come altresì 

per lo rilievo del ventre, e per altri ^accidenti 

(oliti a farli vedere nelle vere gravidanze, fgra- 
vanli finalmente di tutto quel fangue , e di 

tutti que’ grumi nericci , che per lo più non 

anno veruna corruzione. 

203. Nè fia alcuno che penfì , che detto 

fangue fia tutto fangue di frefco fpicciato da’ 

vafi j e non già langue melcolato con quello 

del primo, e del fecondo corlo mancante: per¬ 

chè la groffezza del ventre è una pruova ba¬ 

dante da credere, che le pareti dell* utero fie¬ 

no dilatate per l’ammaflamento de’mefirui cor- 

fi, che quivi fi è fatto. Ed è credibile anco¬ 

ra, che detti meftrui corfi fieno più copiofi di 
quel* 

Onde diperu 
da la gon¬ 
fiezza del ^ 
ventre ne’ 
primi mefi 
della falfa 
gravidanza . 

ì 

21. fe non che effa mola, o concrezione poli- 
pofa cagiona gravezza e pefo verfo l’offo del 
pettignone in tutto il tempo del fuo foggiorno, 
Rodericus a Caftro /. 3. de morb. mul. cap. 7. 
e piomba da quel lato , fu cui fi rivolge ia 
Donna, il medefimo /. c. Mauriceau, Heifter, 
l. c. Talvolta colla mola fi congiungono mo¬ 
vimenti fenfibili , ed anco vifibili , come del 
feto; e fono moti cagionati da umori agri con¬ 
vellenti le parti membranofe del baffo ventre, 
la Motte obf\ 21. e 22. e nella mola d’ordi¬ 
nario non vien latte nelle mammelle, Hipp. I* 
de morb. mul. Mauriceau /. c. o almeno po¬ 
chi (Timo , Heifter. /. c. Ma conchiudono gli 
Autori, che tutti i fegni fono fallaci, e maffi- 
mamente ne’due o tre primi mefi. La Motre 
reflex, obferv. 20. e il toccamento dell’ orificio 
dell’utero richiede un uomo fperimentatiffimo, 
ii quale tuttavia pub anco egli ingannarfi^ per 
la diverfa ftruttura, direzione, e fofianza d’effo 
orificio, c per tumori, o «lire malattie» che 
difguifare lo poffono» 
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Autorità, , e 
ofserv^iqni 
che carnpro- 
vAtiQ, che il 
{angue me-* 
ftruQ fi rat-, 
tiene entro 
la cavità 
tielì’ uterq. 

Le efcre-t 
fcenze , e i 
tumori delp 

ute^ 

li onde la Donna periodicamente fi fgrava* perchè 
jn quegli sforzi che per avventura fa 1* utero 
per luperare la forte reiìftenza della di lui boc¬ 
ca, affine d’efpeliere i corfi fuddetti, può acca¬ 
dere che faccia {'correre da’ vafi efalanti una 
gran copia di fangue, come dicono avvenir gli 
Scrittori (I ) negli sforzi, eh’ elfo utero fa per 
difcacciare il faiio germe, ’o la mola, 

2.oa, E ciò che io dico intorno all’ammaf- 
fa medito de’ corfi lunari, che nella cavità dell’ 
utero fovente luol fard , non iolamente (.z) 
viene fiancheggiato dall' autorità d’Ipocrate , e 
dalle offervaziom ( 3 ) d’ iliuftri Scrittori, ma 
dal colorito ancora del fangue, che sbocca dall’ 
utero. Perocché, fe quel fangue, che dopo due 
o tre mefi mancanti dall’ utero feoppia, fofs’ 
coli fangue, che novellamente fcappaffe fuora 
de’vafi, dovrebbe egli effe re coloritiffimo ian- 
gue, al par di quello che dalla vena fi eftrae, 
c non già livido e nericcio, come il più delle 

volte fi offerva, 
205. Intorno poi a quelle mole, che per più 

e più anni dicono gli Autori (4; ftanziare nell’ 
ute* 

( 1 ) Mauriceau lib, delle malatt, cap. 21. pag. m. 
1^0, e lib, 2. del part, nat. ciò. 31. p. 259- 

( z ) Hipp- l’h’ i* de morb. mul, Vedi la nota 3. 
e 5, del num, 179- pag* 1Ó4. 

( 3 ) XJterum in menfutm fuppredone atro fangume 
plerW'n vidit ^liticard, anat. p?a£i, p« 13.9*) 
Colhns p> 579., fecondo che fcrive 1’ Alierò, de 
menJL tex. 66$, p, m. 3$, Vedi pure Tofferva- 
2ione 495. di SVI. Mauriceau p. m* 33^* 

( 4 ) pi una fierminata mola portata per lo fpazio 
di tre anni) vedi i A, N, C, dee, 1. ann> io, 
obferv, 22. di un altra ufcitu dopo tre anni, 
Biedfinus Un, med. ann. i, Sept. obf. io. pig, 
297, Una moia di anni cinque, A* N, C. dee. 
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utero, anzi per ( I ) tutto quanto il cerio del- utemfon^ 

la vita della Donna • io non fo, le gli Autori te per moie 

medefimi fieno di parere che dette mole fieno del medefi- 

attaccate alle pareti deli Utero , ® fio * Se ere- 
donOj che non fieno attaccate, e che a loro 
piacimento fi muovano di luogo, e qua e la 

fi agoirino , io dimando loro in qual maniera 

elle pollano aver vita e fenfo Tenia veruri com- 

merzio coll’utero; perocché quello farebbe qual¬ 

che cofa di piu , che il manterterfi nell’ utero 

fenza guaftarfi e córromperfi : e Te credono, 

che dette mole fieno attaccate alle pareti dell 

utero , io avrei caro di iapeie, come pofifano 

provar eglino, che fieno mole , e non piu to¬ 
lto 

( i 

ì. ann. 2. obf. 79. pag. 154-, una di anni nove 
fierminatilfima , pefante quaranta libbre di 16. 
once per ciafeheduna, il Sig- Gafpan, ragionanti, 
&c. p. 11. Il Dodoneo ne apporta una di anni 
i<. obf. med. cap. 4Q. p• H9** C°S1. Pur^ l\ 
reto, comm. coac. pag* 47^* diciafett anni il 

Pareo lib. 23* caP* 33* P* ^9I* 1 e ven^cin- 
que anni il de Graaf, de muL orgart. cap. 8. p. 
1^2. s e°li è vero , che quella folle una mola 
fabbricata dalla fecondina di un feto di due, 
o tre mefi , rimafia nell’ utero j lo che crede 
pofiibile il Kerckringio , obf anat* ,38* pag. 

li. 
Che la mola talora invecchi colla Doiljli « C 

uri tutto il tempo di fua vita , dopo 01 Afi- 
otile, de genetat. artini. lib* 4*faP* 1* Pm }TL* 
3 fcrilfero il Pareo l. c;l\ Ildano cent* tptft. 
a. p. 985*, l’Eifiero chir. part* 2- Jett. 5- cap. 
<6. p. 908., M. Jarrtes L c. tom. 4. pag* 1374-1 
d altri moltilfimi: concióffwchè a poffono ■ et¬ 
ere delle eferefeenze e tumori benigni del u- 
ero , che non abbiano forza di uccider la 

Donna • 
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Ho C i ) efcrefcenze, o tumori dell’utero fleflo. 

20 6. 

» 
(i) Lo Hello Sig. Mauriceau, il quale è perfuafo, 

che tutti que’ corpi ulciti dall’ utero delie Don¬ 
ne , che fi raffomigliano alla carne , o aìia 
pinguedine, lieno fallì germi o pezzi di lecon- 
dina rimafti nell’ utero , o funghi deli’ utero 
fieflfo; feri ve, lib. i. delle malati, cap. io. di non 
aver mai veduto vere mole ( cioè quelle che 
non fieno tumori, o efcrefcenze d’altra razza , 
dell’utero) rimaner dentro l’utero fielfo più di 
fette o otto mefi , fenza che ne fiano fuori 
cacciate. E pare eh’ ei ha di parere, che quel¬ 
le mole , che dopo aver afflitte per più anni 
le Donne , finalmente danno loro la morte , 
debbano annoverarli fra i tumori feirrofi , e car- 
cinomatofi dell’ utero ; perfuafo eziandio , che 
di tali tumori favellalle Ipocrate, 1. i.de morb. 
mul. Si quidem una caro fiat, mulicr perir, ncque 
enim fieri potefl ut fuperfles maneat. I quali tu¬ 
mori frequentemente fi olfervano , al dir del 
Veslingio, epifi. 52. pag. 174., tanto nella fo- 
ftanza dell’ utero , quanto nella di lui cavità ; 
e polfono talvolta fui principio ingannare coll’ 
afpetto di vera gravidanza. Vedi A. E. L. an. 
1693. menf. Aug. p. 343. Apporta il Veslingio 
l. c. un farcoma impiantato nel fondo, dell’ 
utero del pefo di quaranta libbre. Era di ugual 
pefo l’utero di una Donna, la quale avea inco¬ 
minciato a ingroffarfi nel ventre da 25. anni , 
come feri ve il Graaf, de mul. org. cap. 8. pag. 
131. 132. E di un utero di ottanta libbre Fa 
menzione il Blancardo , anat. prati, ebferv. 16. 
Nè avremo da romperfi il cervello in cercan¬ 
do, fe fieno fallì germi o mole, o eofe fpettan- 
ti a tali corpi, le mole dette vefcicolari , o le 
vefcichette a mucchi mandate fuori dall’ utero, 
dopo d’dferfi „ ofiervato, che fuora dell’utero, 
„ e ne’ mafchj ifielfi fermanfi qualche volta fi- 
55 roili vefcichette „ come fcrilfe il Sig. Val- 
lifnieri , raccolta di varj tratt. pag. m. 89., e 

ne 



loó. Tuttavia febbene mi fi aggirano per lo L’Autore 

capo i foprammentovati e parecchi^ altri dubb j > n°£aètoCper 
e lofpetti intorno all’ efifìenza de’ falfi germi ora di sbaH- 

e delle mole, io non ho finora trovate ragioni 
tali da determinarmi a sbandire tali corpi da mi, demo- 

terra e luogo, e da negarli affollatamente : an- le* 

zi credo, come ogni altro galantuomo può cre¬ 

dere che fi dieno, ma che fi dieno di radifiì- 

mo cotali fai fi concepimenti , come di fopra è 

fiato ferino. Laonde per tornare fulla via, di¬ 

remo , che ficcome il falfo germe e la mola 

nel diftaccarfi , che effi fanno dalle pareti deli’ 
utero, accagionano il fluffo di fangue, che cor¬ 

ri fpon de alla grandezza del loro picciuolo , o 

fi a alla quantità de’ vafi , che detto picciuolo 
coni¬ 

ne recò ivi diverfe offervazioni ; alle quali fi 
poffono aggiungere le offervazioni del^ Signor 
Hewnden "di feffanta vefciche ripiene d’acqua , 
cavate fuora da un tumore nel collo di una 
Gentildonna, Sagg. delle tranf. filofof. dall' ann. 

1700. al 1720. torri. 2. part. t. cap. 3. p. 95. 

§. 2. del Sig. Mufgrave , di decine , e decine 
di vefcichette mandate fuori per feceffo , /. c. 
torri. 3. §. 18. p. 18. , e del Signor Davies di 
una dozzina di firn il i vefcichette ufcite per co¬ 

rina, /. c. §. 19- P- 20* Vedi Pure 11 R“lfchl°* 
il Courtial, Journ. des S$av. an. 1697. jol. 442; 
L’Hifh Acad. Paris./o/. 454- Les mL’m- de 1 
Acad. Royal des Scienc. an. 1704. , ed a quelte 
merita aggiugnerfi la rara olTervazione di quel¬ 
le vefcichette che non avevano picciuolo alcu¬ 
no, con che attaccarfi , ed erano difgiunte e 
une dall’altre, contenendo nella loro cavita al¬ 
tre limili minori vefcichette , e quelle altre 
più piccioline, fenza una goccia di liquido , e 
montando la loro fomma a più di nove mila,' 
Comm. Acad. Scient. Imp. Petropol. tom. I. pag< 

m. 35?. & feqq> 
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compongono ; così parimente il polipo uterino 

f’uol effere accompagnato , o preceduto da fluffo 

di fangue : fia che nello (laccarli, s’egli è ag¬ 

grappato alle pareti dell’utero, fi lchiudano al¬ 

cune bocche di quei vafi , che s’aprono ne’ fe¬ 

lli, o foffette d’effe pareti * fia che l’utero ne¬ 

gli sforzi , che fa per efpellernelo , il fangue 

da’ vafi efalanti trabocchi * fia anco che Y utero 

femplicemente fi fgravi del meftruo fangue di 

due, o tre mefi. 

in qual età 207. Avverte M. Mauriceau C i ) che le fal- 
fienoP1Ufo§-fe gravidanze , vai a dire (2) li falfi germo- 

' falfi gli, le mole, le membrane piene di langue, ec. ne a 
germi, mo¬ 
le, ec. » 

35 

35 

35 

3) 

35 

35 

35 

fuccedono ordinariamente a quelle Donne 
che non anno del tutto regolate l’evacuazio¬ 
ni de’ lor mefirui , fia per la lor qualità , 
come per la quantità* ma principalmente al¬ 

le Donne di 35. in 40. anni , perchè tal 

evacuazione comincia in tal’ età a non effe- 

re così ben regolata , come pel tempo paf- 

l'ato ,, o a quelle Donne fuccedono ( 3 ) alle 

quali ceffano di feorrere i mefi loro * e come 

ve ne lono di quelle che reftano prive di una 

tal evacuazione nell’ età di trentacinque , qua¬ 

ranta , e quaranta cinque anni * così quelle fo- 
vente fi perfuadono d’ effer gravide , finché o 

. un lungo tratto di tempo , o un copiofo fgra- 

fangueUnon‘ v‘° meftruo le dillnganni. 
cefsa , che 208. Avverte M. Puzos (4) che cotefli fiuf- 

fionedSfai- ® di ^angue non fogliono fpegnerfi nè col falaf- 
fo germe, fo, ne coll’ ufo degli adringenti. Non v’ ha , 

egli 

( i ) Lib. 1. delle malatt. cap. 6. p. 74. 
( 2 ) Lo (leffo 1. c. p. 72. 
( 3 ) La Motte liv. 1. chap. 8. p. m. 37» 
t 4 ) L. c. pag. 3Ó0. 



egli dice , che l’efpulfione di tali corpi per es¬ 

tinguerne lo sbocco , o almeno per afficurar la 

Donna da nuova recidiva del male. Impercioc¬ 

ché riflette M. de la Motte (i) che fe talvol¬ 

ta interviene, che il fluflo di fangue s’arrefli , 
rimanendo tuttavia il fallo germe, o altro cor¬ 
po ftraniero entro la cavità dell’ utero ; fuole 

elio fluflo ritornare dopo due o tre giorni più 

copiolo di prima, e iuole continuare parimente 
finché la natura , o l’arte vi provegga con if- 

cacciarc dall’ utero detto falfo germe , o altro 
corpo Araniero. 

lop. E in un altro luogo dice il medefimo Per poca 

de la Motte (2) che la lunga elperienza oli P°r.xlone dl 

ha tatto conolcere , che tinche il fluflo di fan-che rimanga 

gue contìnua , egli è legno, che il corpo Ara- ^baftante* 
niero non è per ancora fortito dall’ utero , o perchè il 

n’è lortita folamente una porzione, ovvero n’è fluirò difan- 

rimaAo dentro qualcun altro intiero , il quale nui.‘°n " 
per menomo che e’ fia, impedifce la contrazio¬ 

ne delle pareti dell’ utero, e tien quindi aperti 
gli orificj de’ vafi, che fpandono il fangue. 

210. Dove fcrive il mentovato la Motte, Le fierofltà 

(3) che dopo il fluflo di fangue efeir fogliono 

dall5 utero certe fìeroficà che anno una dilavata Stero dopo 

tintura di roflo, e maffimamente quando ci fia j.1 Juffo di 

rimaflo nell5 utero qualche grumo, donde dette indicano 

fierofità gemano ; nòn dovrà il Medico ettere tempre,che 

troppo corrivo a credere, che tali lierofita de- fl0 dentro 

notino fpeffo il foggiorno del grumo nell' ute- gualchegru- 
ro: ma piuttoAo eh5 elle fieno legno , che gli mo* 

orificj dei vafi che verfano il fangue, fi comin¬ 

cino a Arignere, e non permettano il paflo che 

a’glo- 

( t ) Reflex, obf. 214. p. m. 304. 
( 2 ) Reflex, obf. 13. p. m. 30. 
( 3 ) Reflex, obf. 214. p. m. 303. 



Da natura 
fovente di 
per fe, fuo- 
]e fgravarfi 
«lei fai fi ger¬ 
mi . 

Sono rade 
quelle Don¬ 
ne che muo¬ 
iano di flulTo 
di fangue ne’ 
primi due, o 
tre meli di 
gravidanza « 

Ip2 
globuletti piano-ovali del (angue, che (lì fo¬ 

no affai {coloriti (come fovente ancora addivie¬ 

ne verfo il fine de’ meftrui fgravj , e di quegli 

altresi che fucedono al parto), purché le fud- 

dette fierofità fuccedano a un copiofo fiuffo ai 

fangue , e detto fluffo abbia {gonfiato il ventre 

della Donna, e refo in ogni fua parte arrende¬ 

vole e molle* e non abbia effa Donna più do¬ 

lore alcuno. 
211. La natura il più delle volte è la vera 

e fola medica de’ fi ufi! di fangue , che dal di- 

ftaccamento di qualche falfo germe, o mola, o 

dal rattenimento di qualche concrezione po¬ 

li pofa dipendono; e la di lei cura confitte nell’ 
i(cacciare dall’utero i corpi accennati. Pareo 

fcrive (2) , che la mola che fia leggiermente 
attaccata alle pareti dell’ utero fuole per lo più 

ufcir fuora nel terzo o quarto mefe , non ef- 

lendo per ancora giunta a una notabil grandez¬ 

za. Favellando altresì della mola l’Eiftero, di¬ 

ce (3), che Intero da per fe la tramanda fuo¬ 
ra con dolori, come di parto dopo il fecondo, 

o terzo mefe: e quafi fempre, come fcrive M. 

Mauriceau (4) , con una gran perdita di fan¬ 

gue avanti il fine del terzo mefe. 

212. Il medefimo Autore ci afficura (5) di 

non aver mai veduto che una fola Donna, che 

fia morta di fiuffo di fangue in un fofpetto di 

gravidanza di due a tre mefi . E nemmeno 

quefta egli crede, che fia morta per lo lolo 

fluf- 

( 1 ) Litter , differtat. de humot. cap. 45. pag. m. 

419. 
( 2 ) Lib. 23. cap. 34. p. m. 691. 
( 3 ) Chir. part. 2/ fe£L 5. cap. 15p, m. 9^7. 
C 4 ) Delle malatt. cap. 6. p. m. 74. 
^ 5 ) Off. 591- p. m. 394. 



„ . . m 
nullo di fangue , ma giudica che le convulfio- 

ni, le quali molto concorfero a farla così mo¬ 

rire, potean effere fiate forfè cagionate da qual¬ 

che violenza , che un Chirurgo aveale fatta per 
procurare di liberarla da un fallo germe rite¬ 

nuto nella matrice , ma che non aveva potuto 
venirne a capo, al che non trovò neppur l’Au¬ 
tore difpofizione veruna * non effendogli paruto 

tanto aperto l’interno orifizio , ficchè poteffe 

farli l’effrazione di cotefto corpo ftraniero fen- 

za una foverchia violenza * 

212. Contuttocciò (i) „ quantunque avven- AI<une J50*- 
^ r rr \ J \ 1 ~ ne non fi di- 

„ ga bene ipeilo , che molte Donne mettano liberano de’ 

„ fuori così da fe lìdie cotelìi falli germi : fe f*lfl * 

, ne vedono altresì alcune che durano moi- todell’ arte. 

,, tifiìma fatica ad alleviarfene , ed alle quali 
„ fopravengono così eccelìive perdite di fan* 

„ gue, che (2) correrebbono rifehio della vita, 

„ fe non venilfero elìrattì dalla loro matrice 
,, cotai corpi lìranieri , che ne fon la cagione. 
„ Laonde quando può farfi fenza violenza , è 

„ piu ficuro liberamele , e non commetterne 1* 

„ efpulfione alla natura, fe non allora quando 
„ la matrice è troppo poco aperta , nel qual 

,, cafo T effrazione ne farebbe difficile E di 

vero in una notabile perdita di fangue, che un 

falfo germe di quali tre meli prodotta avea , 

non elfendo dilatato F orificio dell’ utero «a 

proporzione della grolfezza del detto falfo ger¬ 

me, e cominciando altresì a celiare Fufcita del 

N fan- 

t ' \ , ' . > . ?. 

( 1 ) Mauriceau, off. 478. 
( 2 ) Vedi il med. delle malatt. lib. 2. cap. 51. p> 

m. 260. 261. lib. delle ofserv. ofs. 11, M. de 
la Motte obf. 13. pag. 3©. obf, 14. pag. 31., e 
obf. 3 52, 537, 



Riguardo 
dei Mauri- 
ceau di noti 
violentare 
la bocca 
dell’ utero . 

ip4 
fangue : giudicò lo fteflo M. Mauriceau (i) pili 

opportuno commetterne l’efpulfione alla natura, 

la quale non fe ne diliberò, fe non per mezzo 

della fuppurazione , che continuò pel corfo di 

quindici giorni intieri. 
214. Tanto temea M. Mauriceau di far vio¬ 

lenza (2) all’ orificio delT utero , quando non 

folle abbaftanza aperto per potere agevolmente 

eftrarre il fallo germe , che [ 3 ] amò meglio 

di lanciare alla natura l’impegno di {gravarli di 

un fallo germe di due meli, come in fatti ella 

fece di là ad alcuni giorni, che porre a rifchio 

la Donna di perder la vita col violentare il 
men- 

( 1 ) Vedi l’offerv* 6i\. 
( 2 ) Non effendo aperta la matrice , fe non al? intro¬ 

duzione di un fai dito, giudicò lo fteffo Autore , 
off. 164. che foffe più ficuro commetterne allora 
f operazione alla natura, e differirla ad un altro 
tempo , che farle alcuna violenza, per eftrarre 
dalla matrice sì poco dilatata , una fecondina 
di quattro mefì, parendogli in quello flato più 
pregiudiciale il rimedio, che la malattia. Così 
avendo il medefimo trovata , off. 235. la ma¬ 
trice aperta da potervi introdurre un fol dito , 
{limò più conveniente lafciarne alla natura l’ef- 
pulfione di una fecondina di tre meli, che ten¬ 
tare di eftrarla nelle dette circoftanze . E lo 
fteffo egli fece, off. 508. con una fecondina di 
due meli, avvedutofi che la matrice era affatto 
chiufa. Finalmente leggiamo, off. 292. che ef- 
fo pure, per non violentare l’orificio della ma¬ 
trice, che era troppo duro , e poco aperto da 
potervi introdurre la mano fenza violenza , 
refpinfe entro l’utero il braccio di un bambino 
morto nel fedo mefe , il qual bambino mor¬ 
to la natura fpinfe fuori da per fe dodici ore 

* dopo. 
3 ) Oli, 293. 



}9i 
mentovato orificio dell’ utero ; tuttoché il fìuf- 

fo di fangue dal detto falfo germe prodotto 

fotte giunto a legno di far cadere la Donna 

ben cinque, o fci volte in ifvenimento. 

215. Lo fretto Autore (I) per opporfi a ^/isforz'- 
una ttrabocchevolifiìma perdita di fangue ca- re troppo la 

lionata da un fallo germe di due meli in cir-?latncc,la” c r n lcia una por¬ 
ca , che la natura eipelier non potea per la zione del 
poca dilatazione dell’ orificio deli’ utero , il faIfo prme 
r 1 v j-£c 1 v • entro Ac¬ quale non permettea che con difficolta 1 intro- defima, 

duzione di un lol dito * ettraffe folamente la 

maggior parte di cotefto falfo germe , per mo¬ 

derare lo sbocco di fangue , che di già cagio¬ 

nati avea molti fvenimenti alla Donna* ferven¬ 

doli egli del folo dito indice portato nell* in¬ 

gretto della matrice , e del pollice introdotto 
lolamente nella vagina ; lafciando il rimanente 

d’etto latto germe ( che poi colla fuppurazione 

fi difciolfe) attaccato alle pareti dell’utero, do¬ 

ve e’ non potea giunger col dito , fenza sfor¬ 
zare foverchiamente il di lui orifizio. 

21Ò. Ma quando il flutto di fangue a difmi- Quando fi* 
r r j * ' rr j* ° i • permeilo di 
lura creicendo minacciane di torre la vita violentare 

alla Donna , come minacciata ne venne certa Ia matrice 

femmina riferitaci da M. Mauriceau [ 2 ] ; allo- fidine1 del 

ra farebbe di meftiere levar quanto prima il c?rP° Af¬ 

fatto germe , ancorché vi fi richiedette della 

violenza per dilatare fufììcientemente la bocca 

dell’ utero ; come forfè avrà dovuto fare l’Au¬ 

tore accennato per eftrarre dall’ utero della 

Donna fuddetta il fatto germe della groffezza 
di un pugno : perocché in tal calo dcefi fem- 

pre preferire, come di fopra è flato detto , un 

ajuto rificofo, e malagevole a una defperazione 

N % ' ma¬ 

rnerò 

C I ) Off. i69. 
{ 2 ) Off. II. 



In qual calo 
s’ abbia da 
ricorrere a1 

ferri, per ef- 
trarre il det¬ 
to corpo ftra 
nier«. 

manffeda c palpabile. Così fappiamo , che M. 
de la Motte (i) per arredare un perdimento 
di l'angue di tal razza non ebbe difficoltà, dopo 
aver introdotto nell’ utero un dito per editarne 
il falfo germe eh’ ivi annidava!! , d’introdur- 
vene ancora con non poca fatica un altro, per 
poterne riufeire, come gli venne fatto , celian¬ 
do in appreffo il fludo di fangue, di che ncia 

attaccata una Dama. 
217. Anzi in tal cafo , fe con uno o piu 

, dita introdotte nell’utero fveller non fi potelTe 
il corpo draniero, che vi foggiorna , e non ci 

• folte modo alcuno d’introdurre la mano entro 
'l’utero delto per tale effetto; 10 tengo , che 
per evitare la morte imminente , li polla proc- 
curare di far l’ritrazione del falfo germe co 
ferri , purché ciò fi faccia in un edremo pen¬ 
colo , e dopo aver tentate tutte le vie di en¬ 
tramelo colla mano . „ Allora ,, fcrive M. 
Mauriceau U), avendovi il Chirurgo intro¬ 
dotto l’indice della mano fimdra „ (iuppone 
l’Autore , che il Chirurgo non polfa introdur¬ 

re nell’utero [3] P‘« di un dico) » pisj*era 
,, colia 

( 1 •) Obf. 13. p. m. 3°* 
( 2 ) Dclfe raalatt. lib. 2. cap, 31. P- £60’ 
f 3 ) Se il falfo germe, o mola, o polipo fia grolla e duro, 

farà. difficile Feltrarlo dall’utero, dove non vi 
fi polfa introdurre che un fol dito, e la lottile 
molletta: nel qual cafo fi dovrà egli dividere 
colla forbice fpuntata del Sig.Eiltero, {olezzan¬ 
dolo, o atterzandolo, per pofeia errarne 1 pezZL 
colla molletta, fe da per fe non vemffe a lgra- 
varfene l’utero. Se l’apertura dell5 orificio dell 
utero fia quali proporzionata alla grolfezza del 
corpo (tramerò, che in elfo contieni!, e che le 
mollette non fieno capaci di afferrarlo, (ara ror- 
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„ colla delira lo finimento chiamato becco di 

5, grue, ovvero le mollette notate colla lettera 

„ H. [i], la punta delle quali accompagnerà 

5, colla punta del Tuo dito per tirar fuori il 
„ corpo eftraneo, che vi farà dentro, avvertendo 

„ di non pizzicar la matrice, e che lo ftromen* 
„ to fia Tempre accompagnato dal dito, il che 
,, farà col fuo tatto diftìnguere , e conofcere il 

corpo eftraneo dalla foftanza della matrice 
ai8. Ben è vero che fono radiffimi i cali, 

ne’quali fia d’uopo ricorrere ai ferri per 1’ eftra- ve i ferri ab- 

zione de’ fai fi germi, o altri corpi ftranieri. Unbuo§nmo* 

lo lo efempio, fe non m'inganno, ne apporta 

M. Mauriceau nel citato luogo, dove dice, che 

colle mollette da eflo lui inventate eftraffe un 

falfo germe della groflezza di una noce dall’ u- 

tero di Madama le Roy. Per altro nel libro del¬ 
le oflervazioni , dove ci reca moltilnrne ftorie 

di falfi germi da flutto di fangue accompagnati, 

non ci li trova neppure un fol cafo, in cui egli 

dica d’etterfi fervito de’ferri per P effrazione del 
falfo germe, e molto meno, fe non erro, nelle 
©nervazioni di M. de la Motte, il quale forfè 

più d’ogni altro [ z ] abborriva cotefti ferali ftru- 

nienti. farj per ir- 
zip. Anno quelli fovente luogo per levare 

dall’ utero certe foftanze, che mole daJ Greci te eferefeen- 

r oì e mole fpurie da’moderni Scrittori fono *edeiiama- 
L 3 J r -*T tnce. 

N 3 ap- 

fe acconcia la tanaglia deferìtta , e delineata 
dall’ Hdano , il quale riprova 1’ ufo degli ami 
acutiftimi , o fi a del piede di grifone , che ci 
delineò il Pareo, il quale fe (cappa, può (trac¬ 
ciar la matrice. 

( i ) Tav. 27. p. m. 270. 
( 2 ) Vedi prefac. pag. VII. 
( 3 ) Vedi il n. 196. p. 176. not. 2, 
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Rccifione di 
due funghi 

dei- 

appellate: le quali altro non fono, che funghi, 
elcrefcenze, o tumori impiantati nelle interne 

pareti del fondo dell’utero, o della di lui cer¬ 

vice. Se avviene, che- detti corpi fi fporgano 
in fuori dell’orificio dell’utero, fi pollo no (chiana 

tare colla legatura ; la quale con buon efito 

fu praticata in più Donne da M. Mauriceau 
[i]. Quando non fieno eglino (portati in fuori, 

fi potranno, afferrare colla molletta, e gentil¬ 

mente {frappameli, avvertendo di noi ufare fo- 
verchia violenza, e di non offendere troppo le 

tenerelle fibre, ed i dilicatiffìmi nervi del! parti 
dell’utero, acciocché acerbiffimi dolori, J mor¬ 

tali convulfioni non ne derivino. E forfè per 
evitare cotefti danni ci avvisò Ipocrate (2} di 
ufare tutta tutta la diligenza, e dolcezza polii- 

bile, nello fvellere con una fottiliffitna mollet¬ 
ta [ 3 ] certa dura fofianca attaccata all’ orifi¬ 

cio dell’utero, affine di render la Donna fecon¬ 

da coll’ aprir la ftrada alla cavità del medefi- 

mo. 
120. Bernardo Ollulario fpertiffirno Chirur¬ 

go levò col coltello a una Dama per teftimo* 
nian- 

( 1 ) Off. ultim. 145. 
( 2 ) Si in ore vulva fit , provide , placideque , ne e 

violenterà quam tenuijjìma volfella detrabito * De 
non perferentibus, & infoecundis, ex Calvi ver- 
fione p. 152. 

( 3 ) Come intender deefi per Ja parola <iS v-ap*. 
Eroziano nel fuo Dizionario pag. 42. ediz. cit. 
ha: •jnvpoàuvai * ira^uu^uvoa, x/ 'irccyuZca , incrajfa- 
re, & compinpere. Ylcopos ettam , dice il Gorreo 
pag. 400. di citar fubjìantia quadam crafja , len¬ 
ta , dura, qua aliqua in parte prater naturam 
concrevit in modum calli, ut /ape fit in arti culis 
& ahquando in pulmone, dee. 

/ 



*99 
manta de! Tuipio ( I ) un fungo talmente at-della ttwtri- 

laccato fi) alla foftanza dell utero ^ che Ivel- oilulario. 

ler indi non fi potea in modo alcuno . Era del* 
la grò Rezza di un uovo di gallina ,* e lo recife 

con ugual franchezza , come fe aveis egli ope¬ 

rato alla {coperta , e in un fuo agevoliffimo. 
Dopo un anno s’accorfe la Dama del rinafeer 

dei fianco , e benché non abbifognafle di nuovo 

taglio, tuttavia pel corfo di dicci anni conven¬ 

ne foffrir la fteffa ragguardevoli incomodi, e la 
pena di fare inceffantemente delle injezioni nell* 

utero di decotti detergenti per mondare 1 ulcere 

rimaftole. Recife lo fleffo Chirurgo (.3) con 

efito più fortunato un fungo della groffezza di 

un pugno dall’utero di una vedova di cinquanc 

anni, feiiza eh’ e’ ripullulafTe* il qual fungo era 

ricoperto di una grolla e robufta membrana , e 
internamente egli era biancaftro in foggia di 

glandola 5 e guernito di vali , che contenevano 

un fangue livido e nero. 
22i. Ma ritorniamo ai falfo germe , mola j ^fa,ucr{^eadueI 

e concrezione polipofa. Dice M. .Mauriceau 1 intorno all* 
<a-\ che il migliore, e più ficuro rimedio che fi opportunità, 

pofla dar alla Donna in quella occafione , 

cioè di fluffo di fangue dall’ utero cagionato 

da falfo germe „ è di cavar fuori più predo 

” che fi può elfo falfo germe , perchè la ma- 
N 4 „ tri- 

r I ] Obf. med. lib. 3. cap. 33. 
r 2 ] Crede il Vander wiel fchol. obi. 87* cer^‘ 1. p. 

m. 371. che quefto lungo foiTe attaccato alle pa¬ 
reti della vagina: ma dal tetto del Tuipio egli 
è manifello che tl detto fungo era attaccato alle 
pareti dell’ utero. 

/ 0 ) Tuipio /. c. cap. 34. p- tu. 239. 
( 4 ) Delle malate lib- 2- cap. 31. p. m. 259- 



Modo prati¬ 
cato dallo 

fi; fio Autore 
per eftrarre 
il detto faifo 
germe . 
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- tricc [i] fovente ha difficoltà di (cacciarlo, 

fe non è in qualche modo ajutata * perchè 
5) i premiti non giovano tanto ali’ eipulfione 

5) di un corpo piccolo , come d’ un grande. 
„ Accade alle voice, che lì (lenta bene a farne 
,, Feffrazione, perchè la matrice non s’apre nè 

„ fi dilata ordinariamente , che a proporzione 

„ del corpo , eh’ ella contiene • e comq che 

„ quello è molto piccolo , tale ancora è la di 
lei apertura * il che fa , che alle volte il Chi- 

„ rurgo non folo non vi può mettere tutta la 
3, mano , ma folo qualche dito , col quale è 

3, obbligato farne ì’ operazione nel modo fe- 

„ guente. 
222. ,, Avendo ben unta la mano , la porrà 

,, alla vagina fino all’ orifìcio interno, che alle 

,, volte fi trova molto poco aperto , dove cf- 

„ fendo, vi metterà uno de’fuoi diti, che iu- 

bito girerà da una parte, e dall’ altra fin tan- 

5> to che vi polla far entrar un altro, e dopo il 

5J terzo, e piu fe potrà farlo lenza alcuna vio- 

5, lenza ; ma alle volte lì (lenta a porvene fo- 
lo due, il che fatto lo piglierà con eliì, co- 
me appunto fanno i gamberi co’ loro piedi , 

„ quando vogliono pigliar qualche cola • e così 

« lo 

[ i ] Una propofizìone diametralmente a queda di 
M» Mauriceau oppoila leggefi in M. de la Mot¬ 
te , reflex, obf. 12. p. m. 29. , ed è , che la 
Donna fi fgrava d’ordinario del faìfo germe dal 
fecondo fino al terzo niefe della fuppofia gravi¬ 
danza , e fe ne fgrava fovente lenza alcun al¬ 
tro foccorfo , che quello della natura, benché 
tempre con perdimento di fangue ; E di vero fe 
leggeremo le ofiervazioni del Mauriceau , fono 
aitai piìr i veri e fallì germi ufeiti fpontanea- 
mcnte ne’ primi tre o quattro meli, che quelli 
che fono fiati elclufi coli’ ajuto dell’ arte. 
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lo tirerà fuori con ogni deprezza; come pu¬ 

re farà di qualche pezzo di fangue quaglia¬ 

to, che potefle elfervi dentro * dopo di che 
indubitatamente cederà il fludo di fangue , 

,, ogni volta che non fi la Tei alcuna parte den- 
„ tro la matrice, come l’ho molte volte villo, 

,, e che mi fon governato nella maniera fopra- 

,, detta „ . 
223. Se. la [i] mola, o falfo germe fi trovai- ^ccJ^_ 

fé unito , ed attaccato alle pareti dei! utero, ia matrice il 

deefi feparare ( 2 ) deliramente colla punta dei falfo germ*, 

diti, avvertendo che le ugne fieno ben tagliate, grappato am¬ 
mettendo elfi diti appoco appoco tra la mola, le di lei pa- 

o altro corpo ftraniero, e le pareti dell utero, 

cominciando a* fiaccare detti corpi dalla parte 

per la quale non fono tanto attaccati, feguen- 
do a torno a torno fin tanto che fieno perfet¬ 
tamente feparati* avvertendo di più, che fe fono 

troppo aderenti, non venganoa romperli per trop¬ 

po tirarli, e anco di non iftrappare la propria 

follanza della matrice; elfendo fovente ( 3 ) la 
mano in tali incontri uno flromento mente me¬ 

no pericolofo dell’uncino. # . 
224. Benché feriva M. Mauriceau, come di Stemma 

fopra (4) s’è veduto, che il piu grande ajuto Mauriceau 

che recar fi poffa alla Donna, che abbia un intorno^ 

fìulfo di fan sue cagionato dagli sforzi che fa trarre il fal¬ 
la fo germe. 

[ 1 ] Mauriceau ì. c. p. 258. # 
( 2 ) Diligenter prof pi ciat obfietrìx, ne ipfam , cioè la 

mola, impetuofe ac feflinanter, fed pedetenttm ac 
lente feparet, txtrabatque. Ego in feparatione mo¬ 
le-pojìquam ad ipfius radicem-manu pervemjjem, 
dimidiam fere horam impendi , abfque ullo tamen 
dolore, aut moleflia agrotantis * Hildanus centur. 

epift. 39‘ P- 986* 
( 3 ) La Motte prefac. p. IX. 
C 4 ) Vedi il num. 221. 



ÌÒl 
la matrice per ifcacciare un falfo germe , fia Y 

effrazione d’ effo falfo germe fatta piu predo 

che fia poffibile; non dobbiamo tuttavia acci- 

gnerfì a tale imprefa, prima d’ effere certificati 

del falfo germe medefimo* Ma poiché quefta 

pofitiva certezza non fi può avere: non eflen- 

doci per ancora (i) noto legno alcuno certo, 

c ficuro , onde differenziar la vera dalla falla 

gravidanza, almeno ne’primi tre o quattro mefi ; 

quindi è, che quando il flutto di langue per la 

fua veemenza, o continuazione non ci coffringa 

a procurar 1* effrazione di ciò, che l’utero in¬ 

gombra, per falvezza della Donna* io crederei, 
che il miglior partito farebbe di attenerti dallo 
ftuzzicare colle dita la bocca dell’utero, accioc¬ 

ché talvolta la Donna effendo gravida, ( 2. ) non 
venga à fconciarfi, quando avrebbe forfè potuto 

ceffare il fluffo di (angue, e confervare la me* 

defima la fua pregnezza » 

si dee afpet> ' 225. Ma dato ancora che fi poteffe agevol- 

«ftrazio^ne1 mente intromettere nell’utero un dito, e con 
del falfo effo capire, che quivi foggiorni piuttofto un fai* 

fhMabocca §erme c^e un ^eto 1 non dovremmo neppure 
deli’ utero in tal cafo intraprenderne 1’ effrazione, quando 
iìa dilatata il 

ab» 

( 1 ) Il n* y a point de marques affeurees pour 
faire une jutte différence entre une vraye , & 
une fauffe graffette » La Motte obf. 352* p. m. 

539. Vedi la riflefs. dell’ off. 25. dello fletto 
pag. 44. , e la part. 2. dell* * opere di Giov. 
Crift. Langio cap. 24. §. 12. p. 156. dove co¬ 
sì leggefi : figna molti adhuc in utero, & qui- 
dem in incunabulis, ut fic loquar , five circa pri- 
mos gejìationis menfes h tir entis, vix accurata ba- 
bentur ; fymptomatibus ?7empe ex affé firniltbus ve- 
xantur , quti talem gerunt , quam conceptu vert 
gravida;. 

( O Vedi la nota 1. alla pag. 150* del num. idi• 



11 fluffo di fangue, come è (lato detto, non ci 
sforzaffe a ricorrervi: ma afpettar converrebbe, 

che o la natura di per fe fifgravaffe del falfo 

germe, come [I] fovente fuol fare, o che la 

bocca dell’ utero veniffe a dilatarli in maniera 
da non foffrire violenza nell’ effrazione del falfo 

germe, fecondo che c infegna, ed ha coftumato 

di fare M. Mauriceau medefimo ( 2 ). ? 
zzò. Allora quando ne’ fluffi di fangue dall 

utero ci fia maggior lofpetto del falfo germe, 

che del feto, fi dovranno sbandire i rimedj af- 

tringenti , ma nemmeno fi dovranno praticare i 

rimedj efpulfivi. M. Mauriceau così fcrive [3]: 
quello che maggiormente avea conferito ad 

aumentare la perdita di fangue cagionata da 

falfo germe, che avea una Donna, era l’acqua 
di Tambuco , e ceri’ altre bevande diuretiche, 

che la fu a Levatrice le avea fatte pigliare fuor 

di propofito con molti clifteri troppo acri, e 

forti , ficcome la maggior .parte. delle altre 
Levatrici, ed anche alcuni Medici far fogho- 

no in limili incontri, per eccitarle, come fi 
pretendeva l’efpulfione di coteflo eftraneo cor- 

po, in vece di liberamela, come feci io alla 

fua’ prefenza [4], coll’operazione della mano, 
r .. la 

abbafttnza 
per non (of¬ 
frir violen¬ 
za , o finché 
il fluffo di 
fangue cì 
coftringa a 
ricorrervi - 

Nel fluffo di 
fangue da 
falfo germe 
prodotto fo¬ 
no dannofi 
i rimedj ef- 
pulfivi del 
medefimo 
falfo germe. 

33 

3) 

3) 

3) 

33 

33 

33 

33 

33 

33 

33 

r 1 1 Vedi num 221. nota t. pag. 200._ 
[ 2 ] Non fi deve intraprendere 1 effrazione del fal¬ 

fo °erme, fe non v’ è fintoma urgente, le non 
quando la matrice è dilatata abbaftanza , on¬ 
de poffa reggere, e non patir violenza. Ojj. 
621. p. m. 412. Vedi le offerv. 169. 293. 621. 
del medefimo, e l’offerv. 12. di M. de la Motte 
pag. m. 29. 

r 3 ] Off. 11. p. m. 8. . 
[ 4 ] Notifi, che quella Donna era da tre giorni 

attaccata da tale fluffo di fangue, che quafi a era 
ridotta agli etfremi. 



2,04 
la quale fi dee Tempre a tutti i pretefi rime- 

dj fpecifici preferire, come quelli, che bene 

fpefìb in luogo del buon effetto fperatone , 

cagionano per lo gagliardo irritamento , e per 

effere tropo caldi, dannofiffimi fintomi, in- 

s, ducendo grandi perdite di fangue , come era 

3, iucceduto alla Donna di cui parliamo, e ad 

3, altre, fvegliando febbri, infiammazioni d’ute- 

„ ro, Aulii di ventre fmoderati, o pericolole 

„ fiuffioni di petto, il che ho veduto avvenire 

„ fpeffiffimo „. 

li falaffo è 227. Il falaffo ne’Audi di fangue di tal raz- 

concio ne’ za, quando le forze noi vietino, lara LiJ un 
fluffì di fan-acc0nci0 e£j opportuno rimedio, e maffimamen- 

germe ca- te ( 2 ) le vi ha ripienezza de vali languigni. 

gionati. Perocché fe non è egli abile ajuto per arreftare 

il perdimento di fangue; che (3) non fuole fer¬ 

marli, fe non colf efpulfione, o effrazione del 

corpo {tramerò, che l’utero ingombra: tuttavia 

egli è convenevole per moderarlo, col diminuire 

la malfa del fangue, e ritirare la di lui piena 

dai vafi dell’utero. A queft’ effetto avranno luo¬ 

go parimente tutti gli eflerni ajati che abbiami 

mentovati di fopra (4), e dovralìi altresì pra¬ 

ticare una regola di vitto aggiuftata pel man¬ 

tenimento delle forze, e atta infieme a correg¬ 

gere le prave qualità del fangue, affinchè il 

medefimo molto meno imperverfi, e mettafi in 

jnolto minor impeto di bollore, e di turgenza . 

228. 

( 1 ) Parasus, lib. 23. cap. 35. p. m. 693. 
( 2 ) Hildanus, cent, epift. 39. p. m. 985. 

( 3 ) Vedi la Motte , reflex, obf. 214. pag. m. 304. 
reflex, obferv, 13. pag. 30. , e reflex, obferv. 14. 
p. 31. 

i 4 ) Vedi il num. 66. e feg. 
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■5 28 Per altro convien qui avvertire non Batta ulora 

cffere Tempre neceflario, che 1 utero il voti dei germe fi ab- 

corpo {tramerò, affinchè ceffi il perdimento di baffi neiu^ 

fangue : balta talvolta, che detto corpo {tramerò, utero per V 

come faggiamente nota M.' Puzos ( I ), fi ab- 

baffi nella cervice dell utero, che in tali cafi fi 

allunga per dar campo alle pareti d effo utero 

di corrugarli, e riftngnern in fe medefimc mfie- 

me con gli orificj di que’canali fanguigni, che 

in effe {puntano. j;r(. quando «r. 
22^. .Ma poiché una tal cola, lieguc a d ^ fano i dolor» 

lo fteffo Autore, ella è piti opera della natura, ed il Modi 

che dell’ arte, dovrà il Medico rinfiancare effa pjìfbfaaro 

natura con una regola di vitto. lodevole, Per?utf^1. 

indi dar tempo ai dolori, ed ai grumi di tar entro V utc- 

tanto avanzare il fallo germe, o concrezione po- io. 

lipofa, che fi poffa afferrar colle dica per eftrar- 

nelo, in evento che la natura non poteffe dif- 

Dersè alleggerirfene : ovvero non potendofi affer¬ 

mar con le dita detto fallo germe, o concrezion 

polipo fa, converrà lafciarlo putrefare nell’utero 

fteffo, allora quando dal ceffar de’dolori, e dal 

ceffate del fluffo di fangue fi comprende, che 

il corpo ftraniero non poffa aver altro fine. s“0“ni 

^20 S’addiviene che il perdimento di langue tiliua ufluf- 

non fia accompagnato da dolori, ovvero che 

ceffino i dolori nel tempo che continua a lcor- rare ai rif- 

rere "il fangue dall’utero; poiché in tal caffi 

feema la fperanza, che la natura polla «gravarli detti. 

del corpo ftraniero fenza 1 ajuto deli arte, fi 

dovrà procurare di commuovere , e dettare 1 

dolori, che per lo più fono V unico mezzo, 

onde la natura fi fgrava dc’corpt rattenuti nell, 

utero (2). ^ 
v On* 

( I ) L. C. p. ® 1.r rj rr 
r 2 ] Lorfque, ferivi M. di la Motte, reflex, oèferv. 

i 
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Metodo 231. Tale fi è r ottimo metodo del fagacifii- 

aeir ildano mo fidano. Quelli, dopo aver collocata la Don- 

ìnsggior di- na (i) lupina nel letto m maniera di una par- 
latazione t0riente ,, colle cofce allargate „ coi ginocchi 

dell’ utero, alquanto piegati, e coi piedi appoggiati alla lpon- 
da del letto , vuole ( 2 ) che la Levatrice en¬ 

tri nella vagina con la mano unta di un certo 

(3) linimento, e quivi procuri, per quanto el¬ 

la può, di fufeitare i dolori, e le premiture deli* 
ute- 

14. pag. 33. la perte de fang & les douleurs 
quelque lege'res qu’ elles puifsent e'tre , font de 
la partie ; il eft conftant que cela contribue 
beaucoup 'a la dilatation de la matrice. Mercè 
della quale dilatazione il fallò germe ha facile 
il palfo alfufcita. Vedi obf. 11. p. 18., e re¬ 
flex. p. 29. , e parimente la obfl 12. pag. 29. 
del medefimo M. de la Motte. Vedi ancora 
ciò che dice il Sig. Eiftero, num. 211. 

[ 1 ] Tale fi è la fìtuazione voluta dall’Ildano per 
retrazione della mola. Vedi cent. 2. obf. 52. 
p. m! 124. Ma difiderandofi di commetterne l’ef- 
pulfione alla natura , ajutata dai dolori e pre¬ 
miture procurate colf arte , farà tanto più ac¬ 
concia là pofitura della Donna , quanto più fa¬ 
rà il di lei torace all* orizzontai piano perpen¬ 
dicolare . 

[ 2 ] Neceffe efl ut agra in modum parturientìs de- 
cumbat, in letto tamen ( ut vires conferventur)- 
deinde obfletrix manum inunttam fuperiori linimen¬ 
to clementer in collum uteri immittat, parturien- 
tiumque dolores & conatus, quantum fieri potefl, 
ex ci t et. - iEgra ipfamet operam dabit , ut ex- 
pultrìcem facultatem, & conatus parturientium fti- 
mulet. Epift. cent. 39. p. m. 986. 

[ 3 ] 01, IH. alb. Lumbr. Amygd. dui. De vitell. 
ov. a. un. fs. Ping. Capon. Urf. Anfer. a. un. 

I. M. lo fteflò 1. c- Ma può fupplire folio fo- 
lo, o il butiro in fienile incontro. 



utero, e faccia altresì, che la Donna fpinga in • 
foggia di voler partorire: concioffiachè con tal 

mezzo ( I ) vengono a dilatarli alquanto le par¬ 

ti della Donna, e parimente viene ad abbaffar- 

fi il fondo dell’ utero . 
222. Ben è vero , che non pretende l’Ildano Utilità di 

J * . r 4 j. c j'i tal metodo 
con sì fatta operazione, le non di rar dilatare riconofciuu 
la bocca dell"utero, acciocché la Levatrice pof- ancora da 

fa più agevolmente intromettervi la mano per peP fir par- 

eflrarne la mola; ma non fi può negare altresì,tome io # 

che fe con tale artificio richiamando i dolori flXfmoie- 
M. Puzos (2) fa partorire ne’fluffi di fangue rati di Tan¬ 

ia Donna fenza arrifchiare la di lei vita coll’sue* 

effrazione del feto, fperar non fi pofla, che la 

Donna fi fgravi del falfo germe, o s’avanzi 

egli in maniera da poterlo afferrar colle dita: 

e non fuccedenao nè Y una, nè l’altra di quefe 

te due cofe, fi godrà almeno il vantaggio di 

aver procurata con tal mezzo maggior dilatazio¬ 

ne dell’orifizio dell’utero, in evento che non 

fi poffa differire più a lungo l’effrazione del 

fallo germe accennato. 

( i ) Sic enim natura beneficio , genitalia aliquo mo¬ 
do dilatantur , & aperiuntur. Lo fteflo cent. 2. 

obf. 52. p. 124. 
( 2 ) Vedi la nota 1. del num. 161. alla pag. 150* 
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CONSIDERAZIONE PRIMA. 

s Gravata che è la Donna del proprio fe- Comefirtac- 

to , torto T utero accigoefi ad efpellere ^hl U,fe.<:fn" 

la lecondina che alle di lui interne pa- tèro. * 

reti fi attacca. Concioffiachè contraendofi effe 

pareti, mercé delle fibre (i) mufcolari ond’ 

cileno fono corredate, vengono a ftirarrt ed a 

ivaginarfi quelle (2) radichette, che già l’uovo 

O 7* fte- 

{ 1 ) L’utero vien detto dal Santorini effere un ca¬ 
vo mufcolo : e nelle Donne di parto non fola- 
mente e’dice ravvifarfene i lacertoli, ma ezian¬ 
dio la lor giacitura, ed intrecciamento, obf. anat. 
cap. 11. §. io. pag. 2id. Scorfe pure la muffola- 
re rtruttura dell’utero, quale la ci deffrive, il 
Malpighi, dijfert.ad Sport, e finfigne mio Maertro 
nel cadavere di una Donna morta due o tre ore 
dopo il parto, adverf. anaf. W. animad.zó.p.Apj. 
Vedi pure una mano di Autori , che feppero 
feerre da’vafi dell’utero le fibre mufcolari del 
medefìmo, appreffo f Alierò de menftr. tex. 664. 
n. ( 3 ) p. m. ió., le quali fibre effo pure ap¬ 
prova colla (corta di parecchi altri Scrittori , 
l. c. n. ( 3* ) pag. m. 17. e n. ( 4 ). p<*g* 17- 
e 18. 

( 2 ) Così appunto le chiama il Signor Tommafo 
Simpfon , effais , & obferv. de med. de la Soc. 

. , d'Edimbourg tom. 4. Queife radichette o barbo¬ 
line della placenta uterina tono come tante pic- 
ciole venette , le quali o s’impiantano a dirit¬ 
tura negli orifizi dell’ arterie dell’ utero , come 
vuole M. Gibfon, nel citato libro tom. 1. art. 13. 

p. 162. 



*H Confi Aerazione 

ftefe entro le boccucce de’ vali dell’ utero , c 

quinci „ da effi vali fpicciane il fangue (i) fi- 
mile » 

p. 162. e 177-, e come fembra eziandio effcre 
il parere di M. Littre , bi/L de /’ Acad. Roy. 
des Se. an. 1720., ovvero s’imboccano nell’ ar¬ 
terie efalanti , che fono prolungamenti delle 
fuddette arterie dell’ utero , come penfa il San- 
torini /. c. §. 11. pag. 218. Altri fono di pare¬ 
re, che dette radichette s’innocchino nelle boc¬ 
cucce de’ feni dell’ utero . Vedi 1 Alierò , de 
concept. tex. 6y6, n. (8) p. m. 117* Comunque 
effe radichette coll’ utero comunichino , egli è 
certo che dal medefimo ricevono il fangue pel 
nutrimento del feto y il qual fangue viene po- 
feia ricondotto ad effo utero da altre radichet¬ 
te o barboline dalla placenta fpiccate, e conti¬ 
gue alle accennate , Rouhault, hijì. de lAcad. 
Roy. ann. 1718. che o ne’ pori dell’ utero , o 
nelle vene di lui , o ne’ vafi afforbenti , che 
fono prolungamenti delle vene d’ elfo utero , 
probabilmente s’inneflano. 

( 1 ) Prodit — velut a vittima fanguis , fi bene ha- 
beat, & bene babitura fit mulier , citoque concre- 
feit. De nat. puer. pag. 2^9. num. io. , & de 
morb. mul. 1. pag. 619. Foefii. Sì nella Donna 
fana, come nella inferma, il fangue che gronda 
dall’ utero appreffo della fecondina fe lempre fi¬ 
nii le al fangue del refiante del corpo , Mauri- 
riceau delle malatt. Itb. 3. cap. 9. , perocché è 
fangue verfato immediatamente da’ vafi dell’ 
utero, e della fecondina , il quale perd plutei 
oh plus fard la couleur & la confijlence du fang , 
felon que les vaijfeaux de la matrice font plus 014 
moins elafliques, & felon que les obftacles, qui 
s'oppofent au retabliffement de cette panie , font 

plus ou moins grands, Gibfon 1. c. pag. 162. 
1’ e (fremita de’ canali che fpargono i lochi fi 
raggrinzeranno in maniera da non permettere 
1*ufeita ai globuli roffi del fangue, allora efiì 
lochi compariranno biancaftri; procedent puerpe- 

rii 



Prima. tr 3 
» mi!e a quello di una beftia novellamente ma- 

i> celiata, le la Donna fia fana, e prettamente 
„ fi rappiglia 

2. Qjiefti fono gli fgravj fanguigni del par- 

to, che lochi ancora fi chiamano, e che a dei- quantità, © 
ta del Greco Scrittore delle malattie delle Don-duraw* 
nc ( 1 ) giungono d’ordinario alla quantità di 

una [2] cotila e mezzo, o poco piu nella Don« 

O 3 na 

rii purgamento, aquas teferentid , de morb. mul. 
1. pag. 602. , quali appunto gli vide Guilelmo 
hb. 3. Mauriceau nel quarto giorno del parto , 

i86. ^ e quali fi leggono nelle efemeridi di 
Germania, dee. II. an. 1. obf. 82. p. 193. feqq* 
& an* 5. obf.' 128. pag. 258. Talvolta ancora 
appajono gialli, vedi le medefime effem.an.g.obf 
115'P‘ l^6* forfè dal fiero del fangue giallognolo , 
Haller de menftr. tex. 665. n* 1. p. m. 28, tal¬ 
volta verdafiri e fetidi * Vedi i’Arveo de partii 

P‘ m' 551, > e il bangio , prax. Lang. cap. 24. 
p. \6i. per l’arredo e corrompimento di qual¬ 
che porzione di fecondina, ovvero di mola, o 
concrezione polipofa che fiali ; come altresì in 
foggia di fierofità rodicce tiranti al nero e puz- 
Zofe , come nota il la Motte obf. 400. per al¬ 
cuni pezzi di membrane rimadi nell’ utero* Ma 
anche fenza pezzi di fecondina arredati nell' 
utero, o membrane di lei , e fenza mole , o 
polipi uterini il folo fangue rappigliato e trat¬ 
tenuto nell’utero, ed anche fciolto che e’ vi fi 
trattenga , quando fia tocco dall’ aria , traligna 
in breve , e tramanda una puzza ttomaclie- 
voìe. 

( t ) Feruntur -- puerperii pur pimenta mulieri qua 
profpera fruitur Valetudine fatis abunde , primum 
Attica hemtna & dimidiat menfura , aut paulo 
copiofior a, de in de ad hujus rationem pauciora quo~ 
ad defmant. De morb. mul. 1. c. 

( 2 ) Kotvkh , cotila j faggiartìente traslatato kc~ 
minai 
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na Tana, e feemano appoco appoco , finché in¬ 
tieramente ceffono. La lor durata, fiegue egli a 

dire (i ) , dove il parto fia femminile , è di 

quarantadue giorni: e tale purgazione, ficeome 

è la più ertela, così è la più ficura e perfetta; 

benché lenza verun pericolo durar portano gior¬ 

ni venticinque foli. Nel parto mafehile la più 

lunga e lodevole purgagione non oltrepafla i 

giorni trenta , e giunge ai venti quella che 

tienfi per la più corta e fpedita. A norma di 

detto calcolo ( fono parole del medefimo Auto¬ 

re (2)) continuano a {'correre gli fgravj di co¬ 

lei che fia fi (conciata , fpicciandofene però fe ria¬ 

pre più prerto quella che (3) è meno avanzata 

nella pregnezza. 
3. Quin- 

mina, come feri ve il Gorreo, definit. med. pag. 
243. è una milura de’ liquidi apprerto i Greci 
contenente once nove Italiane j (ebbene e fiata 
prefa da alcuni per la mi fura di once dodici , 
e da altri ancora di Tedici. 

( I ) Purgatio a parta fit mulìeribus ut plurimum; 

us qiiidem qua feminam fufeeperunt , duobus & 
quadra finta diebus , eaqtie ut maxime diuturna , 

ita perfetta efi. Extra tamen periculum fuerit , 

fi edam quinque & vipfinti diebus purgetur. In 
ma fiuto vero purgatio diebus tri finta contingit, fic- 
que cum longiffima, perfecta ejfi qure tamen extra 
periculum pofita fuerit , fi diebus vigintt perfeve- 

ret. De nat. puer. pag. 238., & de morb. mul. 
1. pag. 619. 

(2 ) Ac in bis qua: jeetus conumpunt prò horum aie- 
rum catione purgatio contingit. Vedi 1. c. 

{ 3 ) Junioribus, qua abortionem faciunt , paucioribus 
diebus, fenioribus verb, pluribus purgatio contingit. 
Vid. 1. c., & de nat. puer. I. c. Tale fi è pu¬ 
re il fentimento del Cordeo nel comento dell* 
ailegato parto, pigliando egli la voce. vw<riprm„ 
non già per le Donne che fono di età più fref- 

/ 
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3. Quindi -fi raccoglie per riferto dell’ Ar- • Variazione 

no (i) „ che Ipocrate adegua al corfo de’j^""0fp 
, lochi tutto quel tempo che debbefi alia for-medefimi. 
, mazione del feto ; e perciò fa efier piu lun- 

ga la durata de’ lochi medefimi , allorché la 
5, Donna di una femmina fpregnafi, che quan- 
„ do fi fgrava di un mafehio. La qual cofa „ 
,, per avvifo del medefimo Arveo „ è falfa ; 
„ come ne fa teftimonianza lo Scaligero nel co- 
„ mento fopra fiftoria degli animali, fcritta da 
„ Ariftotile lib. 7. cap. 3. dove cosLfcrive* 
„ Miuna delle noftre Donne fuole purgarli do- 
„ po il parto piti a lungo di un mefe ; molte 
„ fpiccianfi in giorni quindici ; certune ancora 
„ in fette ; e ne abbiamo vedute di quelle che 
„ in tre foli giorni diliberaronfi degli fgravj 
„ loro, tuttoché partorite avellerò delle fan- 
„ dulie . „ 

4. Roderico da Cadrò è di parere (2), che R^da^Car- 
debba riftrignerfi il termine fìffato da Ipocrate tro. 
agli fgravj del parto, e fpezialmente nelle Don¬ 
ne robufte e dedite alle fatiche. 

O 4 5. S’av- 

che , ma nella pregnezza meno avanzate con 
tali parole. Juventutem namque etiamque fenium, 
ad qua diuturnitas purgationis , brevttafque corife- 
Eiaria efì, non referri cogitamus oportere ad nume- 
rum ejus annorum qua pragnans erat, quin pctius 
ad. embryonis xtatem prò ratione dierum jetlieet 
eiufdem ipfius conceptioms. Comm. 6. in /ib. 1. 
Hipp. de morb. mul. p. m. 412. Sente 1* ideilo 
M. Mauriceau , perfuafo che „ quanto più il 
„ feto è piccolo , e che la gravidanza è di po- 
„ co 5 tanto meno ,, fi purghino le Partori- 
trici. Delle malatt. lib* 3. cap. 9. pag. m. 306» 

( 1 ) De partu p. m. 554. 
( 2 ) De nat. mul. lib. 4. cap. 8. p. m. ido. 
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Opinione di 5. S’avvifa il Mercati ( 1 ), che per verificar! 
L. Mercati. Scomputo Ipocratico intorno alla quantità e du* 

rata de’ fopraceitati Igravj del parto , vi fi ri 
chiegga il concorfo di una particolar abitudini 
di corpo, tenor di vita, regola di alimento, J 
più altre co fé . 

Quali Don- 6. Vi aggiugne il Senerti (2) la circoftan» 
abbiano del paefe (3) , ove la Donna dimora : le qui* 

copiofi gli fi cole malagevolmente infieme combinar p)- 
igravj loro. tendofi , non fi meraviglia punto etto Senertt, 

le gli Igravj del parto in alcune Donne (cor¬ 
rano in abbondanza, in altre Icarfeggino , e fé 
prettamente, o tardi di fcorrer cettino. OCer¬ 
va egli in oltre purgarli il più delle volte po¬ 
co, e per poco tempo ie Donne affaticate, ed 
alcune fittamente per otto giorni , la più parte 
per quindici, e nemmeno allora di feguito, ma 
coli’ intermettere un giorno , o due * quando 
in alcuni altri paefi foglion le Donne purgarli 
più a lungo, e in maggior copia, malfimamen- 

. te poi quelle che oziolamente vivono. 
Dc-le-boe 7- Scrive il Dette-boe Silvio (4) , feguitato 
Silvio. dal Doleo (5), avere alcune Donne le purga- 

gioni del parto per due , tre , quattro giorni j 
ed altre per otto, dieci , ed anche di più , e 
talvolta in una quantità ragguardevole , e tal¬ 
volta eziandio aitai icarfamcnte. 

8. L’Et- 

( 1 ) De mul. affe£l. lib. 4. cap. 9. p. m. 498. 
( 2 ) Praft. lib. 4. parr. 2. le<tt. 7. cap. .3. p. m. 

741 * 
( 3 ) Il paefe caldo contribuifce alla copiofìtà degli 

fgravj del parto. Vedi PAliero , de covcept. tex. 
686. n. (14.) 

( 4 ) Prax. med. lib. 3. cap. 8. n. Vili. pag. m. 

358. 
( 5 ) Encyclop. med. lib. 5. cap. 8. p. m. 439. 
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8. L’Etmullero ci dice (i), che parte de- ormone 

gli fgravj del parto sbocca dall’ utero col feto ^ ^:tmu 

(letto [ 2 ] , ulcendo appunto con etto feco il 

fangue in piu o men copia, indi che feguita a 

lcolarne dall’ utero per tre , o quattro giorni , 
dopo de’ quali non più roba fanguigna efee , 
ma un licore acquidofo tinto alcun poco di 

rotto * e ciò infin al fello , o fettimo giorno : 

che quello licore in appretto degenera in una 
materia vifeida e moccellaginofa , e finalmente 

in una materia fierofa poco , o niente affatto 

colorita di rotto, continuando a Ipurgarfi l’u- 

tero per lo più fino a’ nove, dieci , ed anco 

quattordici giorni * e sì a mano a mano, fcri- 

ve terminarli il corfo degli fgravj del parto , 

che fuole per altro talora ellenderfi a tre , o 

quattro fettimane , fe non fia egli troppo co- 

piofo e calcato. „ . 
9. Se vuolfi prellar fede airjunchero , c’ tie- deJ1?1jn^? 

ne opinione (3), che lo fgravio fanguigno do- chero. 

po l’efpulfione del feto , e della lecondina du¬ 
rar foglia per lo fpazio di otto, dieci, dodici , 

quattordici, e più giorni ; con quello però che 

ne’ primi giorni n’efca puro e pretto fangue in 

quantità ed a grumi , o almeno almeno un u- 

more fanguigno ; dopo i quattro , o cinque 

giorni del parto acquilli lo Igravìo un odor 
gra- 

( 1 ) Colleg. pra£l. feél. 8. de regim. puerp. cap. 2. 
p. m. 895. . . ' 

( 2 ) Cioè colla fecondina, che per lo piu efee da., 
utero appretto del feto. Cosi 1 Ollerio contraf- 
fegna i lochi , tum quod edito foctu tantum prò- 
deant, tum quod comprebendant quidqutd pofì /ce- 
tum, & fecundas exit a puerperio. De morb. int. 

cap. 58. p. m. 256. 
( 3 ) Confped. phyfiolog. tom. 1* tabul. 15. p. xn* 

^4* ; 



Opinione 
di M. Mau¬ 
ri ceau . Non 
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vi lodevoli. 
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grave e talora puzzofo , e ne’ giorni vegnenti 
fi ra/Tornigli effo fgravio, nel colorilo e nella 

foflanza alla lavatura delle carni, e appoco ap¬ 

poco facciafi giallognolo , finché del tutto im- 

paìlidilca e (colori , approfifimandofi alla natura 

del fiero fchietto, fenza che niente affatto pu¬ 
rifica . 

io. Da M. Mauriceau , il quale al dir del 

la Motte ( i ) , fie fi eccettui certa propozizion- 

cella (2) , ha trattato a fondo cotal materia , 
Tappiamo (3) „ che in quanto alla quantità , 

„ alla durata e tempo di quelle purghe , non 

» v’ è alcuna regola ficura ,, nè certa. Si fa 

» piu o meno, fecondo le Ragioni, clima, età, 

„ e temperamento della Donna , a chi più ed 

>> a chi meno , fecondo che reftano i vafi più 

„ o meno tempo aperti. Ma generalmente di- 

„ remo „ ficriv’egli „ che l’evacuazione ordi- 

na- 

( 1 ) Liv, 5. chap. 6. p. m. 621. 
( 3 ) La propolìzione di M. Mauriceau , che non 

troppo piace a M. la Motte , è che il langue fi 
congeli fuIfi imboccatura de’ canali che fpando- 
no i lochi ; e quindi n’avvenga il biancheggiare 
ch’effi fanno il terzo o quarto giorno del par¬ 
to : quando per lo contrario il la Motte crede, 
ed a diritto , che i vafi aperti per lo difiacca- 
mento della fecondina fi chiudano da fe fiefìi , 
a proporzione che fiuterò li corruga e fi ritiri- 
gne ; e sì non lafcino fcorrere che un licore 
fimiglievole alla marcia nel colore , odore , c 
confidenza , prefo da alcuni fcioccamente per 
latte . La Motte 1. c. Vedi ciò confermato da 
M. Gibfon nella nota 1. Confici. 1. p. 212. Non 
anno però Tempre i lochi la confidenza , e io 
colorito della marcia, ma fovente ancora fi raf- 
fomigliano al moccio , dacché cominciano a 
biancheggiare. 

( 3 ) Delie malatt. lib. 3. cap. 9. p. m. 30*5. 



Conftder anione 219 

„ nanamente fi finilcc in quindici o venti gior- 

,, ni, o più prefto o più tardi, fecondo che fi 
combinano le caufe offervate di fopra , ed 

„ indifferentemente tanto per quelle , che anno 

fatto un mafchio, come una femmina , dopo 

” di che le purghe diminuifcono di giorno in 

Giorno , fin tanto che ceflìno del tutto ; e 

poi le parti reftano un poco urrudette , fen- 

za che fcoli alcuna cofa di confiderazione , 

” fe non a quelle che patifcono i fiori bianchi, 

o che fi fervono dell’ atto venereo poco tem- 

” po dopo del parco. - Da ciò procede che 

” molte Donne anno fei fettimane , ed anche 

7, due me fi dopo il parto quede purghe , e ne 

„ ho vedute di quelle, che ne anno avuto per 

più tempo , folo perchè non fi fono adenute 

„ dal coito, come farebbe dato conveniente di 

” fare. Or tutto ciò che s’è detto, fi deve 

„ intendere de’ parti maturi ; perchè dopo l’a- 

„ borto , quanto più il feto è piccolo , e che 

,, la gravidanza è di poco, tanto meno fi pur- 

„ gheranno. 
Il legno di buone e lodevoli purghe è 

5) quando non fìano tanto fanguinolenti , fe 

„ non che ne’ primi giorni , e che appoco ap- 

„ poco perdino il color di (angue, per arnva- 

,, re ad effer come bianche , e di confidenza 

„ eguale, lenza alcun pezzo quagliato, e che 

,3 non abbiano alcuna puzza , che fiano lenza 

„ acrimonia , e che efchino in una moderata 

,, quantità ,,. 
il. Finalmente M. de la Motte confetta (i) 

di aver vedute parecchie Donne aventi gli fgra- 

vj del parto e quedi continuamente rodi pel 

corfo di cinque , fei , e infino fette fettimane 
. N ,.eziarw ' 

. 

Lunga du¬ 
rata degli 
fgravj. Fi¬ 
nimento d* 
eflì nel 2. 
e s* giorno 
del parto* 



Farti felici 
con poca o 
niuna ufcita 
de* raedefi- 
xni. 

5.20 Prima. 
eziandio * Ma nello ftelTo tempo fi dichiara (i ) 
non eflerfi egli fletto Igomentato punto, perchè 
due Dame avellerò 1 utero alciutto il quinto 
giorno del parto : anzi aver fatto loro tutto il 
coraggio, ed averle accurate del buon efito , 
perchè non ci ebbe trovata nè febbre , nè do- 
ore , nè tenzione di ventre, nè verun altro 

cattivo accidente. E un tal coraggio non d’al¬ 
tronde in lui nacque, che da un’ attenta confi- 
derazione di altri avvenimenti confimili , fe¬ 
condo che io mi avvifo. Perocché narraci ef- 
o pure nel luogo accennato di aver vedute due 

Donne deliberarli intieramente delle purgagioni 
loro il giorno fuffeguente al parto , fenza che 
nfentiffero elleno veruna doglia, nè avellerò ve- 
run nngorgamento, o enfiagione di ventre. 

I2, Quindi paffa egli a dire , che non ci 
dobbiam prendere alcuna pena , fe le purgagio- 
m del parto , non folamente per lungo tempo 
non ìicorrano, ma s arrefìino ne’ primi giorni , 
quando ciò fia efFetto della natura , e che non 
ne ìegua verun inconveniente. Per ripruova di 
quanto afferifee quello illuflre Scrittore , po¬ 
tremmo addurre parecchi efempli llratti dalle 
mediche llorie di Donne , che o non ebbero 
g 1 igravj del parto , o repentinamente loro 
mancarono , fenza eh’ elle ne ritraelfero danno 
veruno > ma per isfuggire il tedio che recar po* 
trebbono a leggitori, fi accenneranno femplice* 
mente (2) i luoghi , dove i fopraddetti efem¬ 
pli ciafcun veder poffa, nelle note fottoferitte . 

hi i' H CON- 

( 1 ) L. c. p. m. 621. 6iit 

^ 2 ' cgganfi 1 efemeridi d^Curiofi della natura 
_dee. '' 
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CONSIDERAZIONE IL 

l3- T Aortde io porto opinione, che, fé lo La foppreC. 
-Li fgravio fanguigno del parto fuole va- 

riar cotanto , sì intorno alla quantità , che al èfempr» pe* 
tempo della durazione ; e fé fuole etto eziandio ncolof** 
mancar del tutto, o quafi del tutto lenza dan* 

no 

dee. I. an. 9. obf. 192. & 265. Dee. II. an. 1. 
obf. 41. pag. 114. fegg. Dee. III. an. 5. & 
6. obi. 206. p.468. Salmuth cent. 9. obf. 89. 
Hagendorn cent. 9. hid. 9. pag. 293. Vander 
Wiel cent. 1. obf 78. p. m. 399. e fegg., do¬ 
ve leggonfi altre limili olfervazioni dell’Ildano, 
dello Schenchio, del Donati, e del Rodio. Ve¬ 
di pure ciò che ne ha Icritto il dottittimo Wer- 
lolf (commerc. literar. Norimb. an. 1794. heb- 
dom. 2(5. ) avvertendo tuttavia di non li dover 
dire lochiorum fluxus fuppreffus, vel nullus, quan~ 
do durante partu copiofus ejfluxit fanguis, ac ideo 
poji partum paucijfimus : quoniam qui fecundurrt 
naturam effluere debuerat poft partum tantum , 
prater naturam effluxit durante partu fanguis , 
come faggiamente ci arricorda il de-le-Boe 1. c. 
il quale nota ancora coll’Etmullero 1. c., e col 
Boeravio 1. c. tex. <58<5. alla parola, varia, ap¬ 
pretto dell’Alierò , che gli fgravj del parto d* 
ordinario fcarfeggiano nelle Donne folite fcar- 
feggiare ne’ medrui fgravj. Così quelle che al¬ 
lattano fìnifeono predo di purgarli dopo il par¬ 
to, nè lor ci rimane che un infenfibile dillici- 
dio di materie biancadre , a cagione de’ vali 
deli’ utero , che non fono per ancora perfetta¬ 
mente ferrati , Boerhaave 1. c. Quelle ancora 
che nella gravidanza foggiacquero a perdimenti 
di fangue dall’ utero, dalle narici, o da quaifi- 
fia altra parte, fcarfamente fi purgano dopo del 
parto , come offervp 1’ Etmullero nel luogo al¬ 
legato . 
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no della Donna , come abbiam veduto finora * 

porto dico opinione , che la fopprefiìone del 
medefimo fgravio fanguigno del parto non fia 

di quella cattiva conleguenza, che la ci dipigne 

il Greco Scrittore della natura del feto , dove 
così e’ parla [ I ]. „ Se la Donna non ha gli 

fgravj del parto , s’infermerà ella gravemen¬ 

te , e arrificherà eziandio la vita , le pretta¬ 

mente non vi fi provegga col far sì, che la 

detta Donna abbia i luoi fgravj „. 

Opinione 14. Una tale propofizione è pattata per vera 

eeau^intor* ne^e fcuole de’Medici infino a noi, e sì entrò 
no alla fop. in capo ai più fegnalati maeftri dell’ arte, che, 
preflìonede- 
gli fgravj. * 

5» 

V 

3) 

3) 

( i ) Nifi a partus purgamentis mulier repurgetur , 
magno morbo tentabitur, vitaque perìculum incur- 
ret , nifi quis celeri adbibìta curatione convenìen- 
tem purgattonem promovent. De nat. puer. p.239. 
E nel libro I. delle malattie delle Donne leg- 
gelì : interdum minime exeunt,, cioè gli fgravj 
del parto „ vemm id mulieri exitium portcndit, 
YIV [JL)1 <TIS iV ‘Tti'/Ji <rqu>7, 17 tIu) KOIKÌIw {ActXSol- 
fyiiv. ap.avov /fi 'iroiìiaou cioè, nifi quis 
celeriter venam incidati aut alvum emolliat. Pra- 
fiat etiam alvum ptr infufum eluere. E qui egli 
fia bene avvertire, che fembra più probabile il 
credere , che la mente del Greco furriferito 
Scrittore fia di dovere rallentare, ammollire, e 
inumidir l’utero dentro e fuori, che di lubrica¬ 
re il ventre della partoriente, e di farle ezian¬ 
dio de’ferviziali, come vogliono le verfioni che 
io ho lette. Perciocché l’Autore fi vale nel 
medefimo libro della parola koixIvs per efpri- 
mere l’utero , e de’ derivati da „per 
fignificare ciò che far deefi all’ utero , affine 
d’ammorvidarlo, e proccurare l’ufcita degli fgra¬ 
vj del parto coll’ufo de’fomenti, di fuppofte 
emollienti, di bagni, e di fchizzatoj da intro¬ 
durli nelle parti della Donna. 
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per tacer di cent’ altri , M. Mauriceau ebbe a 
dire (1) „ che la foppreflione delle purghe , 
cioè di quelle del parto ,, lia uno de5 piu peri- 
„ colofi accidenti che pofian venire a una Don- 
„ na dopo il parto , e particolarmente fe ne’ 
„ primi giorni ( che è il tempo , nel quale 
„ dovrebbono più ufcire) fi fermano tutt’ in un 
„ fubito ,, • Ma udiamone la ragione. Perchè 
al di lui avvifo ,, corrompendofi gli umori 
cioè a mio credere gli fgravj fanguigni del par¬ 
to „ per la dimora che vi fanno , non manca- 
„ cano di cagionarle una grand’ infiammazio- 

ne 5) * 
15. Ora io dimando all’Autore , s’ e’ inten¬ 

de di favellare della corruttela , che lo fgravio 
del parto riceve dalla dimora eh’ elfo fa ne’ 
vali dell’ utero * ovvero dalla dimora che fa 
nella cavita di lui. Intanto che lo fgravio muo¬ 
vei! e circola ne’ vafi dell’ utero , farà malage- 
vol cofa il provare , che e’ fi guafti e corrom¬ 
pa. Ma fortito anco eh’ e’ fia da’ vafi delle pa¬ 
reti dell’ utero , e quinci arredato e rinchiufo 
nella cavità del medefimo utero , non potrà 
nemmeno sì di leggieri inviziare , fe non vi 
penetra l’aria (2); e penetrandovi, infraciderà 
talmente elfo fgravio che abbia a nafeerne una 
grande infiammazione dell’ utero? Mentre fo- 
vente veggiamo immortir feti , e fecondine nel 
feno dell’ utero, e ivi rattenerfi fgravj melimi, 
e lochiali fetidiffimi con poco o niun danno 
della Donna, In oltre veggiamo fpelfilfimo nel 
fecondo , e terzo giorno del parto , effere gli 
fgravj della Donna, tuttocchè notabilmente di¬ 
minuiti, c quafi quali foppreffi , effer ,- dico , 

del 

( 1 ) L. c. p. m. 507. 
( 2 ) Vedi il num. 202. not. 2. p. 182* 

Gli fgravj 
trattenuti 
ne’ canali 
non fi cor¬ 
rompono . 
L’infisimma- 
gione d’ute¬ 
ro fuccede , 
benché gli _ 
fgravj non 
fieno cor¬ 
rotti . 



Rifluflfo de¬ 
gli fgravj fo¬ 
pra del baf¬ 
fo ventre , 
«d altre par¬ 
tì , foftenu- 
to dal la 
Motte. 
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del naturale loro colorito, odore , e fbdanza j 

c pure tuttavia dalla febbre inforta col freddo, 

dalle doglie incelanti ed acute dell5 utero, dal¬ 

la tenzione e durezza dell’utero medefimo, dal¬ 

la fete, e da altri accidenti comprendiamo ab- 

badanza che l’infiammagione è già fatta. 

16. M. de la Motte tiene credenza (1), che 

dove gli fgravj del parto per qualfifia cagione 

incontanente s1 arredano , quand5 eglino avreb- 

bono dovuto fcaricarfi in abbondanza , e per 

lungo tempo J ne inforgano lempre de5 guai più 

o meno ragguardevoli . Perocché in tal calo 

faffi un rifìulfo d’ effi fgravj fopra del baffo 
ventre , e fopra tutto il redante del corpo , 
che accagiona la febbre, il dolore, la tenzione 

del baffo ventre , Toppreflione , il delirio , e 

infino la morte. E fortunata chiama colei che 

fi fottragge al pericolo mercè di (z) qualche a- 
fcef- 

( 1 ) Quelles coulent longtems, ou quelles s5 are'- 
tent dès les pre'miers jours, quand c" ed par un 
effet de la nature, & qu’il n en refulte aucun 
accident, il n’importe; mais quand au contrai¬ 
re elles auroient dù couler avec abondance & 
plufieurs jours, fi cet e'coulement vient à étre 
foprimétoutàcoup par quelque caufe que ce foit, 
il en arrive toujours des accidens plus 011 moins 
fàcheus — : imperciocché „ interceptant le cours 
de ces humeurs, en caufe à findant un reflus 
fur le bas ventre, & par toute l’habitude du 
corps, & donne lieu à une fie'vre , h unè ten- 
fion, à une douleur au bas ventre, à l’oprelfion, 
au delire, & enfin à la mort. Livi 5. ebap. 6. 
p. m. 622. 

C 2 ) Di tre oflervazioni, ehe adduce M. de la Mòt¬ 
te per fiancheggiare quanto egli alferifee,. la 
prima che è la 4^9. non fembra favorir troppo 

l’af- 
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icefio per grande eh’ ei fia , e in qualfifia luo¬ 

go (ituato , purché ella ne guarilca perfetta¬ 

mente , nè vi redi magagna alcuna , di cui 

talvolta non può diliberarlene, che con la vita. 

1’ affluito di lui; imperciocché il tumore Gtuato 
nell’anguinaia dalla parte finidra, che fuppurò 
e fu aperto colla lancetta, può aver avuta tutt* 
altra origine, che il riflufìb degli fgravj dei 
parto. E (ebbene ehi fgravj fi arredarono all* 
ingreflfo della febbre col freddo , non è perciò 
che affermar fi poffa con ficurezza efferfi il tu¬ 
more da efiì loro fabbricato; poiché non di ra¬ 
do i medefimi fgravj s’arredano all’ adalto di 
una febbre terzana femplice o doppia, che alla 
per fine cede , alla forza della china china ; c 
ceduta effa febbre torna l’utero di bel nuovo a 
gemere, come prima facea. 

Dalla fe conda offervazione fegnata col nume¬ 
ro 410., come altresì dalla terza regidrata fot- 
to il 419. fi deduce piuttodo una vera c 'reale 
infiammazione d’utero, o almeno almeno una 

flogofi, o fia una difpofizione alla detta infiam¬ 
mazione , che un decubito de’ lochi fopra di 
quelle parti che col tempo rilevarond , e fup- 
purarono . Una pruova badevole fi è la febbre 
gagliarda inforta con freddo acutidìmo in quel¬ 
la Borgefe , cui dallo fpavento fi fermarono i 
lochi, accompagnata effa febbre da delirio , da 
moti convulfivi , e da durezza , tendone , e 
dolore di ventre, che fono i veri caratteri dell’ 
infiammazione delle fottopode vifeere, Jllpin. de 
prafag.lib. $.cap, n.p.m. 291. con di più un ardore " 
e dentatezza grande nell’orinare; quali mali fi¬ 
nalmente fi fciolfero , mediante un grande a- 
fceffo nato full’ anca , anguinaia, e natica, e 
che edendevafi infimo alla cofcia: e una pruova 
badevole fi è eziandio la tendone sì dolorofa 
di tutto il ventre, onde fu attaccata la Donna 
deferitaci nella terza offervazione , che appena 

tol- 



Dove Ha fon¬ 
data r opi¬ 
nione del ri- 
fiutfo degli 
fgravj. 

2,2,5 Conftderazjong 
17. Una tal opinione iembra eflere fondata 

fa quel palio che leggefl nel libro primo delle 
malattie delle Donne, dove 1 Autor Greco di- 

ce [ij „ poter avvenire, che non ilcolino dall 

utero gli igravj del parto , ma che cra.corrano 

„ al ventre, alle gambe, al petto , o ad altr 
„ parti Ma poiché il medefimo Autoie fa 

paffegoiar l’utero a fuo piacimento ( come pat¬ 

ibolar lo fecero a luo piacimento ancora Are- 

teo°, e Platone) da un luogo all’ altro, quando 

trabalzandolo al fegato per abbeveramelo (a), 
quan- 

tollerar potea il contatto della camIcj*Vj* 
tendone era accompagnata da una feb 
a incominciata con freddo gagliardo, con fop- 

preir.one totale de’ lochi , e con doglie mag¬ 
giori di quelle di parto : e tutto quello catt 
apparato andò a terminare in un a,ceffo , po o 
in vicinanza dell’ ombihco , e maeftofo ,, che 
difrottofi di per fe dopo il confo di 4°. g'° ni, 
versò noi una (trabocchevole copia di marcia , 
Ivverandofi forfè ciò che fcrilTe l’Alpino foprac- 
citato, 1. c. cip. 1. pag. m. 5. cioè : 
nobiliora vifcera morbo ahqtto vexata ac pp g - 
ta , ut dcfendantur ac ferventtir , natura pen ¬ 
tii , aut ipfa procurai , ut ab hit vifcertbus Ictus 
morbi impetus ad aliquam partium tgmbtlmtn Jc- 
ratuf. ~-E poco dopo foggiugne : quo patio 
fape curri acutos , tum longos morbos /udtcatot 
vidimus, riempe in cruribus , cuteque tumori us , 
inflammationibus-, ciuf aliis hujufmodt obor- 

tiS • 
( I ) Futurum efl ut fluor gquofus oboriatur, aut ^ pur¬ 

gatiti in occulto delitefcat, & ad venti e m, & cru- 
ra , aut ad peElus , aut aliquam ex bis partlbus 
convertatur. De morb. mul- 1. p- do2. 

( 2 ) Ubi - àpud hepar, & pracordia fuennt uteri. 
L. c. n. vj. Et quum utetus , ac venter 
Jtt quam oportet, procedtt feetus ad. hepar, P 

ceràia. L. c- 49* 
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quando allo ftomaco ( 1 ) , quando a’ lombi , e 
alle cofce (a)j e fé, com’è probabile (3), ha egli 
comporto ancora il l:bro della natura della Donna, 
or fa falire f utero al capo (4), or lo preci¬ 
pita a’ piedi (5) , or lo porta contra del cuo¬ 
re (6), delle vifcere (7), e d’altri luoghi 
(8); poiché dico, fa l’Autore palleggiar 1* 
utero in cotal guifa , non è da flupirfi, eh’e* 
faccia fire il medefimo viaggio agli fgravj del 
parto , diciferando con tal teoria tutte le ma¬ 
lattie e tutti gli accidenti di quelle parti , che 
patifeono, mercè dell’ utero offefo, col quale per 
mezzo de’ nervi, o de’ legamenti comunicano. 

18. E nel vero arrefeati che fieno i lochi 
P 2 non 

( 1 ) Curri mulieri uteri ad Jlomachum , qui nervofuS 

efl, irruerint, &c. L. c. n. 5. 
( 2 ) Qittbufdam vero ex labore, aut inedia ad lum- 

bos, aut coxas allapfi „ idell uteri ,, dolores ex- 

hibent. L. c. n. 17. 
( 5 ) In fatti il libro de natura muliebri fembra ef- 

fere per un lungo tratto la continuazione di 
quel poco che abbiamo de virgtnum morbis , di 
cui forfè n’è coftui l’autore, dichiarandoli nel 
libro primo delle malattie delle Donne al nu¬ 
mero nono d’aver egli comporto un trattato de 

virginum morbis. 

( 4 ) Si ad caput converfi fuerint uteri, &c. de nat. 
mul. n. 42. 

( 5 ) Si ad crura , & pedes converfi fuerint , idert 

uteri, &c. L. c. n. 43. 

( 6 ) Si ad cor progrejfi uteri fujfocent , &c. L. c. 

n. 58. 
(7 ) Si uteri ad vifeera converfi flrangularint , &c, 

L. c. n. 67. 
( 8 ) Sì uteri ad fedem converfi fuerint , & feceffus 

fecedsre prnhibuerint, &c. L. c. n. 50. 

1 

y 

Si combatte 
un tal rifluf- 

fo 

I 



crate , 
qualfiiìa a 
tro Greco 
Scrittore. 

5) 

•y> 

)> 

?■> 

2,2r8 Gonfìder anione 

fa col Tante- non dice il medefimo Autore „ che ( I ), n 
riti d’ fpo- ^ avverrà la febbre col freddo, che fi gonfierà 

il ventre , c che dorrà forte, maflimamente 

qualor venga comprefTo, e che il dolore lì 

emenderà a5 lombi, ed allo lìomaco, con abbor- 

rimento del cibo , con vigilie, con ambalcs 

ed affanno?,, Non fono eglino legni quelli, che 

il male rilìede principalmente nell’utero* e che 

non s’è fatto verun rifìulfo de’lochi contra de’ 

lombi, e delio fornace ; ma bensì che quello 
duoloa mediante i nervi comunicanti coll’utero, 

ù t . . 
e quelli duolgano mediante 1 

utero lleiTo che lati fi appellano? 

La maggior ip. Dunque conghietturar potrebbefi, che fe 
partede’ma^ non tutti quanti que’tnah che al rifìulfo de* 

ai arSu(fòU lochi aferive il Boeravio (2,) ne’fuoi aforifmi. 

legamenti dell’ 

de- 1- 

( 1 ) Si non proceffent pur gatto , continget ipfam fe- 

brire, & horrorem habere , & venirem magnum 

effe , & fi ipfam atti gens , totum corpus dolere , 
maxime fi quis venir era attmgat , & aliar atque 

alias fioraacht dolore vexatur, & lumbos dolete & 

cibi fafiidium, & vigili £, & punctura adefi. De 

morb. mul. I. p.' 384. 
( 2 ) Apb. de engn. <& cur. morb. Tale fi è i) fenri¬ 

merito dell’Autore. Dum fluit ab uteri vafis 

Yefiritlis in mammas pabulum- ferofum laclenm , 
fe bri cu la cxoritur, qua erta frepe locbia omnim re- 

ttnentur, linde infinita & pejfimre indolis fympto- 

mata ; prcut in hoc illudve vifeus rapiuntur ; bine 

pbrenitides, pleuriti des , peripneumonne , angina , 
paraphremtides , mammarum inflammationes, pf- 

jor hepatis, ventri culi, omenti, me fini erti, tieni s , 

renum , intefiinorum ; tum dyfinteria, cotica, /7/à- 
crt, a popi ex i a , paralyfis , Ò" multiplex fané ma¬ 

li fpecies. Dove sili a notare che fovente pi¬ 
gliai la febbre che inforge il terzo o quarto 
giorno dei parto per la lebbre di latte ? ed e 
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almeno almeno la maggior parte de’mede fi mi 
dipendano da qualche grave (concerto dell’ utero, 
ipezialmente (e l’arredo degli fgravj del parto 
è congiunto con febbre gagliarda inforca col fred¬ 
do , con dolore acuto e tenfione del baffo ven¬ 
tre. Concioffia che allora è legno che lo tra¬ 
vio del parto non s’è fottratto dall’utero "per 
portar guerra altrove, come per eiempio al ca¬ 
potai petto, al ventre, e ad altre parti, ma 
bensì eh egli (lagna nell’utero aggravato di 
malattia, e che elio utero fa fentire alle parti 
«accennate pel commerzio de’ nervi, e de’lega¬ 
menti il grave luo danno. 

P 3 20. 

gli fgravj ] 
dipendono 
dall’ i nfìam- 
rnagione d’ 
utero , o d’ 
altra di lui 
offe fa. 

(ebbi e di pendente dall intìammagione dell’ ute¬ 
ro. Alla compar fa dell1, una e dell’altra fuolfi 
diminuire il corfò de lochi. La prima Tuoi 
curare , quando non (Appurino le mammelle , 
uno, due, o tre giorni al più , e feiogliefi col 
udore. La (econda il più delle volte uccide , 

cum infiammato utero paucifilma [emina fervan- 
tur ; Boerhaave apud Hall. tex. 685. v. vertice 
in fine ; e trae feco queito o quell’accidente 

' del lopraccennati, fecondo che quella, o quella 
parte dell’ utero è offefa , e fecondo che lo è 
piu o meno , e fecondo ancora la maggiore o 
minor refifienza delie parti che anno confenfo 
coll’utero, perocché quefti è una certa tal par¬ 
te co La quale multa partes confentionem baben? 
(de morb. mul. 1. ) e che al dir deiPArveo (de 
partu p. m. 547. ) totum corpus facile in confcnfum 
traini. Certamente dove i lochi non Spicciano 
come debbono , quando ciò non fia per una 
naturale contrazione e rifiringimento dell’eftre- 
mna de canali che (puntano nell’ ìnrerna fu- 
perficie del fondo dell’ utero , come addivenir 
fuole all’incontro dello sboccare del latte; deefi 
credere che 1 canali donde (correr debbono e((i 
lochi, fieno o compreflì, o difguifati, o per la¬ 

cera- 
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zione dei 
Eoeravio . 
Sentimento 
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{opra le feb¬ 
bri acute 
delle Parto¬ 

ritaci . 

a:,0 Confi elevazione 

20. In fatti il rnedefimo Boeravio in un altro 

]uonc (i) fortigne, che lo fgravio del parto, 
orando non ileorra dall’utero, tutto quanto in 

eflb utero s’arreda, cioè nell’ arterie di quello 

vii'cere, lenza entrar nelle vene.,, Se lo fgravio 

„ del parto,, e’ dice,, rattienfi entro 1 utero, 
apporterà de'gran mali, perciocché non ritorna 

epli nelle vene, ma bensì Ragna: quindi ne 
fiegue i infiammazione dell utero, fopravvie- 

ne°il delirio, s’accende una febbre gagliarda, 

e giugne a gran polli la morte „ . Viene 
fiancheggiata 1’ opinione del lopraccitato Scul¬ 

tore dallo fperti filmo Francefco Vallefio , per- 

fuafo pur effo , che lo fgravio del parto non 

fugga dall’utero per attaccar altre parti , ma 
DD che 

33 

31 

33 

33 

33 

ccrazione, o per qualfifia altra cagione,contrat¬ 
ti e ferrati ,.e quinci o attualmente infiamma¬ 
ti o oro film fili mi ad infiammarli. . Per aitro 
fìccome non negafi e fiere le Partoritaci non 
altrimenti che qualfivoglia altra Donna fogge t- 
te a ogni maniera di male indipendente dall 
utero; così qualor quello vifeere fia offe lo, cre¬ 
dei! , che accagionar goffa ciafcuna delle io- 
prammentovate indifpofizioni , c a cagione del 
mirabil confenfo che ha coli altre parti , e 
anco rije perxTrcórieùs 3 come dicono 1 Gre¬ 
ci quando di un male fe ne fa un altro , ri¬ 
manendo tuttavia il primo , benché meno ai 
medici e all’ ammalato fenfibile : ed allora per 
lo piò ciò accade , quando una parte che pri¬ 
ma pativa folo pel confenfo che ha con un al¬ 
tra, viene effa poi ancora effenzialmente a pa¬ 

( 1 ) Si retcntus fuerìt, cioè il fangue lochiate ^ ma¬ 
ona mala faciet : ncque enim in venas redit , Jed 

oritur phlegmon uteri , deliria accedunt , 

febnfque vekemem, & proxima mors fequttur. De 

concept.tex. 686. v. expellit y apud Haller. pa0* 

m. 207. feq. 
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che nell’ utero medefirno s’ammonticchi e s af¬ 

folli : benché poi queftì creda , nè a fimftro , 

doverfi Tinfiammazione dell utero aferiver piut- 

tofto alla lacerazione delle pareti di lui^ mer¬ 

cè della {frappata della iècondina , che alla co- 

piofità e malizia degli fgravj del parco * men¬ 

tre così e’ diicorre ( i ) „ • Sono le febbri acu- 
te che fopravvengono alle Donne , che di 

frefeo anno partorito , o fi iono {conciate, 

di molto pericolofe. Nè il accendono elleno 

in quelle Donne, che ( l ) felicemente fpui- 

garonfi , ma bensì in quelle , in cui fi iop- 

preffero le purgagioni del parco. E ciò ad¬ 

diviene per efferfi infiammati, e quinci chiu- 

fi , e ferrati i vafì dell’ utero , che fi fquar- 
ciarono all’ incontro dello (frapparfi delia fe- 

condina ai medefimi vafi attaccata : onde glt 

fgravj copiofi e maligni del parto entro 1 u- 

P 4 » te- 

( I ) Febres deut,a in recens enixis , & iis , qu£ fa¬ 
tui corruperunt, vàlde periculofv funt. Plori enirrt 
jìunt /Vi, qu£ rite purgantur , fai quibus fuppri- 
muntur evacustiones. Id vero fit Urti* uteri , et 
quibus evulfa: funt fecundìnx ^ ob rupiuars infiam¬ 
mati*, & proinde objiruclis, atque materia, aho- 
qui maligna, multum redundante , & inculcata, 
neque potente exire. jdtqui , etii pojfit ahter, ci¬ 
fra injlammationes, inquam, fieri : tamen acuta 
febris in emxa raro ahter fiet , & ita femper fie¬ 
ri putare oportet, quia bue curatioms rationem di¬ 
rigerti , nunquam errabts. Comm. aegr. io. lib. 

3. fe-Sf. 2. Epid. Hipp. 
( 2 ) Perchè appunto dove le purgagioni del parto 

felicemente feorrono, egli è fegno , che non fi 
è fatta veruna alterazione nel meccanifmo dell 
utero ; e confeguentemente effendo aperti e in 
lodevole giacitura, direzione, e tuono i cana¬ 
li , circola e fcola il fangue fenz intoppo ve¬ 

runo . 

x 



1^1 Confide va %io ne 

5, tero bagnano , e s’ ammonticellano per noti 
„ trovare aperta all’ ufeita la firada» E febbe- 

5) ne può darli il cafo [i ] che non ci fia ve- 

„ run infiammamene d’utero , contuttociò la 

,, febbre acuta in Donna frefeamente fpregnata 

„ [ 2 ] non fuol aver altra origine , ficchè all* 

„ infiammamento dell’ utero la medicazione in- 
5, dirizzando, non avverrà che tu sbagli giam- 
,, mai ,,. 

21. 

( i ) Intorno a ciò merita leggerli il cafo di certa 
Dama morta di febbre maligna alla fine del no¬ 
no giorno del parto naturale e felice , regillrato 
elfo cafo nell’ ult. ofs. 125. da M. Mauriceau; 
e che fece al medefimo Autore „ ricordare di un 
„ altro più notabile occorfogli più di quaranf 
,, anni innanzi quando la maggior parte delle 
3) Donne di parto morirono così di febbre ma- 
„ Ugna , benché fi fofifero fgravidate felicemen- 
,, te, e la mortalità fu allora sì grande di tut- 
„ te le Donne, che avevan partorito nell’Ho- 
„ tel-Dieu di Parigi , che più di due terzi mo- 
„ rirono a quello modo , il che obbligò Mon- 
,, fieur il primo Refidente a commettere a mol- 
„ ti celebri Medici e Chirurgi , che aprilfero 
„ i loro Cadaveri, per conofcere la vera caufa; 
„ lo che fendofi efeguito , non ne trovarono 
„ altra caufa evidente 

( 2 ) Onde dobbiam credere , che non fidamente 
quella Donna, di cui e’parla nel citato conun¬ 
to, fi morilfe d’infiammazione d’utero, ma an¬ 
cora la moglie di Oeceta che fconciofil intor¬ 
no al quinto mefe , e quella , che infermofii 
in menda cium foro : tuttocchè l’accuratifiìmo Ipo- 
crate non faccia veruna menzione , nè delle pur- 
gagioni del parto , nè della tenfione e dolore 
del baffo ventre ; o piuttofio cotal menzione 
non fia a noi pervenuta per la mancanza e im¬ 
perfezione de’ codici. 
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il. Dunque, per favellar col Boeravio , la Se il vìzi* 

cagione deli’ infiammamento dell’ utero farà il cagio>c 
rilfagno dello fgravio dei parto entro la lo- deirinfiam- 

ftanza dell’utero fleffo? Appunto. Ma e la ^|l0nci u 

cagione di un tal riflagno qual farà ella mai? 

Forfè la ridondanza del fangue , che fcemi e 
tolga la contrazione de’ canali neceffaria al pro- 
preliìvo movimento di lui? L’acrimonia, onde 
le tonachette de’va fi fanguiferi fi raggrinzino? 

La fpefiezza , mediante la quale non polla il 

fangue valicar liberamente l’eftremirà de’ cana¬ 

li? Ovvero il commovimento efpanfivo del me- 

defimo fangue, come piu piace allo Stahl ( 1 ) . 
il. La ridondanza del fangue non fembra , La rI(Jon_ 

che toglier polla la contrazione de’ canali dell’ danza del 

utero fpregnato, e quinci fare, che elfo fangue ^"cagione* 
ne’ mede fimi canali riftagni * e molto meno della fop- 

fembra, che polfa togliere al fangue la libertà 

di ufcire da’ proprj vafi , qualora fieno aperti 

pel diftaccamento della lecondina . Anzi a mo¬ 

tivo di tale ridondanza di fangue dovrebbe più 

rollo feguirne il riflagno ne’ vafi dell’ utero , 

allorché quelli è pregno , che quando egli è 

del feto fgravato , e della lecondina . Imper¬ 

ciocché ficcome nella gravidanza , e maffima- 

mente s’ella è avanzata , pruova il fangue deli’ 

utero una fomma difficoltà nel rifalir al cuore, 

palfar dovendo ne’canali compreffi dalla flermi- 

nata mole dell’ utero medefimo , così pel con¬ 

trario quando la Donna è diliberata del feto , 

e della fecondina , fi contraggono le fibre mus¬ 

colari dell’ utero , e de’ vali di lui , quindi il 

fangue che in tali vafi contienfi , viene con 
maggior forza fpinto e verfo l’eftremità de’ ca¬ 

nali donde fpiccia * e dentro le iliache vene, e 
pre* 

( i ) Pathol. med. dogmat. parto 2. p. m. noi. 
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preparanti fituate fuori deli’ utero , che in im- 
picciolendofi Turerò bellamente s’allargano, e 
a mano a mano il primiero loro diametro ac- 

quiftano. 
cefi^deHa^1" 23* Non fembra altresì che la fpeffezza del 
fpeflezza d’ fangue si agevolmente oliar polla alT ulcita del 
etfo fangue. mecJefìmo da’ proprj canali, quando fieno aper¬ 

ti , mentre e’ geme per quanto fia vifcido e 
moccicolo , da pertugetti invilìbili fatti da un 
acutifììmo fpillertino. Nè crederei che fazione 
del parto contribuir polla ad accreicere la fpef- 

• fezza del langue , ma piuttollo io farei di pa¬ 

rere , che affottigliarnelo potelfe , e porto in 
maggior impeto di bollore e raccendimento, a 
cagione di tanti e diverfi movimenti, che nel¬ 
la prefata azione del parto richieggonli dalla 
parte della madre, e del feto* 

Nemmeno 24. Concepita che abbia il fangue una nota- 

deffangue^ ^refezione y un empito di turgenza , come 
cagione che lo appella lo Stahl , o in occalìone del parto, 
gli {gravj Q pr]ma (jj effo farà dura cola da convenire 
non ifcor- f . . ’ , A C ' C 

col citato Scrittore, che cótelta rarefazione, el- 
panfione , ed energia , mercè di cui una parti- 
cella del medefimo fangue tende a lcofiarfi dall’ 
altra , fia cagione che lo fgravio del parto 
non isbocchi da’ vafi delle pareti dell’ utero a- 
perti pel diftaccamento della iecondina, quando 
anzi Tappiamo, che la foverchia rarefazione del 
fangue è una delle principali cagioni , onde i 
canali tuttocchè bell’ e interi fi Imagiino e 
fquarcinfi: ed io mi perfuado beniffimo, che il 
rinomato Scrittore non abbia penfata una tal 
cofa, che per isbandire Tufo di que’rimedj che 
noi altri medici chiamiamo emmenagogln, e che 
anno virtù di affottigliare, ftemperare, e frol¬ 
lare le particelle del fangue, affine di promo¬ 
vere Tufcita del medefimo da’ vafi dell’ utero* 

da’ 

rano 
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da' qual! rimedi il pii. delle volte fé:ne mrag; 

ge un effetto contrario per le cagioni eh p 

Effendòfi fatta nelle interne pareù dell’ 

utero come una fpezie di piaga pel diftacca- 

mento della fecondina da effe pare» , come 

poc’ anzi dicemmo, io non veggio in ' «H “* 
niera poffa il fangue per rag.one dell ae .mo 

»» p;r : '„f ?.«“ v Zl ’U 
tolto che elTo lingue coll. lcibrorua «cot«- 

ladelle particelle ond’e compofto, e colle .quali 

morfecchia fovente,e trafora le f ; 
nachette de vafi in cui fi raggira poffa robe 
chiare maogiormente gli orli de’ vafi aperti nel- 

U pareS d°e°ll’utero, e§ sì farfi al trabocco più 

ampia e pih agiata la ftrada. moftrare 
If. Sarebbe qui luogo acconcio di inoltrare, 

eh" non è mie? cagione il riftagno de’lochi dell 

infiammamene dell’ utero, ma che effo infiam- 

mamento il riftagno de lodi.[""di 
rinioliamo la propofizione lopraccitata li; 
TV? de la Motte per dedurne un altra conleguen- 

"• it I “coi... . S. noli, importa eh. gh 

fgravj fanguig V^ ’ s’arredino ne* 
lunoo tempo non ncorrano, 

o mi giorni, ,».«*> cii> Ha P" f'"° " * 
Lur.f fata altresì vero o almeno .top» 

to probabile, che non li raccolg 
dell’utero nella Donna gravida quella comune- 

mente creduta piena dì ®'ftlrU°’^KcUadel 
votandoli dall’utero medefimo dopo 1 aletta aei 

feto e della fecondina , metta a repentaglio la 

vita di colei che ha partorito. 
2.7, 

L’acrimo¬ 
nia del fart- 
gue non è 
cagione del¬ 
la foppref- 
fione degli 
fgravj. 

Non fi rac¬ 
coglie ne’ 
vafi dell* u- 
tero nelle 
gravide 
quella pie¬ 
na di mes¬ 
truo fangue, 
che comu¬ 
nemente fi 
crede. 

( 1 ) Vedi 11 num. iz. delle Confid. 
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Dove gli 27. Laonde fe dopo 1* ufeita d’effo feto e 

primonfi°P" della fecondina , ( 1 ) colla quale il più delle 
fenza oflefa volte sbocca il fangue dirottamente dall’ utero 

ciò proviene non veggiamo a icorrere i lochi che in po 
dalla natu- quantità e per pochi giorni, fenza che ne fie¬ 
ra! contra- pUa verun male alla Donna : non dobbiamo in 
zione dell o > 
eftremità conto alcuno rattrmarcene , ma credere con 
de canali , fermezza c}ie cjò dipenda' dalla pronta e vieo- 
che metton . r . 1 , ,,, n 6 ' 
foce nel va- roìa contrazione, e nltnngimento dell eluremita 

”e°rodc11’ u" di que’ canali che i mentovati lochi trafmetto- 

no, e che allora il fangue in vece di grondare 

dalle pareti dell’ utero , rientri nelle vene di 
elfo utero, poi in quelle che fon polle al di 
fuori , e quinci ripigli il (uo equabile naturai 

corfo ne’ canali, che s’allargano a mifura che 

l’utero rimpicciohfce ,* fenza che il medefimo 

fangue rechi verun’ offe fa alle parti per dove 
e’ palla . 

II fangue, 28. E di vero qualor fi conceda , che il 
che non if- fangue fpicciante da’ vafi deli’ utero dopo d’ ef- 

delrttero^ ^ere laccata la fecondina dalie pareti deli’ ute- 
nftturaimen-ro fìeflfo, ha fangue in tutto e per tutto fimi- 

imboccaUllj a^* a^tro fangue , che contieni! ne’ vnfi di 
nelle vene, lui, e in quelli pure degli altri vifeeri, fe ciò, 

cuore1 fenza dìco 5 ^ conceda , per qual cagione non potrà 
danno della egli, qualor da’ prefati vafi deli’utero non ilco- 
Donna. j-^ imboccar nelle vene , e rifalir al cuor bel¬ 

lamente, e fenza recare alcun danno alla Don¬ 
na ? 

JLuSS ,^-rche. poi il fangue eh’ efee dall’ utero 
mileIn tut-colla fecondina , o dopo l’ufcita della medefi- 
toepertut- ma £a ianoUe all’ altro onninamente ùmile , 
to al reftan- 
te del fan-j. 
gue. 

ce 

( x- ) Eo momento , quo placenta fccedit, prorumpìt 
fanguis, non guttatim , fed uno impetu deorjum 
ruit . Boerhaave de concept. tex. 6^5. apud 
Haller. v. Janguìs, pag, m. 204. 

f 
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ce Io teftimonia M. Mauriceau ( 1 ) * e fono 

quelle effe le lue parole . „ Non dobbiamo 

nemmeno credere , come alcuni s’immagina* 

no, che il fangue che efce dalla matrice do- 

il parto lìa un fangue cattivo , e corrot- 

ed il refiduo del migliore , che il fan- 

)> 

55 

55 po 
to 

55 

55 

55 

55 

55 

55 

55 

55 

5) 

5) 

55 

55 

51 

55 

5) 

55 

ciuIlo ha prefo per nodrirfi ; come neppure, 

che fia ivi reflato in tutto il tempo della 

gravidanza* poiché è un fangue, che ufeen- 

do allora da’ vafi reflati aperti nel luogo, 

dove s7è (laccata la placenta, è del tutto fi- 

mile a quello che è per il redo del corpo, 

ed immediatamente dopo il parto non fi of- 

ferva alcun cambiamento ‘ le non foffe per 

qualche poca d’alterazione , che può caufar- 

gli la diipofizion del luogo per dove elee , 

e fecondo che fcola in fretta , od a poco a 

poco , perocché fi mifchia con altre immon¬ 

dizie , e luperfluità che (colano dalla matri¬ 

ce in tal tempo , o perchè vi refta alle vol¬ 

te per qualche ipazio dopo d effere ufcito 

da’ va fi ,, . . La dilata¬ 

lo. Nè la (2) ragguardevole dilatazione de’ zionede’ca- 

vafi (anguigni (3) nella Donna gravida, eia com- feri nell> u. 
prel- ter® 

( 1 ) Delle malatt- lib. 3. cap. 9. pag. m. 305. e 

feg. . . 
( 2 ) il Sig. Alierò favellando di cotedi vali dice , 

che enormiter increfcunt, De mendr. n. 5* Pa§* 

m. 19. 
( o ) Vedi"il num. 40. del dife. not. 2. a pag. 36» 

e 1* Alierò 1. c. Scemano cotefti vafi di lar¬ 
ghezza , e di groffezza , a rnifura che 1 uteio 
dopo il parto fi corruga e impicciolifce ; e quin¬ 
di f mettono in libertà , e (1 dilatano tutti 
quegli altri vali che dalla mole deli’ utero ve- 
nivan compreffi , ricevendo così nel loro feno 

quel 



tero delle 
gravide non 
porca alcun 
pregiudizio, 
almeno fen- 
fibile, al 
fangue me¬ 
de fimo . 

Confi elevazione 

prefiione di quegli che danno intorno all’ ute¬ 
ro , quando egli è sfoggiatamente groffo e tu¬ 

mido mercè della gravidanza avanzata , deb- 
bon- 

quel fangue che vien loro fomminifirato da’ 
vafi dell’ utero, nell’ accorciarli, e riftrignerfi 
eh’efìfi fanno uopo 1 ufcita del feto, e della, 
fecondina. Il qual fangue portato al cuore, e dai 
cuore fecondo le leggi della circolazione all 
arterie dell’utero rillituito , parte fcola dalle 
aperte loro efiremita nella cavita deil utero, e 
parte per le vene al cuor male , e qui nói no- 
vamente quante volte all’ utero feorre , fempre 
alcun poco ne fcola, finché refiremita dell ar¬ 
terie accennate perfettamente fi chiudano. Il 
Boeravio pel contrario tiene opinione, che tut¬ 
to quel fangue , che ne vafi dilatati dell’ utero 

potius flabulabat, quam transfluebat velociterà non 
ritorni già nelle vene deli utero , ma fcappi 
fuora addirittura dell’ utero medefimo^, de con- 
cept, tex. 685. v. fanguis , & tex» 636. v. ex- 
pellìt, apud Hall. Ma come ha egli detto, che 
l’utero racquiila la naturale fua mole in fette, 
otto, o nove fettimane ; ne feguirebhe , che i 
vafi eziandio che fono parti componenti dell 
utero fielfo, in detto tempo folamente , e non 
prima ncupererebbono il maturai loro diame¬ 
tro ; e confeguentemente leguitar dovrebbe a 
fcolare il fangue dall’ arterie dell’ utero nella 
cavita del medefimo per tutto il detto tempo, 
e per tutto il detto tempo dovrebbono fiarle- 
ne le vene dell’ utero nfeccate od oziofe . Il 
che non par verifimile} tanto piu eh e afferma 
1. c. tex. 6g7. v. contractis , che quella parte di 
fangue , qua prius curri menfibus effundi fole- 
bat, detnde Jlagnabat in uteri atteriis , neque re- 
dibat in venas, nunc cum defmit ejjvndi in ute- 
rum , redditur venis uterinis, vena cova, cordi , 
vafis pulmonalibus , aorta , & circulationem obit 
per corpus» Inde febricula oritur , qiwm vocant 
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boncl far credere , che il fangue [ I ] piu o 

meno foffermandofi ne1 predetti dilatati canali 

ne panica alcun poco, e traligni dall eflfer fuo 

naturale , coni1 è 1 opinione di M. de-Ie-Boe 

(2)* ma piuttofto che così abbia voluto 1 eter- 

no (apientiflìmo Artefice, affinché il fangue piu 

agevolmente paffar poceffe [3] nelle fottihflimc 

trafile della placenta uterina (4) Pe^ fofienta- 

mento del feto. E ficcome il langue, che nel- 

le gambe flerminatamente tele e gonfie in al¬ 

cune Donne gravide, e maflimamente in quel- 

laBeam, vel puerperalem , naturalis cmntno , fed 
paucis duraturi hons ; fimul mamma durefeere 
inctpiunt — , lochia minili . ficco come gli 
fgravj del parto temo fere a pirtu die ( U me- 
def. tex. 687.) paifan nelle vene, poi nell’ arte¬ 
rie per fabbricarne il latte -, tuttocchè feguiti 
lo fgravio metfruo a fcolare dall’ utero, e tal¬ 
volta eziandio di color rollo per più e più gior¬ 
ni , come r efperienza cei manifefta aperta- 

mente. 
( 1 ) Vedi la nota precedente , e quella cne tie- 

gue. 
( 2 ) Plus minus in utero barens immutaius ejt, & a 

natura1! Jìatu deflexit fanguis. Prax. med. lib. 3* 

cap. 8. §. 5. p. m. 358. 
( 3 ) Va fa in ipfa fecunda angnftijfima principia ha- 

bent , qua , ut dixi , unita funt extremitatibus 
va forum ipfius uteri, Galea, lib. de foetu format, 
clafs. 1. E fe non vuolfi predar fede a Galeno 
perchè non abbia tagliati cadaveri umani ( Ve- 
fal. de bum. corp. fab. p.669.) leggali 1 acuti (Ti¬ 
mo Eabri zio de umbil. cip. 2. dove feri ve : fi¬ 
rn ili modo venis arteria adjunBa , & plurima , 
& minuti fima ex utero ad feetum pregreffa. 

( 4 ) Vedi l’Arveo de uteri membranis pag. m. 572. 
e de umbil. p. 583. 
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le ( i ) che fono gravide di doppia prole, len¬ 

tamente e a gran iftento circolando, mercè della 

compresone de’ vafi iliaci cagionata dalla vada 

mole dell utero, non contrae alcun vizio fenfi- 
* * 

bile ' e fgravidata la Donna ( 2 ) prettamente 

ri Tale , e vafli diftribuendo pe’ vati del corpo , 

fenza che la Partoriente ne ritragga alcun dan¬ 

no • così è ragionevole il credere , che , per¬ 

chè il (angue non abbia uno Ipeditiffimo moto 

ne’ va fi dell’ utero nella Donna gravida , per 

le fovraccennate ragioni , non perciò degeneri 

dallo (iato fuo naturale * e fe avviene che, 

fpregnata la Donna , non ì(picei egli in trop¬ 

pa quantità , o per più giorni da1 vali dell u- 

tero , per la (vegliata e potente elafticita dell 

eftremità de’ medefimi , non perciò (lagni , ma 

ripafli velocemente nelle vene, e quindi pacifi¬ 

camente Ipandafi pel reftante del corpo , fenza 

cagionare una menoma immagi nabil offefa alla 

Partoritrice , come addivenne alle Donne rife- 

{ 1 ) Vedi le tedimonianze di M. Mauriceau nell’ 
ofs. 481. e 512., e gli efempii che ne produce 
nelle offerv. 159. 165. 212. 218. 278. 320. 431. 
512. 557. 565. 590. uitim. 12. 

( 2 ) ,, Tutte quede gonfiature „ dice M. Mau- 
„ riceau ,, fi diSpano a poco a poco dopo il 
„ parto, quando non anno altra cagione , che 
„ la deferitta „ cioè „ la grande edenzione 
„ della matrice „ la quale „ facendo allora 
„ una grandidima compresone de’ vafi iliaci , 
5, che vanno diramandoci alle cofcie , ed in 
„ tutte le dette parti, ritarda, e ferma il moto 
„ del fangue, e degli altri umori , ec. „ Oj/. 
159. E M. de la Motte dice , reflex, obf. 377. 
che ces enflures Je dìjfipent auffitot qu elles font 

aocoucbèes. 
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rite da M. de la Motte (i) , e a molte, e 

molt’ altre ( 2 ), 

CONSIDERAZIONE III. 

3* c Onfideriamo ora onde fìa avvenuto , Gli fgravj 

che sì gli antichi, che i moderni Scrit- ^j/Yn- 
tori cotanto paventaffero l’arredo degli fgravj fiammagio- 

del parto . Io certamente non ritrovo altra ni 
• • r ir i Per 10 P1U 

maggior ragione , le non che lcorgendo egli- fopprimonfi, 

no , che (3) „ nelle infiammazioni di matrice °YYd?veri~ 
vi è quali Tempre fuppredìone delle purga- tan fierofi, 

zioni ,, o Icorrono elle (4) in poca quan* 

Q, tità, 

3> 

35 

( i ) Vedi il num. 11. e 12. not. 1. e 2. p. 210. 
( 2 ) Vedi il num. 12. not. 2. p. c. 
[ 3 ] Mauriceau ofs. 186. nella quale ©nervazione 

notifi di paffaggio, che non forfè a ragione 
l’Autor penfa altro non edere la prodigiofa quan¬ 
tità di quelle [empiici fierofità chiare , fcnza al- 
cuna tintura di [angue , che grondavan dall’ u- 
tero di quella infelice Puerpera attaccata di una 
fpezie d’ infummagione dell’ utero , fe non fe 
la parte più fottile degli fgravj del parto, quali 
filtrata a traverfo di certi grumi .che fi videro 
edere accollati fu tutte le boccucce de’ vad 
dell’ utero , e proibenti l’ufcita della parte più 
grodìera degli fgravj fuddetti : mentre che è 
molto più probabile che le foprammentovate 
fierodta fpicciafifero addirittura da’ vad linfatici 
fcoperti per la prima volta nell1 utero umano 
dall’ acutidìmo e ingegnofilfimo mio Maedro, 
adverf. anat. IV. animaci. 43. pag. j6., e di li- 
mil razza faranno date probabilmente le fiero- 
fitù fparfe nella cavitù del bado ventre ; come 
altresì quelle di che n’era pieno tutto il petto 
della medefima fopraccitata Puerpera. 

[ 4 ] Il medef. ofs. 473. 
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tìtà o (i) fierofe , fi perfuafero, che la fup- 

prefllone delle medefime purgazioni, e (2) par- 

ticularmente fé ne’ primi giorni del parto fufs’ 

ella intervenuta ; cagionale fovente finfiamma- 

zion di matrice . E tanto piu fe ne perfuafero, 

quanto che fpeffo non truovafi verun’ altra ca¬ 

gane , cui alcriver fi poffa la prefata infiam* 

mazion di matrice; o leppur truovafi, non fi 

cred’ ella di quel pefo che balli per cagionare 

un’ infiammagion d’utero. 

'Le paflìoiù 32. Accordano di buonavoglia, che [ 3 ] una 

deir animo, gran paura, una malinconia, un qualche grave 

cagionano*la difgufto, una cofa fopraggiunta all improvifo, 
foppreffione un foverchio treddo, icemar pollano, e ipegner 
degli fgravj. ancora ]e purgagioni del parto ; ma non cre¬ 

dono sì facilmente , che da alcuna di tali ca- 

oioni pofia addirittura un infiammagion deri¬ 

varne, o una convulfione mortifera provegnen¬ 

te dall’ utero. Eppure lappiamo , che niuna 

delle mentovate cagioni può in verun conto 

impedire , o Ibernare 1 ufcita degli fgravj del 

parto , fe prima non arriva a lconcertar la 

flruttura, e direzion de’ canali , donde zampil¬ 

lano gli fgravj medefimi. 

Ih qual ma- 33. Nè la paura nè il freddo rattengono 
nieraiapau-(j£ntro ; vafi ? 0 la cavità dell’ utero i lochi , 

Srefiino^u perchè gli agghiaccino, e li condenfino , e^co- 

fgravj. s'x rendangli Iproporzionati al diametro dell a- 

perture, ond’ efcir deggiono^* ma perchè effen- 

do l’energia delle fopraddette cagioni princi¬ 

palmente diretta contro a folidi , vengono effe 
ca- 

[ 1 ] Il medef. ofs. 350. 
[ 2 J II medef. delle malatt. lib. 3* caP* 114 P* 

310. 

[ 3 ] li medef 1. c. cap. io. p* m. 308. 
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cagioni a riftrignere c ferrare ( I ) P orifizio 

deir utero, conforme anco le boccucce de’vafi, 

che fpuntano nel;’ interna fuperficie dell’ utero 

{fedo * e di qui è , che non potendo il largue 

liberamente circolare ne’ vafi chiulì e ftrozzaci 

dell’ utero , e nemmeno fcappar fuori per la 

bocca dell’ utero medefimo , eh’ è fimilmente 

chiufa e ferrata ; etto fangue colla fua prefiio- 
ne e ringorgamento accrefce vie piu il difordi- 

ne de’ iolidi dell’ utero , dal freddo e dalla 

paura cagionato * il qual difordine termina ro¬ 

vente in un’ infiammagion d’utero, o in qual¬ 

che fpaventevole e pericolofa convulfione, 

24. Per verità , fe il terrore ha forza di Mali •*&<>- 
. . ■ r 1 j • r nati dal tcr- 

cccitare in noi , lenza che c entri 1 arrci- rare# 

to degli fgravj del parto , ( 2 ) orribili con- 

vulfioni , e di farci cadere in ( 3 ) cpileffie , 

Q. 2 , in 

[ t ] Il faut pendant toutes Ies couches d’une Fem- 
me taire une grande attention à ce que fon dir, 
parceque les moindres chofes quoique dites in- 
differemment , peuvent ivoir des dangereufes 
fuites & que les bones ou mauvaifes nouvelles, 
&: ge'ne'ralement tout ce qui peut faire quelque 
peine ou quelque plaiiìr font egalement dan¬ 
gereufes à une Femme nouvellement accouehée, 
en dilatant ou referrant la matrice. La Motte 
ohf. 440. p. m. 684. 

( 2 ) Vedi l’É. N. C. dee. II. an. 4. obf. 27. p. 
<54. feqq. Dee. III. an. 9. & io- obf. 221. p. 
391. feqq. Schenk. obf. 226. p. m. 661. 

( 3 ) Vedi FE. N. G. dee. I. an. 4. & 5. obf. 43. 
p. 39. Dee. II. an. 3. obf. 101. p. 211. An. 6. 
append. p. 71. Dee. III. an. 2. obf. 93. p. 116. 

An. 5. & 6. obf. 28. p. 65. feq. An. 9. & io. 
obf. 56. o. 87. feqq. Obf. 57.. p. 114. Obf. 151. 

p. 278. oltre varj altri Autori , che ne allegano 
degli efempli , citati dal Mullero 5 memùr. IL 

de patbolog. p. m, 87. 
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an (I) apoplefie , e in (2) molti altri rag¬ 
guardevoli malori, e (3) mortali indifpofizioni 

eziandio ; perchè poi non potrà efifo terrore , 

di cui non v’ha il maggior nemico contro (4) 

alle Partoritrici , porre a foqquadro la mecca¬ 

nica ftruttura dell’ utero , e sì dar luogo ad 

una vera e reale infìammagion d’utero, o a 

una fpietata e mortai convulfione; giacché non 

di rado egli è perniciofo e funefto ancora [ 5 ] 

alle gravide, ed a’ feti loro ? 
35. Lo ftefio deefi dir del freddo ; il qua¬ 

le iiccome non pollo indurmi a credere , che 

abbia forza di farci gelar il fangue nelle^vene , 
intanto che fiatn vivi; così m’avvifo eh’ abbia 
e’ forza d’ intirizzare gli ftami nervofi. avvitic- 

chiantifi a canali fanguigni , e quindi indurar 
poffa e riftrigner eziandio efli canali, e sì ren¬ 

dergli inetti alle dovute loro prefiioni, ofcilla- 

zioni, e guizzamenti ; onde Aravolta e fofpefa 

la circolazione de’ fluidi , ne fiegue il riftagno 

de’ medefimi , e quinci o l’infiammamento de’ 

vali, in cui fi rammaffano, o altro infigne di- 
t ' r 

[ 1 ] Vedi Top. cit. dee. II. ali. 4- obf. 29. p. 81. 
Act. med. Hafn. voi. i. obf. 101. p. 193’ 

N. C.'dec. II. an. 5. append. obf. 115. p. 7>- 
[ 2 ] Vedi l’op. cit. dee. III. an. 9. & io. obt. 

<7. p. 115. feqq. 
[ 3 ] Vedi l’op* cit. dee. III. an. 3. obf. 29. p. 30. 

feq. Timor metufque magnusn fcrive 1 Alpino 
lib. 1. de prsefag. cap. 11. p. m. 37. f<*pe quon¬ 
dam interemit. Ex hoc complures febres acuta, & 
letbales invadimi) quibus omnes fere moriuntur. 

£ 4 ] Terrore nibil perniciofius puerperis , come fenile 
TOfmanno de hamorrb. />. m. 69. 

[ < 1 Vedi l’E. N. C. dee. I. an.z.obf. 83. p. 158. 
An. 4. & 5. obf. *21. p. 24* Cent. X. obf. 33. 
p. 310. feqq. 
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lordine. Laonde In quella maniera , che dal 

freddo ne fono nate doglie acute di capo, c 

(i) mortali àpoplefie ancora, perdite di villa, 
^ 2 ) tremori di tutte le membra , e ( 3 ) para¬ 

ci fi e * e in quella maniera, che da fredde be¬ 

vande ne avvennero (4) luppurazioni delle par¬ 

ti interne, (5) infiammazioni delle vifeere , 
e [6] pericolofe altre indifpofìzioni, e (7) in- 

fino la morte ; in tal maniera appunto o dall* 

aere freddo introdotto nell’utero , o da (8] 

fredde ingojate bevande ne ponno nafeere delle 

ìefioni notabili de’ nervi , e vafi dell’ utero , 

maflimamente dopo il parto [p] ; nel qual u- 

tero eflendofi fatta come una piaga pel diftac- 
camento della fecondina , come ha detto M. 

Mauriceau (io), deefi e’difender dal freddo con 

maggior gelofia , per efler il freddo contrario 

Q. 3 alle 

[ 1 ] Vedi Top. cit. dee. II. an. 9. & io. obf. 253. p; 
436. feq. 

[ 2 ] Vedi Top. cit. dee. I. an. 6. & 7. obf. 211. p. 
310. feq. 

[ 3 ] Vedi Top. cit. dee. I. an. 1. obf. 84. p. 202. 
[ 4 J Vedi Top. cit. dee. III. an. 1. obf. 126. p. 216. 

feqq. 
[ 5 ] Vedi Top. cit. dee. II. an. io. obf. 171. fchol. 

p. 308. feq. 
[ 6 ] Vedi Top. cit. 1. c» & dee. II. an. 5. obf. 131. 

fchol. p. 261. feqq. An. 9. obf. 200. p. 359. 
Dee. III. an. 3. append. p. 97. feqq. 

[ 7 ] Vedi T op. cit» dee. II. an. 9. obf. 39. p. 77. 
Dee. IL an. 2. obf. 154. p. 38. feq. Dee. IIL 

an. 2. obf. 166. p. 253. Dee. III. an. 7. & 8» 
obf. 73. p 118. 

f 8 ] Vedi l’op. cit. dee. II. ari. 1. obf. 100. fchol. p» 

234. , , * ’ 
[ 9 ] Vedi Pop. cit. dee. II. an. 8. obf. 174. p. 433. 

feqq. An. 9. obf. 200 p. 360. 
(io) Delle malate-. Jib. 3. cap. 9. p. 3°4* 
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«li.' piaghe, ed alle ferite per teftimonianza d 
Ipocrite (I) , poiché le ftuzzica il freddo , e 
le morfecchia , indura le fibre , cagiona febbri 
con freddo , rifveglia dolori che non fi fciel- 
gono con fuppurazioni lodevoli , ed eccita an¬ 
cora delle convulfioni. , 

36. Nè altramente favellar conviene di molt 
altre cagioni , benché di lor natura leggiere , 
quando pure fieno elle capaci di arreifare il 
corfo delle purgagioni del parto . M. de la 
Motte dice (2), non effer cola ftraordinaria , 
che le purgazioni del parto fupprimanli all in¬ 
contro Pdi una coilemvcemente , di un’ eftre- 
ma paura, di una gioja ecceffiva , e di ùmili 
altre pafiioni dell’animo; ma bensì edere cola 
degna di ammirazione, il vedere cotefte purga- 
sioni arreftarfi al tuono di una paroletta per 
inavvertenza (cappata di bocca all arrivo di 
qualche fpiacevol nuova, bench ella fia predo 
che indifferente alla perfona, alla quale fi rac¬ 
conta:;. come altresì per Yodore di un fiore, 
per un leggier freddo, per una picciol paura, 
per un grido improvifo inforto in iftrada, o 
in cafa, e infìno per una cofa da nulla* Eppure 
fe da ciafcuna delle mentovate cofe può feguir- 
ne la foppreffione degli fgravj dei parto, con. 
yien dire, che da cialcuna di effe s imprima 
un vizio notabile nel meccanifmo dell utero, non 
alzamenti che fe le mentovate picciole cagioni, 
fofpendenti il corfo de lochi, fuffero elle rile¬ 
vanti e poffenti, come di fopra, dicemmo del 

ter- 

( 1 ) Ulceri bus frigidum quidem mordax cutem obdu- 
rat, dolorem infuppurabilem facit , livores obducit, 
rigores febrìles , convulfiones , diJUntiones efficit, 
aph. 20. Sedi, V. 

( 2 ) Liv. 5. chap. 6. p. m. 622» 
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terrori, e del freddo. Perocché non abbiamo 
da mifurar folamente la natura, ed attività del¬ 
le cagioni, che operano fopra della Partoritrice, 
ma ancora , e forfè molto piu , la dilicatezza 
c vivezza delle percezioni, che fanfì nella Par¬ 
toritrice medefima. 

37. Per riprova di ciò mi fi ravviva alla me- 
moria un deplorabil cafo riferito dal Gherbefio (i) J^daiGher- 
di una Signora , che già da quattro letamane befl°- Le.in: 
partorito avendo, e fentendofi etta ftar piu che d^uìero'fo- 
beniflimo , mentre una fera co’ fuoi dimettici fi miliari nelle 
trangugiava ghiottamente alcune fue particolari PAItoneAtl * 
vivande , credute innocenti , e quali conveni- 
vanfi ad una Partoritrice * fcorfe per entro ad 
effe vivande un pezzetto di cipolla arrottita , 
che a cafo mefcolato fi era con le medelime ; 
per la qual cofa inorridita detta Signora , al¬ 
zando altifiìme grida, e fclamando per tutta la 
cafa, che ne dovea morire, fu in appretto col¬ 
ta da convulfioni epilettiche, perdette la paro¬ 
la , e di là a tre giorni ancora la vita. Sì 
fattamente fu la fantafia di colei percoffa al 
folo afpetto di un pezzetto di cipolla mefcola¬ 
to col cibo. E cotale avvenimento può fare 
indubitata fede di quanto fcriffe Federigo Of- 
manno , e che di lopra accennamo (2) , che 
non v’ ha cofa piu perniciofa dello fpavento 
nelle Donne di parto , ficcome quelle che , a 
detta del medefimo [ 3 I , a5 danni delle paftto- 

Q. 4 n i 

( 1 ) Intric. extricat. med. part. 2. cap. 20. pag. 
201. feq. 

( 2 ) Vedi la nota 4. n. 34. p. 244. 
( 3 ) Puerpera magis obnoxia animi pathematibus. 

De hemorrh. pag. 69. Et mìnus refijìunt animi 
pathematibus , quam gravida. Gherbezius 1. c. 
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ni dell’animo piu delle altre Donne foggiacelo- 
no, e rifentono altresì più dell’ altre ogni pic- 
ciola offefa da effe lor fatta. Onde a ragione 
ebbe a dire il JunKer ( i ) , che le Partoritrici 
debbono edere riguardate, come fc fodero feri¬ 
te: perocché per ogni picciol motivo fono ef- 
pode ai pericolo d’infiammagione : mentre per 
ogni piccol motivo, o foverchiamente s’allar¬ 
gano, e fi sfiancano, o fi inferrano, e fi raggrin¬ 
zano le fibre, che compongono i vafi, e Tori¬ 
fizio dell’ utero, come è dato detto di fopra 
coli’autorità di M. de la Motte (i). 

Spirito vo-. 38. Tuttavia non fi può negare, che foven- 
latile di fai te ^ ^ forza fi attribuita a cotali cagioni, 

SSfenelie di quello che fi conviene: e non farà mica co- 
foffocazioni fa ordinaria ed ufuale, ma drana e dupenda, 
uterine. ^uajQr addivenga, che una Puerpera per aver 

annafato un tndo, o foave odore, fe ne muo- 
ja d’apoplefia, o di fincope; come fembra po¬ 
terli inferire da un certo palfo del Sig. Lancili 
(3), con che vuole, che gli fgravj del^ parto 
all’incontro degli odori incontanente all’inden¬ 
tro rifuggano, ed al celabro, ed al cuore afeen- 
dendo cagionino quivi una dall mortale. Im¬ 
perciocché M. de la Motte, la di cui autorità 

__ '4 :• • ti 't ~ * >«» **U 

( I ) -Puerpera tanquam vulnerata merito ' confiderai 
* da, qui bus ex ìeviffimis caufis febres infiamma¬ 

toria accedunt. Tom. I. tabul. 15* P* m. 67. 
( 2 ) Vedi la nota 1. num. 53. P- 243. 
( 3 ) Puerperam improvifo deceffuram, pene tuto potè- 
* ris pronunciare , f pravts humortbus redundans , 

interdum prafocetur , lochiaque , odorum olfadu, 
continuo introrfum revocentur : ad cor enim fubito 
refiliunt, & ad cerebrum afeendunt ; atque utro- 
biquc lethiferam Jìationem inducunt. De fubit. 
mort. lib. 1. cap. 19. §. 15* p* I2°* - 
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in tal materia è preferibile a quella del lovrac* 
citato Scrittore , afferifce francamente (I ), che 
quantunque abbia vedute molte Donne foffrire 
accidenti tali, che temer faceano della lor vita, 
maflimamente per aver elle annafate cofe grate, 
o fpiacevoli, tuttavolta non ne ha veduta a 
morire neppur una, effendofi il medefimo prin- 

( 1 ) Per non pigliare de^ granchi a fecco , dopo 
aver letto il citato paffo del Lancili, fa di me- 
ftieri fa pere , che , come racconta il la Motte 
Itv. 5» chap. 17. pag. m. 681. il y a des Fem- 
mes qui font fi fujettes aux vapeurs , que la 
moindre chofe extraordinaire les excite chez 
elles -. Ce qui fe juftifie par la chaleur, & 
la rougeur qui parait au vifage, & par tout le 
corps, & qui paffe camme un e'clair ; par les 
violentes agitations, les tremblemens, les in- 
quiétudes, la refpiration haute & fréquente , & 
me me les pleurs a quelques unes , a qui 1 on 
voit changer fubitement la couleur rouge de 
leur vifage en une pudeur , & dans d autres 
une refpiration foible & lente, & une inaftion 
de toutes les parties du corps, qui va quelque- 
fois jufqu’a la letargie. Plus la caufe des va- 
peurs eli lége're , plus elles font faciles a gué- 
rir. J’ai accouché des femmes qui en étoient 
violemment tourmentées, pour les avoir feule- 
ment obligées de tenir leurs mains dans^ le lit 
affin d’y conferver la chaleur , d autres 
pour avoir vu courir une fouris dans leur cham¬ 
bre *, & d’autres enfin pour avoir entendu une 
bagatelle , un rien , mais furtout pour avoir 
flaire toutes fortes de bones 011 de mauvaifes 
odeurs , & particuliérement le mufc ---—- • 
Quelquefois aulii le pouls devient li petit, lì 
foible & fi languiffant, quii fait craindre pour 
la vie • je n’ en ai pourtant vu perir, aucune , 
quoique /en aye vu beaucoup qui ont fouffert 
tous ces accidens avec d extr&nss viotences* 
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clpalmente fervito, oltre a (1) molti altri rt- 
medj, dello fpirito volatile di fai armoniaco, 
ma forte, e forte daddovero , per fedare quegl* 
itterici convulfivi malori. 

Non Tempre gp. Accade ancor non di rado, che effendo- 

tìoRePd«gU fi la Donna di per fe fgravata del feto, e del¬ 
ira vjdipen- la fecondina, e quinci non trovandoli cagione 

fe apparenti alcuna della fopprettìone, o fcarfità de*lochi, 
cagioni. che frequentemente luccede ne’primi giorni del 

parto * vaflì mendicando , e chiamafi per così 
dire in ajuto per render conto della detta fop- 
preffione, o fcarfità de’ lochi, qualche freddo , 
che pofla aver rifentito la Donna nel trava¬ 
glio di parto , o qualche apprenfione eh’ ella 
abbia avuta per la lunghezza del travaglio 
medefimo , o per la refi (lenza talora della fe¬ 
condina ; o qualche difpiacere, o qualche ftre- 
pito, o qualche odore, o qualche leggier pau¬ 
ra , o qualche bevanda foffredda * quando il 
più delle volte niuna di tali cofe ce n’ha una 
minima immaginabii colp^ , o certamente al¬ 
meno poca pochiffima. 

CONSIDERAZIONE IV. 

Qual fia la 4°* Q*Iatn giunti ora a pruovare , che ciò 
cagione dell’ J che chiuder fuole la ftrada agli fgra- 

fgravj0 desU VJ del Parto > c uccidc fovente la Partorhnce , 
* * non 

( 1 ) Oltre allo fpirito volatile fortittimo di fai ar- 
moniaco, fi prevaleva la. Motte dell’ olio di ca- 
rabe, della confezione giacintina (temperata con 
acqua d’artemifia, de’ferviz^ali fatti di fiero di 
latte, dell’ artemifia medefima , della manica¬ 
rla , della ruta , e d’alcuni grani di canfora, e 
di cadono. Vedi 1. c. 

•r* . ' 
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non è già l’aria fredda, a cui effa s’elpone 
nel travaglio di parto', non una deboi paura , 
non un odore, o altra fimil cola, e nemmeno 
incolpar deci! 1 acrimonia , la ipelfezza , o la 
foverchia rarefazione del taogue, quali che que- 
fte folfero la cagion principale della lopprelfio- 
ne deoli fgravj iuddetti , e conleguentemente 
della rovina della Partoritrice medefima ; ma 
bensì il danno e Toltela che ricevono le fibre 
dell’ utero nell’attuai travaglio di parto. Ade¬ 
rge a cotal mìo peni'amento il Greco Scrit¬ 
tore delle malattie delle Donne , Ì1 quale feb- 
bene teme quanto altri mai la mancanza degli 
fgravj del parto, come davanti è flato detto J 
nondimeno a niun’ altra cagione alcove egli 
la prefata mancanza , le non le ( 1 ) al vizio 
de’ Ioli di dell’ utero , al qual vizio principal¬ 
mente indirizza la medicazione per lalvezza 

della Donna. 
41. Cocal danno ed offefa delle fibre dell’ Da quante 

utero talvolta egli è immediatamente cagiona- 
to dalle mani di una imperita Levatrice , o dipenda. 

Chirurgo mal pratico ; o per lo meno per 
colpa loro egli è addivenuto; e talvolta ezian¬ 
dio dipende dalla cattiva giacitura del feto, o 
configurazione del medefimo , conforme anco 

dalla 

( 1 ) Sì mulini partu liberata purgatio non expedite 
prodeat , exafiuantibus mmtrum uteris , cioè a 
dire ,, a cagione dell’ infiammagion d utero,, 
eorìimque ofculo connivente. De morb. mul. I. 
pag. 604. Foefii / E fimilmente pag. 606. Si 
muli tri paulo pa^ciora^ quam conveniate puerperit 
purgamenta ferantur -, tanquam angujìiore utero- 
rum ofculo , iifque perverfis , aut aliqua pudendi 
parte ab inflammattone valde connivente 5 nculier 

graviter f^ricitat, &c. 
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dalla pelvi riflretta della madre , e dall’ ( 1 ) 
obliqua fituazione dell? utero , e dalla foftanza 
di elfo utero , o troppo debole e molle , o 
troppo rigida e dura. 

42* E primieramente incominciando dalle of- 
penderedal-fefe dell’utero, fatte fenza taccia alcuna dell* 

nafcChema.arte» diremo > che la placenta uterina ila sì 
lamente fi fattamente attaccata alle pareti dell’ utero che 
^ daIi’negli sforzi che fa l’utero medefìmo per dili¬ 

bera rfene , e fpecialmente la Donna col pre¬ 

mer 

( 1 ) Benché prima ancora di leggere le fudatiffi- 
me note dell’Alierò de menflr. tex. 663. n. 12. 
p. m. 13. io folli di parere , che l’obliqua li¬ 
bazione dell’ utero non portaffe quella difficol¬ 
tà di parto, che crede il Deventer ; perocché 
fenza 1’ irruzioni che ci da elfo Deventer , 
veggionfì alla giornata fgravidarli felicemente 
le Donne; il che non avverrebbe, s’egli è ve¬ 
ro, che data, come alferifce il medelìrno Scrit¬ 
tore de art. obdetr. part. I. cap. 9. p. m. 43. 
urta gravtdarum uterum fupra pelvim redlum ges¬ 
tante , decem vìciffim inveniantur , quibus uterus 
hoc vel ilio modo plus m'tnus fit obliquatus ; tut¬ 
tavia io ho fempre creduto, e credo ancora che 
nè il feto, nè la madre poflan correggere tutte 
le prave giaciture dell’ utero , fpezialmente fe 
le dette giaciture fieno oltre mifura oblique : 
come furono quelle due, che ci apporta il "De¬ 
venter fopraccitatopart. 2. gap. 2. p. 18. feq. 
e cap. 3. p. 20. feqq. , e vie più fe fieno for¬ 
mate avanti alla gravidanza : quale fu quella 
obliqua fituazion d’utero che il non mai abba- 
flanza lodato mio Maeftro olfervò nel cadave¬ 
re di certa Vedova , in qua, ut teres ligamentum 
dexterum fi^iflrc ,nulto brevius erat , ita in idi 
latus uteruì. ..me totum trahebat, Adverf. anat. 
IV. animad. 25. p. 4<5., quando pure cotal vi- 
zio non rechi oracolo al concepimento, j 
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mer del fiato , avvengachè nello ftaccarfi del¬ 
la mentovata placenta, fi fchianti ancora qual¬ 
che porzione dì foftanza dell’ utero j in tal 
calo di leggieri s’ infiammerà F utero medefi- 
mo , s’ arrederanno gli fgravj del parto , e 
ne feguirà appuntino ciò, che dice fuccedere il 
Vallefio ( I ) , allora quando detta placenta u- 
terina è fiata ftrappata dall’ utero. 

43. Ma per quella porzione di foftanza dell’ Cagione dei 
utero, che io diftì poter avvenire, che fi fchian- 
ti nello ftaccarfi della fecondina , deefi inten- gli fgravj. 
dere una porzione di foftanza di fenfo vivo e 
{vegliato , non già di quella foftanza , che in 
foggia di lanugine , o peluria vedefi frequente¬ 
mente qua e là fparfa fulla fuperficie convefta 
del corio , e dove è fottopofta la placenta u- 
terina , e dove non è ella fottopofta ; la qual 
lanugine o peluria altro non è, fe non che un 
adunamento di minutiflìmi vafellettini, che bian¬ 
chi appajono per efier voti ; e che dall5 utero 
paftan nel corio , a cui rimangono appiccati. 
Conforme ancora efce frequentemente dall’ ute¬ 
ro fguernita in uno , o piu luoghi la placenta 
uterina di quella fottìi laminetta del corio , 
che vefte la convefta di lei fuperficie , colla 
quale laminetta ella placenta uterina s’abbarbi¬ 
ca all’ utero. E quelli pezzi di laminetta del 
corio reftano aggrappati alle pareti dell’utero, 
finché nel corfo in circa di due o tre giorni 
cominciano a infracidare e disfarli , nel qual 
tempo a un dì prelfo infracidano, e lquaglian- 
fi ancora molti foltilfimi filuzzi, o bianchi va¬ 
fellettini, che sbarbicati in piu luoghi dalla fo- 
praddetta fuperficie convefta del corio , riman¬ 
gono attaccati intorno intorno alle pareti dell’ 

ute- 

( 1 ) Vedi il num. 20. n 1. p. 231. 



L'orifizio 
dell’ utero 
può fcrepo¬ 
lare e fquar- 
ciarri nel 
parto. 
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utero : e di qui è che gli fgravj del parto , 
coi quali i detti fìluzzi e laminette infradicia¬ 
te fi mefcolano, tramandar fogliono verfo quel 
tempo un odorettucciaccio grave, e faflidiolo . 

44. In fecondo luogo diremo , che fe ( I ) 
non folamente il parto lungo travagliofo mala¬ 
gevole e contra natura , ma il parto naturale 
eziandio e prontiffimo cagiona talvolta delle 
fchiacciature, fcorticature, e {tracciamenti nel¬ 
le ninfe , nelle labbra della vagina , e infino 
nella vagina medefima , onde iuccedonó lpefie 
fiate (2) degl’ infiammamenti con febbre, del¬ 
le fuppurazioni , e delle mortificazioni anco¬ 
ra ‘ perchè fimilmente non può il parto o den¬ 
tato e labonofo, o facile ma violento cagio¬ 
nare il medefimo dilordine (3) ned orifizio 
interno dell’ utero , o nelle pareti dell’ utero 
medefimo? Perchè il feto, in ulcendo impe- 
tuofamente dall’ utero , non può egli (quarcia- 
re il di lui orifizio , quando fia etto orifizio 
di fibre teftuto più facili a romperfi , 
allungarfi ? Perchè non può effo feto 
to dentato e difficile , dove per (4) 

/\ 

che ad 
nel par- 
qualchc 
gior- 

( 1 ) La Motte reflex, obf. 418. p. m. 640. 
( 2 ) Il med. chap. 5. liv. 5. p. 615. fegg. 
( 3 ) Il med. reflex, obf. 418. p. 640. 
( 4 ) M. Dionis, des accouch. liv. 3. cbaP. 14. pag, 

271. fcrive che quando il feto fi prefenta colla 
tefta al paffaggio ci promettiamo il primo gior¬ 
no di un felice parto ; nel fecondo fi fpera di 
veder finito il travaglio di momento in mo¬ 
mento , nel terzo fi comincia a temere di un 
efito infelice; nel quarto ci veggiam giunti al¬ 
la dura neceffità di dover ricorrere a i ferri , 
perocché la teda del feto incagliato non am¬ 
mette l’opera della fola mano , il medef. 1* c. 

la 
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giorno , rotte le membrane dell’ acque , retti 
colla tetta arredato nel patto , fcuojare, ferire, 
od acciaccare le pareti dell’ utero, che nelle 
gravide ( 1 ) forio sì molli e fpugnofe ? Men-* 
tre Tappiamo , che incagliato etto feto nel paf* 
fo ( 2 ) ha fovente traforate , e fquarciate le 

me¬ 

la Motte, reflex, obf. 318. Quefti fono de’mag¬ 
giori guai che occorrer poffano a’ Cerufìci ed 
a’ Medici che ne fono confìttati. Perocché 1* 
afpettare il quarto giorno a far ^effrazione del 
feto in alcuni cali può ettere troppo tardi , e il 
feto può aver offefo l’utero in maniera, che 
fia infruttuofa l’effrazione , e può ella ancora 
morir la Donna prima di tal giorno (vedi V 
cbjerv. 518. del la Motte): e in alcuni altri cali 
il quarto giorno può ettere un troppo pretto 
termine per fagrificare talora cogli uncini o 
con altri ttromenti , la vita del feto a quella 
della madre , e fors’ anco la madre (fetta ; il 
qual feto, tuttoché incagliato fi può fprigionare 
talvolta o mediante il raddoppiamento de* do¬ 
lori , ajutati dalla premitura della madre , il 
med. reflex. obf. 312. vedi pure V obf. 108. del¬ 
lo fleffo , o mediante che la tetta fi allunghi e 
fi adatti alla rittrettezza del patto. Vedi il me- 
def. reflex, obf. 311. , come altresì le obf. 109. 
e no. dello ftetto. 

( 1 ) Deventer part. 1. cap. 9. pag. m. 41. James 
diéfion. tom. 6. c. 841. Ad. Raymannus in E. 
N. C. voi. 8. obf. 40. p. 127. 

( 2 ) Se il feto colla tetta prefentato al patteggio 
quivi retti incagliato , o per ettere efla tetta 
troppo grotta, la Motte liv. 4. chap. 5. o trop¬ 
po dura , onde non potta allungarli e adattarli 
al patteggio medefimo , Deventer cap. 27. 
Motte reflex, obf. 311. , ovvero quivi retti in¬ 
cagliato per la rittrettezza della cavità formata 
dalie otta della pelvi, quando per tempo non 
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medefime pareti dell5 utero , facendoli cosi la 
via entro la cavità dell’ addomine * e foven- 

te 

fi edragga detto feto cogli uncini col tìre-tète, od 
altri inflromenti che in tale incontro fono in- 
difpenfabili, il med. reflex, obf 318. n’avviene 
che riflettendo gli sforzi che fa il feto per^ if- 
prigionarfi, contra il fondo dell’ utero , ne ef- 
fendo il detto fondo fempre sì forte, che poffa 
lungo tempo refidere agl’ impetuofi rifalti del 
feto , le pareti dell’ utero cedono finalmente 
e fquarcianfi, il med. Ih. 4. chap. 5. L’i ile fio 
può fuccedere dove! il, feto prefentifi con un 
braccio, Hildan. cent. 1. obf. 64., e cent. 4. obf 
57. la Motte obferv. 317., o con altra parte , 
purché fchiuderfi e’ non poffa ; e per lungo 
tempo refifia con tanta forza, con quanta viene 
efib fpinto a fuperare lo (fretto palfo, sì dall’ 
utero che fortemente fi contrae per diliberarfe- 
ne , sì dalla madre che in premendo ( Haller 
de menflr. tex. 663. num. 12.) fopravanza la for¬ 
za dell’utero fuddetto. 

Il la Motte dice Ih. 4. chap. 5. poter effere 
cotali difavventure affai più frequenti di quel¬ 
lo s’immagini. Dello fieffo parere fi è il Vef- 
lingio: rumpitur „ cfiò fcrive,, ipfe uterus , quod 
frequentius quam creditur conùngit, & jam qua- 
ter dilfeSlis a me gravidis obfervavi , obferv. & 
epift. p. m. 160. Vuole l’Ildano che il ceffare 
de’ dolori, e delle premiture dell’ utero ne fie¬ 
no indubitati fegni, qualor le forze vitali dif¬ 
fidano . Alla mancanza de’ dolori di parto ag-, 
giugne il la Motte /. c. i deliquj d’animo, il 
finghiozzo , i fudori freddi , la durezza, e la 
tendone del ventre, e nella obf. 316. il vomi¬ 
to ancora. 

Ne apportano delle offervazioni effo la Motte 
obf 316. 317. Mauriceau ofserv. 251. 
E. N, C. dee. 1. an. 2. obferv. 254. pag. 578. 

' . feq. Dee. IL an. 7. obf io. pag. 16. feqq. 
j4n. 
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te [ 1 ] ancora ha nell* utero Beffo rovinofif- 
fime mortificazioni cagionato. 

45. Sono elleno quefte le vere frequenti®- Accidenti 
•ili r rr • j i Phe accom- 

me cagioni delia loppretlione degli igravj deli.^nano 1» 
parto; imperciocché Ingravidata che fia la Don- infiamma- 

„ • 1 Pi i- mento dell* 
na, avviene , che pel lungo atroce travaglio , utero. 
ed anche breve eh* ei fia fiato , ma imDetuofo 
e violentiflimo , non fenta cosi tofto il danno 
ricevuto nell’ utero; o fe pur duoli! , crede la 
meaefima dolerli , come altre volte s’ha ella 
doluto , e come far fogliono dopo il parto le 
Donne nello fpurgarfi di’ elle fanno : ma in¬ 
tanto le acciaccate, fquarciate , fcuojate, o al¬ 
zamenti orfefe fibre s’infiammano, s’indurano, 
fi gonfiano , fi otturano le aperture de' vali , 
che mettono capo nel fondo dell’ utero , rifia- 
gna il fangue, fi fopprimono , o notabilmente 

R fcar- 

An. 9. obf. ri5. pag. 194. feqq. Dee. III. 
an. 5. & 6. obf. 133. pag. 269. feq. Cent. 
1. & IL ohf 149. pag. 312. Cent. IX. obf. 
19. pag. 21. feq. Cent. X. obf 29. p. 301. 

Salmuthus obferv. 16. cent. 1. fol. 12. 
Wieì obf. rar. cent. poft. part. 1. obf. 30. pag. 
315. Th. Bartholinus lib. 6. de inf. part. v. 
cap. i.p.76. C. Solingen, & Wedelius apud 
Garmannum de mirac. mort. lib. 1. th. 8. §. 
48. pag. 256. feq. Gregorius A. E L. menf 
Feb. an. 1733. pag. 66. Faulfius E. N. C. 
dee. II. an. 2. pag. 434. Heiltcrus L c. voi. 
1. obf. 176. pag. 397. Adamus Raimannus 
1. c. voi. 8. obf 40. pag. 126. Jac. Trev. I. 
c. voi. 2. obf. 49. pag. 112. oltre altre olTerva- 
zioni riferite dal Boneti , anat. prati, lib. 3. 
feti. 38. obf. 2. Jeqq. pag. 105. feqq. 

( 1 ) Intorno a ciò merita leggerli il dotto fcritto 
d’Enrico Fucilo inferito nelle E. N. C. voi. 

2. PaR' 3Z%‘ e intitolato .* de 
uteri frequentiffima raortis puerperarum c 

fphacelo 
mfa. 



«8 Confidiamone 
■fcariesgiano gli fgravj del parto , 1 infiamma- 
«ione s' avanza nelle fibre dell’utero ; ne nafce 
il flemmone; quindi fopraggiugne la febbre col 

freddo , inf'erocifce il dolore d utero , e delle 
vicine parti, e faffi continuo, il ventre baffo 
fi gonfia pur effo, s’indura, li ftira , il refpi- 
to fi accelera , e fi difficolta , fugge il fonno, 
inforge l’affanno e l’inquietudine, il corpo per 
lo più fi lubrica , ma non per tanto il ventre 
non fi sgonfia, non s’ammollile, non fi miti¬ 
gano i dolori, anzi nel render le fecce di cor¬ 
po e l’orine , vie più s inafprifcono , 1 ecu 
bito non fi tollera che Alpino • fe il corpo e 
flitico , imperverfar fogliono il vomito , e 1 
dolore di capo , a cui talora s accoppia il de- 

lirio e le convuliìoni • uno e univi... # . 
il romper aó. Se fovente fi fopprimono i lochi per 

„ membra-p inganjmaoion d’utero, che fenza colpa e 

"Sedei’fem arte interviene , _ molto più fovente fi foppn- 
è cofa peri- mono i medefimi per 1 infìammamento de 
colofa « 

ujuu'j » uivwv»»»... per ~ • 
tero, accaduto per l’arditezza di alcune giova¬ 
ni Levatrici, fgridate a ragion dall Arveo (i). 

f i ) IncrepandcC funt obfletrices , prufertim juniores 

temerari<t , & wo\vtpày^ons ; qua » cu™ Pfr~ 
turientes prie dolore ejulare, cpemque esagitare 
atidiunt, ne <m< (ixnvrixits imperita, parumve Jata- 
centes videantur ; manus oleis obhnendo , locaque 
muliebre difendendos mire tumultuante ;porre- 
Elifque potionibus medicatis facultatem expultncem 
irritane ; atque morie debita impattentes , dum ac¬ 
celerare, ac facilitare piirtum cupiunt, ev.ndem re¬ 
tardant potius & pervertimi, efficiuntque non na¬ 
turale,m , ac difficilem , reliSis retro fccundims , 
aut parte aliqua placente: utero ettamnum anne¬ 
rente ; miferafque mulierculas aeris mjurtis expo- 
mmt ; & ad Jedile fruftra cogentes, fatiganf, in- 
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le quali moffe dalle ftrida della Partoriente , 
che chiede ajuto e pietà fclama , per non mo- 
ftrarlì elleno mal pratiche, o poco follecite nel 
meftier loro , colle mani ( 1 ) di burro impiaf- 
tricciate e di olj , vanno inceffantemente ftro- 
finando le parti piu fecrece della Donna , fer¬ 
vendoli delle dita , come di tanti conj e leve , 
da slargare violentemente una parte angufta 
nervofa e viviffima , qual fi è 1* orifizio inter¬ 
no dell’ utero : nè di ciò contente , fanno in¬ 
goiare alla Donna medefima medicati beveroni, 
per accrefcerle le doglie , la efpongono all in¬ 
giurie dell’aria , col farla innanzi tempo levar 
di letto , ficchè or fegga , e fi accinga al tra- 

R z va- 

que prxfens vita difcrìmcn deducunt . JMelius 
profeto cura pauperculis rcs agitur , iifque , qua 
furtim gravida fafta, clanculum pariunt , nullius 
cbftetricis advocata opera : quanto enim diutius 
partum retinent <& morantur , tanto facilius , 
& fclicius rem expediunt . De partu pag. in. 

533. 
( 1 ) Non folamente le Levatrici , ma alcuni Ce- 

rufici ancora cadono nel mcdefimo errore. Giun- 
fe uno di quelli a impiegare Tei libbre di bu- 
tiro e più per agevolare un parto , introducen¬ 
done continuamente nella matrice , e così ven¬ 
ne a vie più ritardarlo ,, imperocché „ Tono 
,, parole di M. Mauriceau, oli. 382. ,, con in- 
,, trodurre sì di frequente la mano nella vagi- 
„ na per inferirvi il butiro , fi confumano le 
,, umidità glutìnofe naturali , che molto me- 
,, glio fervono a facilitare fufcita della Crea- 
„ tura , che tutto il butiro che introdur vi fi 
,, polla: oltre che non fi può infinuarvelo , fe 
„ non facendo qualche violenza alla parte, rif- 
„ caldandola e tumefacendola „ . 



Dopo una 
offe fa grave 
dell’ utero, 
talora Cuoi 
ceffare per 
qualche 
giorno il do¬ 
lore grave. 

Confid evalione 

vaglio, or patteggi; e giungono infino con (i) ar¬ 
te efecrabile e peffima a romper coll ugne , o 
con altro iftromento , le membrane del *et0 » 
che l’acque contengono : laonde è sforzato efl<> 
feto ad avanzarfi fenza il dovuto veicolo dell 
acque medefime, ed a pattare a fecco per quel¬ 
le^«rettezze ; il che fa, che la molle e dihca- 
ta foftanza dell’ utero di leggieri fcrepol», o li 
ammacchi : e di un parto naturale facile e pron¬ 
to ne fiegua fpeffo un difaftrofo lungo e cen¬ 
tra* naturai evidentiffimo rifico della vita 

4.7. Che la Partoritrice fia da dolori lolle- 
vata, e fi fenta ftar meglio dopo l-ettrazione 
del feto , o della fecondina ; concioffiacchè ne 
più ella rifente 1’ afpre doglie e convulsioni 
cagionate dal feto malamente prefentatoli al 
palio, o colla teda nella vagina incagliato, nè 
più ella pruova le dolorofiffime ed afflittive 
contrazioni, che l’utero facea per deliberarli di 
ciò che in etto lui conteneafi non ha ragione- 
alcuna il Chirurgo di millantare , o fcolpare 
l’operazione da etto fatta, all arrivo della feb¬ 
bre col freddo, della foppreffione de lochi, de 
dolori, della durezza e tenfione dell utero' ne 

r I ) H.ec certe artium pejfima multa* matres , fatuf- 
qUe multo* occìdit , quampnmum riempe 
rimam uteri fe aperientis , rumpunt bullam , 
aquaS emittunt -. Tunc emm fatus Jolo Juo 
fiixu proprii corporis gs uteri dilatare aebet — 
& per ficca loca cogitur tranfire, & fatus pgu- 

ratus debet tranfire fpecie folidt ,qui pnus Jub 

fluidi fpecie tranfibat, neque membra jatus aqua- 

biliter aut premunt, aut premuntur. fjoeerhaav* 
apud Hall, de concept. tex. 685. v. vertice• pag. 
m. 199. Vedi pare le dottifllme note dell Al¬ 

ierò (22) (22**)> 
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di garrir contro a qualche fognato diiordine 
della Partoritrice , nè di accularne , come fo- 
gliono , qualche cattivo apparato di umori i 

imperciocché fe vorremo dare un occhiata alle 
onervazioni di M. Mauriceau , troveremo nella 
iedicelìma , che quella Partoriente che per lo 
ipazio di tre ore loggiacque alla (pietata bar¬ 
barie ai tre Ceruhci mal pratici , toflo eh el¬ 
la fu dall’ Autore fgravata del feto „ lì fentì 
,, molto lollevata da tutti i crudeli dolori, che 
,, fentiva in prima * ma ciò non ottante morì 
„ quattro giorni dopo „ e troveremo Umilmen¬ 
te nella diciottefima dell ultime offervazioni 
del medefimo Autore, che quella Partoritrice , 
intorno alla quale tre forle piu celebri che 
valenti Chirurghi , indarno per tre ore s’ado- 
prarorìo , per eflrarle il feto dall utero , toflo 
che fu dall’ Autore „ alleviata, riebbefi il gior- 
,, no feguente , a tal che dava fperanza di 
,, fcamparla netta a onta di un parto si labo- 

riofo. Ma fu ella affalira il fecondo dì da 
3 una febbre sì gagliarda con un grandiflìmo 
,, mal di teda , abbagliamento di villa, e dif- 
„ ficoltà di parlare, con una fpezie di paralifia 

della lingua, che „ l’Autore credette „ eh’ 
,, ella aveffe a morire di certo, come avvenne 

il feflo giorno del fuo parto 
48. Laonde quando l’offe fa all’utero fatta 

dal ferro , o dalla mano , non fi a oltremodo 
graviflima , come ( 1 ) quando certa Levatrice 
fquarciò colle mani la vefcica e l’utero di una 
fua figliuola , onde fi morì ella dopo quattr’ 
orej o (2) quando un Cirufico afferrò parte di 

R 3 fo- 

. 1 

( 1 ) La Motte obf. 197. p. 275. 
( z ) Il med. obf, 399. p- 608. 

Quando fi 
manifefti il 
dolore dell’ 
offefa dell’ 
utero. 
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foftanza dell’ utero invece della fecondina , e 

inumanamente ftrappolla colla vita dell infelice 

Puerpera ; fi può conchiudere, che non sì tofto 

fi mamfeftano 1 legni dell oftefa fuddetta , ma 

allora fidamente, che a infiammarli cominciano 

le parti danneggiate il che accade quando piu 

prefio , quando più tardi , fecondo la qualità 

dell’ offe fa , il luogo dell offefa , e la natura 

eziandio de fluidi, che al luogo dell offela con¬ 

corrono * come veggi amo alla giornata addiveni¬ 

re in molte contulioni , fratture , e ferite di 

diverfe altre parti del corpo. 

CONSIDERAZIONE V. 

Le convul- 
fioni fermati 
talora gli 
fgravjd 

49 •N 
~'On di rado ancora avviene , che le ✓ li V** * u ww -- 7 

convulfioni, onde le Partoritrici fo¬ 

no talora attaccate , iervano d’ impedimento 

agli fgravj del parto. Debbono perciò annove¬ 

rarli effe convulfioni ( I ) fra gli accidenti cat¬ 

tivi, che al parto fuccedono, lebbene (2) non 

fieno elle cotanto pericolofe in quelle Donne , 
che per avanti a tali indilpofizioni foggiacque- 

ro. Cioè a dire, (è le convulfioni nella Par- 

toritrice faranno prodotte da quell ifteffa cagio¬ 

ne, onde furono nel tempo della gravidanza y 

o in altro tempo ingenerate, ovvero fe le con- 

vulfìom dipenderanno da qualche lieve cagione 

e paffeggiera , nei tempo del parto o del puer¬ 

perio intervenuta, non dovremo per effe racca¬ 

pricciarli cotanto, avvegnaché i lochi per qual¬ 

che tempo s’arredino ; ma fe pel contrario le 

( 1 ) Il med. liv. 5. chap. 17. p. 680. 
( 2 ) Nenter jund. med. tab, 189. feti» 4* caP* 2- 

V• m' 397- 
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convulfioni coìgan la Donna nel tempo di un 
lungo e atroce travaglio di parto, ila ella log- 
getta a convulfivi malori, o nò 5 e la co gano 
ipeffe fiate e ferocemente, o per lungo tempo, 
benché di rado, ma con perdita di cognizione, 
con difficoltà di relpiro., con ilchiuma alla boc¬ 
ca, con profondo logore, con polfi piccioli *e- 
quenti e depreffi, con ludori nella fronte, e 
inoltre non ceffino le medefimc convulfioni, ne 
perdano punto di loro ferocia coll effrazione 
del feto, che in tal cafo è inevitabile; aiiora 
faremo piucchè certi effiere le dette convulfioni 
originate da qualche grave offela dell utero y 

fia queffa una contufione , una Icrepolatura, o 
laceramento dell* interno orifizio dell utero , o 
d’ altre parti <lell’ utero medefimo , mercè la 
lunga dimora , ed urto incelante del feto , o 
in cattiva giacitura prelentato al paffiaggio , o 
quivi incagliato colla teda fproporzionata al 
diametro della cavita formata dalle offa dei a 
pelvi ’ e allora altresì converracci temere , che 
non fi avveri quell’ aforilmo d Ipocrate , con 
che ci avvifa (1) „ che la convulfione cagio- 
„ nata dalla ferita ella è mortale . eon 

c-q. Di tal razza faranno probabilmente Ita- C0^Vuifi©ne, 
te quando pure non v’abbia avuta parte (2) e morte. 
reffrazione del feto, quelle (3) violentiffime 

R 4 con- 

( 1 ) Ccnvulfio ex vulnere lethalts efl. Se£l. 5* aph. 
2. Il che deefi intendere ancora della convul- 
(ione, che fuccede alla contufione, e ad altre 
gravi offefe, la quale il piò delle volte e mor¬ 
tale, come appare sì da’ conienti, come ancora 
dalle mie note fatte agli aforifmi d Ipocrate « 

( 2 ) Vedi il num. 57. pag. 267. 
( 3 ) Mauriceau, ofs. 90. 
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convulttoni, dalle quali fu forprefa certa Don¬ 
na dopo un giorno di laboriofo travaglio di 
parto cagionato dalla tetta dì un grotto fanciul¬ 
lo morto* la qual Donna fe ne morì dopo 
poche ore, che fu da M. Mauriceau cogli un¬ 
cini fpregnata, benché etto Mauriceau attribuif- 
ca la cagione delle convulttoni e della morte 
alla corruttela del morto fanciullo. 

Convulfioai 51. Come altresì quell’altre (i) fiere con- 
nel trava- vulfioni , che aflalfero nel travaglio di parto , 

to°edmortee bufferò agli eftremi del vivere cert’ altra 
feguìta nell’Donna , la quale fgravidata dal fopraccitato 
ottavo gior- Autore di un vivo fanciullo, nell’ottavo gior¬ 
parto. no del parto palso di vita : e ( 2 ) quelle con- 

vulfioni ancora , che fimilmente inforte nell* 
attuai travaglio di parto uccifero nell’ ottavo 
giorno un’altra Donna, fgravata dal medefimo 
Autore di un vivo fanciullo. 

Altra ofler- 52. Altre pure (3) violentiflitne convulttoni 

convdfioni medefima cagione prodotte , e nella me- 
e di morte ’defima occafione fveglìatefi, ftrozzarono un’altra 
dopo il par- Donna tre o quattr’ ore dopo che le fu ef- 

tratto cogli uncini un morto fanciullo . 

Altra ofler- 53* Nè d’altronde, che da grave offefa dell* 
utero faranno fiate cagionate (4) quelle atroci 
convulttoni , le quali a cagione di un grotto 
feto, per ben tre giorni nella vagina imbocca- 
tofi, fenza punto piu oltre avanzarfi , attacca¬ 
rono quella Donna complotta e pingue della 
perfona , che febbene fgravata del luo primo 
morto fanciullo col tiratete basì la mifera un’ 
ora dopo. 

54- 

vazione. 

( i ) Il med. off. 36. 
( 2 ) Il med. 1. c. 
( 3 ) Il med. off. 420. 
( 4 ) Il med. ott. 5Ò2. 

t : ) 4 



Qtiìnta. 
54. Alla medefìma cagione dovranfi afcrive- ^Altr&oflfer- 

re pur anco (1) quelle violentiflime convulso- VAZ10ns * 

ni, incominciate poco prima del parto, e del¬ 
le quali perir convenne il giorno fuffeguente 
al parto rnedefimo quella Donna, la quale par¬ 
torito avea per la prima volta un fìgliuol vi¬ 
vo . Nè ad altra cagione piacerebbemi alcrive- 
re (2) quella gagliarda convulfione, che prece¬ 
duta da gravi dolori obbligò M. Mauriceau d* 
e (trarre alla madre un feto di fette mefi già 
morto da più giorni, fenza che 1 infelice Don¬ 
na fuggir potefie la morte , che la colle quattr 
ore dopo l’eftrazione accennata. 

55» Il ùmile penfar dobbiamo (3) intorno Altraoffcr- 
a quella Donna dal medefimo Mauriceau fgra-vazi0ne' 
vidata del fuo primo parto , che era una grof- 
fiffima bambina morta nel fuo ventre , per la 
violenza delle convulfioni, che 1 avevano affa- 
lita. „ Siccome „ fono parole del fopraddetto 
Scrittore „ eli* era in un fopore profondo , 
„ quando io la vidi , e fenza niuna cognizio- 
,, ne, oltre molti altri perniciofi accidenti, io 
„ ben credei , che di certo ella morrebbe ; il 
„ che feguì in fatti il giorno dopo , effendo 
,, tempre reftata priva di cognizione dopo il 
„ fuo parto. Ho bensì veduto „ e’ feguita a 
„ dire „ molte Donne fuperare il pericolo , 
,, che avevano corto della vita, affalite da for- 
„ ti convulfioni prima di partorire; ma erano 
5, tornate in fe fteffe , ed avevano ricuperata 
„ la cognizione negl’ intervalli degli accidenti ; 
,, ed in quanto a quelle che refìavano cosi fen- 

„ za 

( 1 ) Il med. off. ult. 6, 
( .2 ) Il med. off^ 659. 
( 5 ) Il med. off. ult, 14& 1 
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za cognizione dopo aver partorito, io le ho 

vedute tutte morire di là a poco tempo 

56, Dilli nel principio della prelente Confi- 

derazione , che le le convulfioni nella Parto¬ 

riente dipendono da quella Aeffa cagione , da 

cui fon prodotte fuor del tempo del parto * 

ovvero s’elle dipendono da qualche leggier ca¬ 

gione e palleggierà nel tempo del parto, o dei 

puerperio intervenuta , non dobbiamo noi rat- 

triflarcene tanto, e dilli il vero: imperciocché 

ci fono di quelle Donne , che folite patire di 

firn ili indifpofizioni , fpeflo per la loia puntura 

della vena , o per poco fangue ( i ) che Ipicci 
dalla vena medefima , o per un leggier racca¬ 

priccio , o per una gentil preflìone fatta colla 
mano fopra del ventricolo, o fopra dell’utero, 

o per aver elleno ingojata qualche pillola , p 

pol- 

( i ) La milfion di fangue rifveglia fovente le con- 
vullìoni in quelle Donne , che patifeono delle 
medefime ; talvolta ancora in quelle che non 
fanno cofa fieno convullioni , fe non in occa- 
(ìone che fi cava lor fangue. Così pure dopo 
ufeita la placenta dell’ utero , dove il fangue 
fpicei in abbondanza , fiegue in alcune il me- 
defimo difordine. Una mia (fretta Congiunta 
quali in ogni parto a cagione di ciò foffriva 
gagliarde convulfioni, con perdita di fentimen- 
ti , il di cui rimedio è fempre flato qualche 
forfettino dì vin di Cipro réplicato, fecondo il 
bifogno. Ingojar facea M. la Motte frequenti 
forfetti di brodo fuflanzievole, e praticava an¬ 
cora alcuni fervizialetti in fimili incontri, con- 
fìgliando altresì in evento di nuova gravidan¬ 
za per evitare un Amile inconveniente , repli¬ 
cate miflìoni di fangue , e un gentil folvente 
da pigliarfi ciafcun mefe una volta ne’primi tre 
mefl della gravidanza fuddetta. Liv. 5. ckaf 
17. p. 681. 
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polvere, od acqua , che peli’ odore , o ^ lapore 
non fi confaccia loro, cadono le medefime in 
orribili convulfioni , quali che foffero vere e 
reali epileffie. Che meraviglia poi, fe nel tra¬ 
vaglio di parto , quando allargar deefi 1 angu- 
fìo e [ 1 ] nervolo orifizio dell’ utero in manie¬ 
ra d’ agguagliar il diametro della tefta , e del¬ 
le fpalle3 del feto, pruovano le Donne nella di- 
flrazione delle fibre d’cfib orifizio convulfioni 
gagliarde ; ovvero fe le medefime convulfioni 
nel puerperio ricorrono , fin a tanto che le fi¬ 
bre della bocca dell’utero, e' delle pareti di 
lui, non racquiftino novamente , o almeno di 
molto non s’incamminino verfo il naturale lo¬ 
ro parallelifmo , verfo la naturale loro inclina- 
zion d’ angoli, verfo il primiero lor tuono , e 
confueto diametro, lafciando così libero il paf- 
fo agli fgravj del parto , ed alla circolazione 

de’fluidi bianchi e rolli . 
57. Nell’ attuai travaglio di un lungo diffi¬ 

cile e (tentato parto, egli è cofa malagevole 1’ 
accertare, le la Donna preia da gagliarde con¬ 
vulfioni, polfa col parto fpontaneo, o coll’ef- 
trazione del feto valorofamente fottrarfene , o 
inferamente foccomberne • Chi avrebbe mai 

det- 

( i ) L’orifizio interno dell’ utero è fittamente tef- 
futo di fibre nervofe difpofle in foggia di una 
fpirale , James diSion. tom. 6. c. 849» ^ e per¬ 
ciò ejl fu jet dans certaìnes occafions à des fpaf- 
mes 1 & quelquefois mème à des mouvemens con- 
vulfifs, il med. 1. c. I quali moti convulsi, e 
doglie intenie, non fidamente fpeffo^fi offerva- 
no nella dilatazione dell’ orificio dell utero fat¬ 
ta dal feto o dalla fecondina ; ma talvolta an¬ 
cora veggonfi avvenire allor che elfo orificio è 
dilatato da qualche grumo , che fi prefenti al 
pafiaggio. 

Le convul¬ 
fioni nel tra¬ 
vaglio del 
parto anno 
un dito in¬ 
certo . 



■Ragione , 
onde fia dif¬ 
ficile il prc- 
nofticare in¬ 
torno alle 
fuddette 

convulfioni. 
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detto , che ( i ) una Donna di età di trenta 
due anni attaccata da quattro violente convul- 
fìoni nel travaglio del Tuo primo parto , per 
efierle il feto colla tefla incagliato nel palio 
per lo fpazio di ore dodici , un giorno dopo 
lo sbocco dell acque , abolita ogni cognizione 
in tutto quello tempo; chi avrebbe, dico, mai 
detto , che non avelie elfa Donna da foccom- 
bere dopo l’effrazione del fero , come appunto 
fecero le foprammentovate Puerpere ? Eppure 
fi riebb’ ella , benché non ritornalTe in cogni¬ 
zione , fe aion il giorno fuffeguente all* eilra- 
zione accennata . Chi creduto avrebbe , che 
dovefle 1 campare colei (2), che nel travaglio 
del fuo primo parto fu per lo fpazio di un 
giorno e mezzo affalira da sì furiofe convul- 
foni, che fi avea quafi tutta co’ denti tagliata 
la lingua , abbandonata da’ Medici e Chirur¬ 
ghi , e quafi agonizzante? Ella non pertanto 
fuggì dalla morte , mediante P effrazione dei 
feto fatta cogli uncini, benché rimanefle lenza 
cognizione fin’ alla fuffeguente mattina . 

58. Camparono dunque ambedue cotefle Par- 
toritrici , quantunque M. Mauriceau ci alterif- 
ca [3] „ che la convulfione , onde fono alfali- 
„ te le Donne fopra parto , è loro per ordi- 
„ nario mortale, quando dopo l’accelfo della 
,, convulfione rellano fenza alcuna cognizio- 
„ ne ; che è un fegno evidente , che Tìmpref- 
„ bone fatta nei cerebro è Hata violentiffima „ . 
Noi certamente non poffiamo per allora com¬ 
prendere f origine vera di cotali convulfioni , 

tut- 

( 1 ) Mauriceau off. 156. 
( 2 ) Il med. off. 3. 
( 3 ) Il med- off. 376» 
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tuttocchè fieno elle graviflfime j e dato anche 
che ne comprendeflìmo la cagione , e fotfimo 
certificati confifier quella in qualche fcrepolo , 
o fchiacciatura dell’ interno orificio deli’ utero, 
o delle pareti dell’ utero medefimo , chi aflicu- 
rar ci potrebbe , che le offele parti dell’ utero 
non potefler talora rammarginare , e faldarfi ? 
Come appunto fanno le ninfe, le labbra della 
vagina , e la ( 1 ) forchetta , che fovente dopo 
parti furiofi e prontiffimi malamente acciaccate 

o fdru- 

( 1 ) Datti il nome di forchetta alla parte inferiore 
dell’orifizio della vagina. Vedi appretto M. 
Dionis, des accoucb. Uv. 4. chap. 6. p. m. 336. 

la cagione onde detta parte con tal nome fi 
chiami. Ne’ parti laboriofi , Mefnard des ac¬ 

coucb. chap. 9. art. 5. pag. 332. , come altresì 
ne’ parti violenti e impetuoiì , Dionis 1. c. , 
la Motte reflex, obf. 404. fpaccafi cotefia parte, 
e giugne talvolta la fpaccatura fin dentro il 
forame dell’ano, onde la Donna non può rite¬ 
ner gii fcrementi, fpecialmente fe fieno fluidi. 
Allora non c’è che la cucitura, che potta pro¬ 
curare il riunimento delle parti divife . La 
configlia il la Motte , reflex, obf. 407. dopo d’ 
averla praticata in una Donna, obf. 405. , che 
figliò poi diverfe volte fenza incontrare il me- 
defimo accidente. Mauriceau pel contrario la 
difluade , off. 44. e 562. per tema che fi rin¬ 
novi la lacerazione all’ incontro di un fimi! 
parto. Dice il la Motte che la cicatrice forti¬ 
fica la parte , ma non pruova abbaflanza che 
intervenendo un fimil parto non fi pofia fquar- 
ciar la parte allato alla cicatrice ; tanto piu 
che eflfa cicatrice fuole alcun poco riftrignere 
il canale oltre che la durezza della cicatrice 
medefima render dee meno acconcio ad e Aere 
dilatato il fuddetto canale per bocca del mede- 
fimo la Motte, reflex. obf. io6. p. i&2. \ 
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o idrucite fi offervano. E febbenc M. Mauri- 
ceau, prima di accignerfi all’ effrazione del fe¬ 
to , fentenziate avelie per defperate e mortali 
le convulfioni di quelle Partorienti (i), che 
in fatti dopo l’effrazione del feto perirono ‘ 
fembra tuttavia , che trattandoli di un arte 
conghietturale, qual fi è la nolfra , non dovef- 
fe e’ pronunciare un sì franco pronolfico di 
morte prima dell’ effrazione luddetta, quando 

v pure ciò non abbia egli fatto per togliere dal 
cuor de’ congiunti delle Partorienti medefime 
ogni ombra di lofpetto * come altresì per pre¬ 
munirà contra dell’ ardito ignaro volgo ( che 
è pur troppo corrivo a precipitare il giudizio 
contro a’ profelfori ) * il qual fofpetto cader 
potelfe fopra l’operazione , che elfo Mauriceau 
intendea di fare: la quale operazione, avvegna- 
dio che fia fiata fatta fecondo i piu fquifiti 
precetti di quell’ arte , che egli sì ìlluffrò ed 
accrebbe , non fi può però negare , che fe le 
convullioni di quelle Donne dipendeano , co¬ 
me probabilmente creder deelì, da lacerazioni , 
o da altre limili offefe delle parti dell utero r 

non potelfero effe lacerazioni od altre offefe 
che fieno fiate , coll’ effrazione del feto accre- 
fcerlì ancor maggiormente, e moltiplicarli * fic- 
come il fimil forfè farebbe addivenuto, le o- 
melfa l’effrazione del feto folferfi effe Donne 
per avventura fpregnate fenza alcun minimo 

,ajuto dell’ arte. 
«voli pene' 59- Due cofe favoreggiano un felice prono- 
convulfioni, Ifico nelle convulfioni , che lorprendon la Don- 

donoTpa'r-na nel travaglio di parto. Una è, fe la Don- 
to. na (?.) ricuperi la cognizione negl intervalli 

de- 

( i ) Vedi i num. 50. 51. 52. 53. 54* 55* 
( 2 ) Mauriceau olf. 51. 194. 331* 376. 
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degli acceffi di effe convulfìoni; l’altra, le (1) 
rorifizio interno dell’utero fia di una foftanza 
molle, dilicata e fotcile, cioè a dire, arrende¬ 
vole, iicchè non abbiali a temere, che le con- 
vulfioni dipendano dallo (crepolare e fdrucirfi 
che talor fa il fuddetto orificio dell5 utero in 
dilatandofi , fecondo che il feto s’ avanza al 
paffaggio ; o almeno almeno lperar deggiafì , 
che fe le convulfìoni fieno da qualche offefa 
della foftanza dell’ utero cagionate , poffa tale 
offefa di leggieri toglierfi e rammarginare. 

60. Dopo l’efirazione del feto e della lecon- 
dina , o dopo la fpontanea ufcita loro , dove convulfìoni, 

le convulfìoni di tratto in tratto ricorrano , ^nf^ef 
avremo giufto motivo di fperare un buon efi- |arto. 
to, fe non fi {opprimono gli fgravj del parto* 
o fe pure fi {'opprimono nell’ attuai convulfio- 
ne , tornino eglino novamente negl’ intervalli 
della medefima convulfione a ripigliare il corto 
loroy mantenendofì infieme il baffo ventre fgon-* 
fio e molle, con libertà di relpiro , e con do¬ 
glie d’ utero paffeggiere , e quali fogliono ac¬ 
compagnare il puerperio. 

Si. Se pel contrario ne 
convulfìoni non ifcorrano gl 
o notabilmente fcarfeggino con atrocità di do- P° ìl Part0* 
lori nell’ utero , e nelle anneffe parti , con ■* 
tenfione e durezza del baffo ventre , con diffi¬ 
coltà di refpiro , con affanno e vigilie , fofpet- 
tar dovraifi di lacerazione , fdrucito , ammac¬ 
catura , e di fimili altre graviffime offefe nell’ 
orifizio dell’ utero, o nelle pareti , e legamen¬ 
ti dell’ utero medefimo. E vie più crefcerà il 
fofpetto , fe alle convulfìoni fucceda la febbre, 
e con effe s’uniica ad affligger la Donna, con 

pi’ intervalli delle Segni catti- 
P r -ii vi nelle con- 
1 Igrav) del parto, vuifioni do- 

( 1 ) Il med. off. 323. 376. 
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fete rabbiofa ; e calor grande ; fe il decubito 

jion potrà tollerarfi che lupino ; le le orine fi 

fermeranno , o renderle non poffa la Donna , 

o andar del corpo lenza grave dolore e fatica; 

o per l’oppofito non polla ritener la medefima 

nè 1* orina, nè gli efcrementi ; fe ci faranno 
de’ frequenti deliquj d’animo accompagnati da 

fudori o freddi o particolari nella faccia , col¬ 

lo , e petto ; fe frequentemente affalga il ( i j 
' fin* 

C i ) Il finghiozzo, ed il vomito tollero ai vitali 
mia dolciffima e dilettiffima Moglie, eh ebbi 
in primo voto. Ebbe quefta per due giorni 1 
dolori di parto, e dieci ore flette m travaglio 
dopo rotte Tacque, rnoleftata frequentemente 
dal finghiozzo, e dal vomito. Si Igeavo fina - 
mente verfo il mezzo dì del Venerdì Tanto dell 
anno 174?. di una fanciulla di. mediocre gro- 
fezza. Cefsb il finghiozzo ed il vomito, e li 
fpurgb il rellante di quel giorno e il iulleguen- 
te mediocremente bene, fe non che il relpjro 
era alquanto frequente,e il poìfo piuttqlìo cele¬ 
re e deprelfo che nò. La fera del giorno di 
Pafqua fu alfalita da febbre con freddo, e da 
un dolore viviffimo de’lombi nel lato Tinnirò. 
Rifvegliaronli nella notte il finghiozzo ed il 
vomito. Gli fgravj del parto fi fpenfero, il 
corpo fi chiufe, il ventre baffo nalzoffj con 
tenfione dolorofiffima. La fete era rabbiofa e 
ardentiflima; e il dolore de lombi ftendentefi 
all’anguinaia era incelante e crudele. Vane tu- 
rono tre miffioni di fangue, vani 1 ierviziaii, 
vani gli' fchizzatoj intromeffi nella vagina, va¬ 
ni i fomenti, le unzioni, le bevande, gli olj 

prefi per bocca, gli oppiati. Le vigilie, 1 
dolore , la fete, il finghiozzo , il jomito , Ja 
difficoltà di refpiro, l’anguffia , 1 affanno , 1 
deliqui Tempre più imperveriavano , e li icnti- 
va coli’ avvicinar dell’ orecchio uno fero ciò 
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finghiozzo , il vomito , o fiavi dolor di gola 

con difficoltà d’inghiottire il cibo, o la be¬ 

vanda * fe la lingua come ftupidita malamente 

articoli le parole, o non vaglia ad articolarle, 
ie fuori del tempo delle convulfìoni ftnda la 

Donna fpetto co’ denti , o le fi ferrino le ma- 

1 ce Ile , o le fi ftralunino gli occhi , o le fi di- 
ftorcano le palpebre * le effa Donna incettante-* 

mente fi dimeni e dolga co polfi piccioli e 

continuo nel di lei ventre dal lato finidro, do¬ 
ve era maggiore il dolore"« Le orine erano po¬ 
che e cariche di colorito, la lingua fecca ed 
arida, il decubito fupino: il vomito quando ver¬ 
de, quando giallo, e finalmente^ fetente, fcnza 
mai che una p'cciol porzione d efc re menti di 
corpo fcappatte per di (otto . Nel principio dei 
fedo giorno del parto , anzi nel fine del quin¬ 
to giorno cominciò a fiancarli il ventre d efcre- 
menti molti e di buona confidenza. Quinci io 
entrai in qualche fperanza di fua falute a ca¬ 
gione di qualche apparente , ma fallace , bu¬ 
giardo , è letale follievo : perocché verlo la 
metà del fedo giorno rimpicciolitofele il pollo, 
e infortole un lieve delirio, con un madoretto 
univerlale, refe l’anima innocente al Creatore. 
Così in un volvolo micidiale termino 
fiammagione dell’ utero cagionata da qualcae 
grave ottefa da etto ricevuta nel travaglio di 
parto: perocché febbene il feto egli era di me¬ 
diocre grolfezza, tuttavia e’ potea ettere 0 ma 
diretto per qualche tempo nel prefentarh a 
pattaggio , o Porifizio dell’utero potea non et- 
fer atto ad allargarli, quanto facea di meluere, 
forfè per alcune cicatrici rimanevi in un parto 
precedente, che fu dentato e penofo, e di un 
feto con teda affai grotta e corpacciuto ; e che 
fu altresì feguitato da una lebbre acuta e rag¬ 
guardevole con ifgravj di parto onninamente 

corrotti e marciofi. 
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frequenti , o fe intirizzata e indurata fi giac¬ 
cia colla tefta fui capezzale, per così dire , im¬ 
piombata, e Tonfando getti fpuma dalla bocca; 
ciafcuna di tali cofe , che colle convulfioni o 
continue o interpolate combinifi , può darci 
motivo di temere affaiffimo della vita dell’ in¬ 
ferma ; ma fe molte di effe concorrano ad af¬ 
fligger la fletta, non ci farà che un prodigio , 
che pofta fottrarla alla morte. 

CONSIDERAZIONE VI. 

Quando fia ^2, I ^Ifaminiamo qui un paltò dello fper- 
la1 diarrea 1 J tiflìmo Riverio. Die’ egli nella fua 
dopo il par- Pratica di medicina ( 1 ) averci ammaeftrati 1 
to* efperienza, che fe le Donne aventi la foppref- 

fione degli fgravj del parto fieno colte da un 
.fluito di ventre dopo il fettimo o nono gior¬ 
no del parto loro, il più delle volte rifanano ; 
e fe detto fluito di ventre accada loro ne’ pri¬ 
mi giorni d’elto parto, cioè nel fecondo , ter¬ 
zo , o quarto giorno del parto medefimo , il 
più delle volte ne muojono. Siccome abbiam 
veduto , che la fopprelfione degli fgravj del 
parto non porta feco verun pericolo della vita, 
quando pure non dipenda la foppreflione me- 
defima da qualche grave offefa delle parti dell’ ute¬ 

ro. 

( 1 ) Experientia docuit, mulieres purgamentorum fup- 
prejfione laborantes, fi pofi feptimum , aut nonum 
diem alvi fluxu corripiantur , ut plurimum libe¬ 
ravi • fi vero primis diebus , videlicet fecundo , 
tento, vel quarto diarrhxa deciderit, ut plurimum 

inferire, Prax. xned. lib. 15» cap. 24. 
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ro, cagionata o (1) dal feto, o dalla Leva¬ 
trice e Cerufici , o da qualche veemente paf- 
fion d’animo, dal freddo, e fimili altre cofe * 
così le il foprammentovato Auffa di corpo fo- 
pravverrà ne’ primi giorni del parto , colla lop- 
prefììone degli lgravj d’effo parto , quando la 
detta foppreffione non fi a originata da veruna 
lefìone dell’ utero , non farà effo fi affo di cor¬ 
po di maggior confeguenza o pencolo , di 
quello fia allora quando fuor del tempo del 
puerperio e’interviene : perocché in tal cafo il 
fìuffo di corpo non dipende in conto alcuno 
dal parto, 

63. Ma dove la diarrea dal parto dipenda, 
cioè a dire dall’ offefa dell’ utero nel parto 
ricevuta ; il che (2) fpefliflime fiate fuole ad- 

S 2 dive- 

( 1 ) L’opinione, che io apportai nelle precedenti 
Confiderazioni intorno alle offefe d’ utero ca¬ 
gionate dal feto nel travaglio di parto , e tut¬ 
ta appoggiata all* autqrità del Greco Scrittore 
delle malattie delle Donne , il quale alla pag. 
616. così lafciò fcritto. 57 in partu , foctu non 

Jecundum naturam prodeunte, uteri etiam vebemen- 
ter exulcerati fuerint , eadem patientur, quee ilici 
cui ex feetus corruptione uteri ulcerati fuerint. Con- 
cioffiachè poco prima di tal te Ilo nella pagina 
medefima fcritto egli avea, che T aborto pub 
cagionare un fimi! difordine» Si mulìer ex abor¬ 
titine vulnus accipiat, aut ex acribus fubditis me- 
dicamentis exulcerentur uteri, &c. 

( 2 ) 57 ex partu uteri inflammationem eonceperint, 
febris levis corpus detìnet, & oculorum caligo adejì. 
Ventrem vero incendium nunquam deferita f:ti & 
coxendicum dolore vexatur, imus venter vehementer 
tntumefeit, & alvus turbatur, dejcEìio mala ejl 
& graveolente vehemens febris invadit i cibi faf- 
tidium detìnet , & ad fmeiput dolor pertingitr 

ne- 

Quanclo erta 
diarrea fìa. 
pernio iofa 
dapo il par¬ 
to. 



z Confideragjone 

divenire, avvegnadio che non fieno onninamen¬ 
te fopprefli gli fgravj del parto , ma folo fcar- 
feggino , farà effa diarrea del par, formidabile 
c perniciofa , quando pure o di per fe non 
s’arredi, o coll’ajuto dell arte , il.che talora 
avviene , ma molto e molto bene di rado , a 
onta de’ migliori rimedj che immaginar noi 
polliamo, e quando ciò avviene , 5 J>Hora ap. 
punto che 1’offefa dell utero, e 1 infiammagio- 
ne del medefimo, che dalla detta offefa dipen- 

de fono fuperficiali, e leggiere. 
f 6±. Pel contrario, fe il fluffo di ventre non 

uLrrT6 inforge che dopo il fettuno o nono giorno del 
dopo il 7. o to ci0è a dire dell offefa ricevuta. 
5>. giorno del . J. i- to 0 neU’ atto del partorire ; 
parto èfalu-travaglio di parto , o neu att v . » 
tare. alla quale offefa è fucceduta poco dopo 1 in- 

fiam- 

ncque ventricoli ftomacbus potus &/‘bos«£‘h% 
ncque edam coqucrc potefl.Aen.fi « 
fentur plurima intercunt. I. de mor . .P 
600 E poco dopo il medefimo Autore foggiu 

ne‘ alla' pag. med. Ji uteri ex pan» laboravennt 
fehris levis det.net, interiore autem parte 
ter velut igne accenfut efiflmterdumqm, ad coxam 
ufque intumefeir, dolor etiam tnfimum ventrem, 

& laterum inanitates occupat. Qua ?fl a V^r a 
dune, biìiofa funi, & graveolente, ac nifi fifl - 
tur de repente perii. Dove convien avvertire , 
che’ la febbre che fopravviene all’ infiammase¬ 
ne d’utero, non è gih una febbncciuola, qua 
tunque nel tetto fopraccitato leggafi 
vi vip ÓMxfir febris levts, ma una febbre ben 
grande^ macola , avvegnaché tale non ap¬ 
paia al di fuori, cioè dal calore della cute, che 
cpicciolo riguardo all’interno che è grande^i - 
teriore autem parte imusventer velut igne a J 
efl. Cotal febbre il medefimo Autore appella con 
maggior chiarezza , pag. 605. wp** *P°‘ X«P* 

fì'Kv'X'pQi febris ad manuv/i tnitts • 
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fiammagione dell’ utero , allora il fopraccitato 

flutto di ventre non è egli /intoma, o fia acci¬ 

dente dell’ offe fa , o dell’ infiammagione dell’ 

utero , ma egli è crili lodevole dell’ infiamma- 

gione medefima , e conleguentemente luole il 

più delle volte recar iollievo e lalute alla Par- 

toritrice , {ebbene alcune fiate addiviene , che 

il detto fluitò di ventre, ancorché dopo il lét- 

timo o nono giorno del parto intervenga , 

non per tanto fia egli crifi biafimevole e fune- 

fla , o per edere il medefimo ( 1 ) (trabocche¬ 

vole , o pel contrario troppo fcarfo , o per 

non edere preceduto da manifefti e coftanti le¬ 

gni di concozione nell’ orine , o per non ede¬ 

re il male per ancora giunto allo flato , o da 

al maggior Tuo ingrandimento (2). 

S 3 6$. 

( 1 ) In periculum veniet , ne et vehemens alvi profili* 
vium fuccedat. De morb. mul. I. 

( 2 ) Non ci mancano per altro degli efempli di 
diarree con foppreffione degli fgravj avvenute 
innanzi il Tettano giorno del parto, e tuttavia 
fanate. M. la Motte guarì una Donna, che do¬ 
po il quinto giorno dei parto fu colta da un 
fluffo di ventre con foppreitione degli fgravj , 
con febbre gagliarda, e col ventre tefo duro e 
dolente , mediante replicate miffioni di fangue 
dal braccio, piccioli fervizialetti, e fomenti fat¬ 
ti al ventre eoo tovagliolini inzuppati in calda 
decozione di malva, altea, viola, feneccione, 
fiori di camamilla, e Temi di lino colla giunta 
di un terzo di latte, obf. 412. Rifanb egli pure 
altra Donna, obf. 160. che dopo il quinto gior¬ 
no del parto fu prefa da brivido, poi da calore 
intenfiffimo con fluito fmoderato di ventre, fop- 
preflìone degli fgravj, e col ventre duro addo¬ 
lorato e tefoj praticato aveado tre mifiìoni di 
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J, Mi fovviene di aver vifitata una Dama 

già tèmpo , la quale nel terzo giorno del pri- 
lutar diarrea 1X10 

inforta nel 7 
giorno del 
parto . fan sue dal braccio, e bevande fatte di gramigna, 

radiche di cicoria falvatica, picciol dote di canel- 
la, e rafchiatura di corno di cervo e di avorio: 
per nodrimento brodi di carne di polio e 1 
manzo, colla giunta della rafchiatura i c0,ri*° 
di cervo e di avorio; applicandole in oltre 
due mezzi fervuialetti fatti di decozione di una 
teda di montone colla fua lana, e di un pugno 
di femola di fermento, e di fiori di verbasco, 
camarilla e meliloto. E colla fola e femplice 
resola di vitto liberò altresì, una Donna, obj. 
2n. reflex, attaccata immediatamente dopo ì 
parto da un violento flutto di ventre con lop- 
preffione degli fgravj, e con una febbre delle 

piò gagliarde. , r .. 
M. Mauriceau , off. 6o5. riferifee il cafo di una 

Donna aflalita da un flutto di ventre nel quin¬ 
to giorno del parto con ifcarfiflicni lgravj , e 
quinci curata con un falatto dal piede. Kac- 
conta etto pure di un altra Donna , oJJ. 59o. 
forprefa da fluttb di ventre nel terzo giorno 
del parto con fopprettione degli fgravj , cui 
provvide con un falatto dal piede e un a- 
tro dal braccio. E fimilmente di un altra,©//. 
6Ó7. la quale nel fello giorno del parto diè in 
un flutto di ventre con fopprettione degli tgra- 
\i, e riebbe!! mediante due falaflì dal piede, e 
un grano di ladano. Il Sig. Vallifneri rappor¬ 
ta un oflervazione di una diarrea avvenuta nel 
quarto giorno del parto, con fopprettione degli 
fgravj, e febbre acuta, qual cefsò dopo il ven¬ 
tèlimo giorno, praticato egli avendo Ira gli al¬ 
tri rimedj, ferviziali fatti di decozione d orzo 
c di capi di papavero bianco acciajata , e di 

un uovo frefeo {temperatovi dentro , e final¬ 
mente , forfè per corroborare gl ìntcltini , ler- 
vitofi dell’ ipecacuana mef& ne ferviziali. Vedi 
VE. N. C. voi. 1. obfè 168. p. 367., e il tom. 

3, op. Vallif. ediz. Yen. 1733* obf* 25- P- 321' 
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mo fao parto , che fu naturale , benché (len- 
taffe qualche tempo a (laccarli ed efcire la fe- 
condina, fu prefa da gagliarda febbre con fred¬ 
do , creduta febbre lattea , avvegnaché la ten¬ 
done e .gonfiezza del baffo ventre , accoppiata 
co'dolori preffochè continui e viviffimi d’ute¬ 
ro e dell’ anguinaje , e con una notabile fcar- 
fità degli fgravj del parto , poteffero difiuader 
chicchera da tale opinione. Le orine erano 
crude fcolorite e copiofe, forfè a cagione degli 
abbondanti beveraggi che la Dama i(ngojava , 
(limolatane dall’ alciutta arida fece , ond’ era 
ineedantemente tormentata. Gli fgravj del tut¬ 
to ce(farono. Non dormiva la notte che po¬ 
co, intcrrottamente, e con affanno. La febbre 
tenea la maniera di una doppia terzana acuta, 
ma con frequenti irregolari brividetti. Il cor¬ 
po era (litico. I dolori d’utero per qualche 
tempo fi rallentavano, ma giammai non fi di¬ 
partivano . Nel fettimo giorno fe le rilevò 
maggiormente il ventre rifonante al tatto, poi 
le fi mo(fe fortemente il corpo. Parve, che i 
dolori fi alleggiadero alcun poco. Continuò il 
fludo di ventre, la fete , le veglie, la febbre, 
e gli altri accidenti fino al quartodecimo gior¬ 
no. Poi fermodi il corpo, cedarono i dolori, 
fgonfiodi, e s’ammollì il ventre, fi ravviaro¬ 
no gli fgravj del parto , ufcendo eglino prima 
di colore fcurigno e di odor grave , poi rofii, 
e lenza alcun odore , e finalmente biancaftri * 
con che in breve fvanì la febbre , e ogni al¬ 
tro moleflo accidente. 

66, Non v’ ha dubbio alcuno , che cotal 
fludo di ventre non fude una imperfetta crifi , 
onde a poco a poco fi fciolle quella flogojt , 
come l’appellano i Greci , o fia quella , che 

S 4 Mau- 

In qual ma¬ 
niera fu det¬ 
ta diarrea 
falutare. 
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Mauriceau chiama C I ) difpofi?ione infiamma¬ 
toria di matrice , per cui io già praticati avea 

e replicati falafli e fomenti , e bevande d’olj, 
ed altre robe rinfrefcanti , e mollitive con po¬ 

co o niun profitto. Tolta dunque la detta flogofi, 
o difpofizione infiammaroria dell’ utero , me¬ 

diante l’accennato fìufio di ventre , e sì fgon- 

fiate rallentate ed ammollite le fibre compo¬ 

nenti l’orificio dell’ utero , e i vafi dell’ utero 
medefimo, vennero a contraerfi le pareti di lui, 

e quinci a ichniderfi 1 orificio iudcìetto , onde 

efcirono tofto gli fgravj nericci e puzzofi , per¬ 
chè ritenuti quivi lungamente , poi roffi , fref- 
camente fpremuti da’ vafi , e finalmente bian¬ 

cheggianti, come è flato detto, con totale iol- 

ìievo deli’ inferma. . 
Oirervazio- ój. Se la diarrea inforca nella fettima riia- 

ne d’una fu-n5 ja Partorìtrice foprannominata , per 1 oppo- 

av!entura fio fopravvenendo efifa diarrea immediatamente 
fubitodopo dopo un aborto di cinque mefi , diè la morte 
uu aborto. ^ moglie di un architetto attempatetta , e 

d’indole maninconica. L’ ufcita di corpo era 

fi ero fa e ftrabocchevole ; i dolori de’ lombi , e 
de^l’ ilj , lommamente afflittivi e contumaci * 

il ^ventre groffo rilevato e duro; la rdpirazio- 

ne frequente ecf affannofa ; la lete defperata e 

rabbiofa ; il vegghiare era preffochè continuo , 
q gli jgravj del parto onninamente lpenti 5 fo- 

perchievoli furono le replicate miffioni di fan- 

gue dalle pam alte ebafle , i brodi e le gela¬ 

tine ingroflanti e rinfrefcative , gli oppiati , i 

ferviziali, gli fchizzatoj, le fregagioni, le cop¬ 

pette, e ogn’ altra maniera dajuto che io ado- 

prailì, per tottrarre quella fciagurata alla mor¬ 

te. Perocché, lebbene nel quartodecimo giorno 

( i ) Vedi l’oT 350. 
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fi rallentaffe la febbre, a fegno che potè 1 in¬ 
ferma efcir dal letto , e ftarfene per qualche 

oretta leduta * tuttavolta continuando il^ fiuffo 

di corpo , vie piu il ventre enfioffi , e 1 enfia¬ 

gione andò crelcendo , finche fi mori ella d 

idropifia poco dopo il ventunefimo giorno del¬ 
la malattia * non lalciandoci luogo alcuno di 
dubitare, che la diarrea non dipendere da qual¬ 
che otefa di matrice dalla {conciatura cagiona¬ 

ta i la quale fconciatura ( I ) ,, non fuol acca¬ 
dere che per qualche violento accidente, qua¬ 

lunque e1 fi a fi * e ogni violenza è nociva y 

” concioffiacchè tifica l’utero di rimanere fcuo- 

jato , o di contrarre alcun infiammamen- 

” <58.” Inutile e vana altresì fu qgni opera , OfTervazio- 
uo. inutili * J. ne di una 

che. io impiegate pel iollievo della moglie ai diarrea oc- 

un ferrajo, la quale in età d. 37. anni fu af- corfafubito 

falita da un fiuffo biliofo di ventre lubito do- to< 

po il di lei primo parto , che fu ftentatiffimo 

e laboriofo , e intorno al quale tre Levatrici 

per più di due giorni iudaiono. L ulcita della 

iecondina fu feguitata da un lodevole sbocco 

di fgravj fanguigni, ma non durò egli che po¬ 

che "ore e quafi onninamente s’ efiinle alla 

comparfa’della diarrea. Nel giorno futeguente 

al parto fu forprela la Donna da una lebbre 

gagliarda, preceduta da freddo , e da dolori sì 

atroci dell’ anguinaja, de’ lombi, e di tutto il 

baffo ventre , che altro non facea la intera , 
che divincolate e {contorcete, gettando altiffi- 

me grida. Fu differito il falaffo alla mattina 
vegnente, concioffiacchè il medico andar volel- 

fe a compiacenza dell’ inferma , che temea del 

falaffo, per non Smaltire il latte. Penofitema 

( 1 ) De morb. muli I. p* <5ip. 
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fu la notte. La mattina, giorno terzo del par¬ 
to, Je feci cavar fangue dal piede deliro, e do¬ 
po ore dieci dal finillro , non ommettendo al¬ 
cuno de’ rimedj accennati nell’ antecedente of- 
fervazione. Nel quarto giorno fi difficoltò il 
refpiro , fi accrebbe la fete, il dolore, la ten- 
fione di ventre, onde due altre milfioni di fan¬ 
gue le furon fatte coll’ intervallo d’ ore dodici. 
La notte leguente fu migliore per l’operazione 
dell’ oppio, che io le feci ingojare, ma in dor¬ 
mendo ella balbettava con un refpiro grave ed 
affannofo . La mattina , quinto giorno, rendea 
gli efcrementi del ventre , e le orine con do¬ 
lore e (lento ; fi fgonfìò il ventre baffo alcun 
poco, ma divenne più duro , e per quanto fi 

premeffe colla mano , non rifentiva più la 
Donna verun dolore; fegno evidente che rin¬ 
fiammatone d’ utero era paffata in isfacelo . 
La giacitura del corpo era fempre lupina , la 
diarrea non cefsò mai. Vi fi aggiunle nella 
fella giornata qualche vomito , qualche deli¬ 
rio, e qualche diminuimento di pollo. La mat¬ 
tina del fettimo giorno cadde come in un le¬ 
targo l’inferma colla faccia cadaverofa, e qual¬ 
che caldo madoretto nella faccia e nelle brac¬ 
cia . La fera pafsò da quella a miglior vi¬ 
ta ( I ). 

6p. 

( i ) Leggiamo appreffo di M. Mauriceau , ofs. 39. 
di un gran fluffo di ventre accaduto dopo il 
parto, e della morte della Donna feguira nel 
giorno 9. del parto fteffo. Come pure di un 
altro fluffo di ventre intervenuto nel 3. giorno 
del parto con la morte nel fettimo, o(f. 84. di 
un’ altra diarrea ancora inforta dopo il parto , 
che terminò in convulfione e morte neli3 8. 
del parto, off, 553. Leggefi in oltre di una 

Don- 
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69. Or che diraffi, della difenteria, che nel- in qua! in- 

la mancanza degli fgravj del parto falutevo- contro fu u- 

le conobberla il Baglivi ( 1 ) , 1’ Erende- la difentcHa 
lio (2) , e il Raimanno [3] ? Io veramente doP° Par_ 
non mi fono per ancora imbattuto in alcuna t0* 
di limili ottervazioni * tuttavolta raziocinando 
parmi poterli dire della difenteria ciò che è 
flato detto della diarrea . Dove la fopprellione 
degli fgravj del parto dipenda dalla naturale 
contrazione e ri Uri ngi mento dell* eftremità di 
que’ canali , che fpandono gli fgravj medefimi, 
la difenteria che allor fopravvenga , potrà ef- 
fere e buona e cattiva, come lo può eli’ elTere 
in ogni altro tempo ; ma dove la fopprellione 
dei mentovati fgravj fia cagionata da offefa e 
infiammamento dell* utero , converrà diftingue- 
re in cotal modo : fe la difenteria fopravverrà 
ne’ primi giorni del parto , di maniera che 

cre- 

Donna fgravidata , che erano alcuni giorni , 
travagliatiflìma da un grave flutto di ventre, e 
mortane il diciottelìmo del parto , off 648. 
Evvi un5 eftrazione di feto appretto il medefi- 
mo, off. 173. feguitata da febbre e diarrea, che 
fece morir la Donna in fei fettimane. Évve- 
ne un’altra, cui fopravvenne dopo il 6. giorno 
la febbre cantinua con diarrea, e morì la Don¬ 
na dopo due meli , off. 184. Un’ altra ancora 
e feguitata immediatamente da flutto di ventre, 
da febbre continua , di cui morì la Donna nel 
dodiceflmo del parto , off. 484. E finalmente 
un’altra, onde perì la Donna nel quartodecimo 
del parto , avendo ella fempre avuto dopo fe- 
ftrazione del feto un gran flutto di ventre, off. 
227. 

( 1 ) Prax. med. lib. 1. append. ad dyfent. p. m. 

70- 

( 2 ) Warfav. illaflr. p. 246. 
( 3 ) E. N. C. voi. 6. obf. 2. p. 14. 
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dell’ utero , 
e quando ef- 
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creder deggiafi prodotta a dirittura dall’ offefa 
dell’utero, mediante il confenlo che ha effo 

utero cogl’inteftini ; conforme fovente veagiam 

prodotto il vomito, il finghiozzo; la diarrea, 

i deliquj ^ animo , e limili altri mali • farà 

effa dilenteria il più delle volte dannola • le 

poi avverrà , che la medefima intervenga nel 

fettimo o nono giorno , ovvero dopo di tali 

giorni di maniera che lperar fi poffa , che ta¬ 

le evacuazione fia critica , purché vi fieno i 

legni di una lodevole crifi [ 1 ] in tal cafo 

non potrà la dilenteria, che recar follievo alla 

Donna , come falutare riufeì ella a molti am¬ 
malati , per teftimonianza d Ipocrate nel primo 
degli epidemj [2]. 

. 7°- Così fe quel fangue dalle morici fpic- 
ciante, quel copiofo fudore, quell’orine abbon¬ 

danti co ledimenti fogginoli, che il Riverio [al 

lupplir dice alla mancanza degli fgravi, loprav- 

verranno nel fettimo o nono giorno del parto 

o piu tardi ancora, potranno agevolmente feior- 

re 

( 1 ) St emm prttts ad falutsm indicata crifi alvus ex- 
turbatur die critico, & qualia convenite effluunt, 
atque inde melitis agri babent, in ardente febee 
jalutaris dy[enterici. Holler. comm. i. in lib. 
4. coac. p. 198. 

1 2 } Per r^ert° di M. Mauriceau , che fe 
la Donna gravida vien prefa da lunga difente- 
ria con febre , e quinci fconcifi , fe detta di- 
lente ria continua più di tre o quattro giorni 

opo il loro parto, ella è quali Tempre mortale. 
Vedi le off. i3. 353. 4i5. 488. E’ fi prevaleva 
e prima , e dopo del parto in tal incontro di 
brodi con latte vaccino , e tuorli d’uova fref- 
che (temperatevi dentro, e di cotal mifiura fa- 
cea ancora de ferviziali. 

> 3 ) L. c. cap, 2Z« 
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re Y infiammamento dell’ utero , nato , come 

più volte è flato detto, dallo fconcerto ed of- 

fela de’ folidi componenti l’utero medefimo, al 

quale fconcerto ed offe fa aferitta abbiamo la 

foppreffione degli (gravi • Perocché Ci) rade 

fono quell’ interne infiammagioni , che non li 
fciolgano mediante il fudore, 1 orina, un uici- 

ta di fan°ue, o qualche altra evacuazione. Av¬ 
vi folo quella differenza fra le evacuazioni ac¬ 

cennate, che Y ufeita di fangue [2] , ancorché 

ella accada nel principio dei male , cioè ne^ 

primi giorni del parto , fenza verun legno di 
concozione, nientedimeno (uole afficutare l am¬ 

malata • laddove qualunque altra evacuazione , 

che ne’5 primi giorni fucceda , porta fempre fe- 
co un fommo pericolo della vita • Ben è ve¬ 

ro , che rinfiammamento deli’ utero , ficcome 

agevolmente feiogliefi colf ufeita degli Igravj 

languigni dall’ utero medefimo (3)) C0S1 diffì- 

( 1 ) Alpinus de praffag. lib. 6. cap. 18. pag. m. 

593. 
( 2 ) Il med. 1. c. lib. 7. cap. 2. p. 303. 
( 3 ) Quinto aut feptimo die quandoque uterus com- 

D move tur , & nigra fubìndequt admodum graveo- 
lentia demittit, '& urina qualis afinina redditur. 

Qjecc fi fubeant, mehus tilt effe vi detur. Cosi, fe 
non erro , traslaterei quel paffo : hretra nptpp 
vtpirrp Y) , env ore ri xot\lv rapaci aerai , 

vjtoxW** peeKava , rpu xdxoS'pa xdpra , aKKore 
ygì aKKore Affi <vs 'ovaov ovpov , hsW i>v vireK^oi , S'oy.ta 
òi pmrepov avai. De morb. mul. I. p. 604. ben¬ 
ché il Cordeo intenda qui il fluffo di ventre ; il 
qual fluffo di ventre nella fopprefiione degli fgra- 
vj non filo le effer nero, ma giallo, come volle 
il medefimo Scrittor Greco alquanto dopo, pag. 
609. Tee l'nro’xfùpùvra yoKwbea. Qua per alvum fe- 
cedunt biliofa funi. E nemmeno può intenderli 
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cilmente viene egli a lei orli con uno sbocco di 

fangue dalla bocca , o dal nafo. E febbene lo 

Scrictor Greco delle malattie delle Donne affé- 

rifee (i), che la fcampa colei , cui gli fgravj 

del parto dal nafo fcolino , o dalla bocca; pu¬ 
re notar deefi , eh egli vi aggiugne 4I 

cioè a dire, fe lodevolmente effi igravj fcoli¬ 

no , quali che dir volelfe, che I ulcita di fan¬ 

gue da coteftc parti fia in tale incontro , co¬ 

me il medefimo apprelfo (2) accenna, malage¬ 
vole e pericolofa. 

CON- 

fluflfo di ventre nero, profusone fangu'tnis lochi a- 
l/s, qui ater eft, come didelfo Cordeo daffi a 
credere; mentre l’Autor Greco fuppone, che v* 
abbia la mancanza degli fgravj, mentre ha det¬ 
to : fi vero et non procedat pur^atio ; p. 604. Ol¬ 
tre che apprelfo più chiaramente fi efprime con 
tali parole. At fi Uh vel per med/camentum. vel 
fponte pur gatto eruperìt (id entm ufuvenire folet, 
ubi uteri a fangu in e cum impetu de repente con- 
ferttm delato, os relaxar/nt ) fi tnquarn erumpat, 
graveolentta & purulenta repurgantur, interdumque 
et/am nigra, tumque melius erit. Così una Don¬ 
na dopo la fopprelfione degli fgravj di due gior¬ 
ni evacuò dall utero ,, in una grande ondata 
improvvifa quali tre fcodelle di purgazioni cor¬ 
rotte „ e fetenti, e fi fentì poi dar bene. 
Mauriceau off. 305. Quinci in tali cafì le orine 
fono umili a quelle de’ giumenti , perchè vi li 
raefcola fempre dentro qualche parte degli fgra¬ 
vj, nell’efeir ch’elle fanno. 

( 1 ) At fi per os & nares probe prodeat, incolumis 
evadtt. De morb. mul. I. p. 607. 

C 2 ) Quod fi a partu fangumem vomitione rejiciat , 
morbus periculo non caret. L, c. Efi ubi etiam 
nonnullis fanguis ex naribus proflitit, qui fi effun- 
datur, hoc modo diuturnior morbus evadit -. 
Neque vero magna fpes efi , ut fuperejfe queat. 
L. c. Vedi pure l’Alpino 1. c. lib* 6. cap. 11. 
p. 272. 
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CONSIDERAZIONE VII, 

71. TT ora mai tempo di ridurre alla pratica Non fi deb- 
del medicare quelle propofizioni , che gU^ral 

per vere , o almeno molto probabili ho io fin vj, fe mm. 
qui recitate. Dirò adunque in primo luogo , Smente!*" 
che fe gli fgravj del parto ne’ primi giorni 
fcarfeggiano, o vengono efii a mancare del tut¬ 
to, quando pure ciò avvenga, non già per al¬ 
cuno fconcerto ed offefa della fuftanza dell5 u- 
tero , ma pel naturale e pronto rirtringimento 
dell’ eftremità di que’ vafi languiferi onde ftac- 
coflì la fecondina * al qual naturai riftringi- 
mento non fuccede nè febbre, nè tenfione , nè 
dolor d’utero , nè verun altro ^attivo acciden¬ 
te * in tal cafo non fa di melHere ingozzare 
alcun rimedio per ravviare gli fgravj fuddetti, 
ma balla folamente tener la Donna lontana dal 
freddo ben difefa e coperta ; e prefcriverle in- 
fieme un’ aggiuftata regola di vivere , per non 
ilviar la natura intenta a promovere o il latte, 
o il fudore , o Tinfenfibile trafpira^jone. 

72. Dirò in fecondo luogo , che nemmeno D°ve man- 
dovranfi ingozzare rimedj di tal razza, dove la f|rnavj5per 

fopprefiìone , o fcarfità degli fgravj del parto grave offefa 

dipenda da offefa e danno fatto alle fibre dell’ nondeb^oa’ 

utero nel travaglio di parto , o nell’ attuai promoverfi 

parto medefimo , o nello ftaccarfi della fecon- 
dina, o jn qualfifia altra maniera* la quale of-bocca, 

fefa e danno abfiaftanza fi riconofce dalla feb¬ 
bre inforta il più delle volte con freddo , dal 
dolor fiero ed acerbo che affale T utero , o le 
vicine parti, dalla tenfione e gonfiezza del baf¬ 
fo ventre , e da fimili altri accidenti che di 
fopra accennammo* ma dovrem torto appigliar¬ 
ci a quegli ajuti , che più fono acconci alla 

xnen« 
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mentovata ofFefa della fufianza dell utcìo .di 

già attaccata d’infiammamento, o proflima prof- 

fimiffima ad efiere attaccata. 
La febbre 73. Di più, fe ci fu(fe motivo di credere , 

ria^'uteró c^le foppreffione o fcarfità degli fgravj, pro- 
c1 inganna cedefie dal (olito infiammamento delle mam- 

t^Tappa-' mefie già- addolorate e tele , quando pure flavi 
renza di dell’enfiamento e tenfion d’utero con dolore 
febbre lat- afflittivo ed oftinato di detta parte j non do- 

vrem noi ftarfene colle mani a cintola , ma fi 

uferanno tofto que’ provvedimenti che laranno 

eftimati i migliori , per opporci al pericololo 
fconcerto d’utero : concioffiacchè la febbre che 
indi ne nafce fuole fpeffe fiate mafcherarfi 

da febbre lattea , o con efla febbre lattea di 
foppiatto congiugnerli per trarci in inganno , 

e (fendo più che vero che ( 1 ) le fimiglianze 

de’mali trappolano talvolta gli uomini più av¬ 

veduti e più laggi. 
Da qual par- 74. Effendo il primo e principale ajuto che 

trarfangue u^ar ® poffa contro a così fatti (concerti d’u- 
neileinfiam-tero la mifiìon di fangue, non dovrem noi ac- 
magiom d c0ftarci all* opinion di coloro , che ne mali 

fuccedono al acuti d utero con ioppremone, o lcarlita degli 
parto. fgravj, pretendon doverfi fempre e poi fempre 

aprir la vena del piede, perfuafi mal a propo- 

fito che il cavar (àngue dal braccio fia un ma-, 

domale e malficcio errore, e (2) un efecrabile 

omicìdio : quafi che gli fgravj del parto trat¬ 

tenuti, ond’eflì credono che derivi ogni male, 

vengan così maggiormente a ftagnare * quando 

anzi Tappiamo che per promovere il corlo loro 

è d’ uopo fchiuder prima i vafi dell’ utero ; e 
co- 

\ 
[ 1 ] VI. Epid. fe£t. 8. n. 49. Hipp. Foef. 
( 2 ) Dionis traité gener. des accouch. liv. 4* chap. 

9- P- 35** 
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cotali vafì {chiuder non fi poffono , fé prima 

le fibre, ond’eflì fono fittamente teffuti , non 

fi rallentano, non s’ammolliscono , non appaf- 

fano* il che affai più agevolmente ottieni! col¬ 

lo fc emare la piena del fangue, mediante il fa- 

lafso del braccio , che feemando la detta piena 

col cavar fangue dal piede. Imperciocché coll’ 

aprir la vena del piede veniamo ad accelera- 
re il moto del fangue nell’arterie crurali, nel¬ 

le iliache, e nel tronco dell’aorta difeendente, 

e veniam quinci a far cadere un rovefeio di 

{angue fopra dell’ utero medefimo ; il qual ro¬ 

vescio di fangue non ettendo foftenuto con e- 

gual momento di refittenza dalle pareti de’vafi 

languiferi per eflere le lor fibre acciaccate , la¬ 

cerate , o altramente danneggiate , sfianca vie 

più le prefate pareti de’ vafi , ricolma le fibre 

d’ette pareti, e fa che Feftremità de’vafi, don¬ 

de Scolar deggion i lochi maggiormente s’in¬ 

ferrino . 
7<. La Francia è obbligata a M. Mauri- Opinione di 

ceau , il quale è fiato il primo a romper il ri intorno 
ghiaccio ( 1 ) , volendo che nelle infiammagio- alla miffion 

ni d’utero fi cavi fangue dal braccio, prima fa'rf2eda 
di cavarlo dal piede. M. Dionis ( 2 ) , CUI infiamma- 

T1 nrp. §ioni 
1 Pre dette. 

* 

[ i ] Il med. ì. c. 
( 2 ) Il med. 1. c. p. 352. e 354. Dello fletto Sen¬ 

timento fi è M. Senac , volendo che il taglio 
di qualfifia vena non porti feco alcun effetto 
diverfo , vedi Europa med. Com. F. Roncalli 

pag. 58.' Parve così ftraria una tal opinione all* 
ingegnofo Pitcarnio, ch’ebbe a dire, elem. med. 

lib. 1. cap. 9. eos ignorale circulationem fangui- 

nis , qui fcribunt , revulfionem & derìvationem 

non confijìere cum circulatione fanguints. Vide 
la cattiva conseguenza del ialalfo del piede u- 
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preme folo che fi diminuifca la copia del lan- 
sue in cotali malattie , non gli cale la feelta 
del luogo, per fare il lalaffo, purché e fi fac¬ 

cia . 

fato dal volgo nella infiammagione e fconcer- 
to d’ utero convutfivo M. Ecquet , nov. med. 
confp. pan. 2. taf. 19., e per rimediare alla 
meglio a cotal difordine, quando abbiafi a con¬ 
ferirvi, vuole il medefimo, che la miffione dt 
fangue dal piede fia abbondante, per cosi eva¬ 
cuare quel fangue, che col la_affo del piede 
viene a rovesciarli full’utero. Ma chi ci a {ri¬ 
dirà di un tal effetto? mentre fi può temere, 
come dice M. Silva, gkrn.deUtt cltr tom. 77, 
pag. 87. che elfo falaffo del piede faccia piu 
male colla derivazione che colla evacuazione. 
Non è egli più ficura cofa 1*opporci al pregiu¬ 
dizio del volgo? Quando i noto predeccflori e 
padri della medicina al falaffo del braccio s at¬ 
tennero. Così Oribafio, così Aezio , cosi Pao¬ 
lo , e fors’ anche Galeno , lib. 2. ad Glauc. 
dove fcrive: in locis muliehribus retrahes, Jt eas * 
qua: in cubito funt, fecueris yenas. Checche fo¬ 
gni il Brifotto, a polog, difeep. de mtJJ. )ang. 
oltre il mezzo dell’ apologia , che Galeno quivi 
o non intenda di favellare dell infiammatoli 
d’utero, o di quella fidamente che è congiun¬ 
ta col trabocco de’mefirui; cofa di vero con- 
traria all’ efperienza, mentre^ radiffime lono i 
infiammagioni d’utero congiunte al trabucco 
de’meftrui, o degli fgravj del parto; e cola 
contraria altresì al tetto medefimo di Galeno, 
dal quale chiaramente feorgefi , che e tave.la 
de’mali acuti e inflammatorj d’utero. Ma il 
Brifotto così penfa per non concedere al luo 
Avverfario la rivulfione nelle punte, proccurata 
col taglio della vena del braccio nel lato op- 
pofto al dolore. Intorno a che leggali la dotta 
opera di M. Silva, che ha per titolo: tratti de 
Puf ago dei uifierentes Jortes de Jatgnies , 
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eia . Pel contrario M. de la Motte ( 1 ) truova 

giovevole folo il l'angue del braccio in tal in¬ 

contro , allenendoli quanto più mai può dai 

cavarlo dal piede. L’ uno e T altro di quelli 

due pare che vada ingannato: il primo nel non 

creder nulla alla rrvuljzone dall’ utero che faffi. 

col ialaflo del braccio* il lecondo nell’aver trop¬ 

po paura del falaffo del piede, ficchè non deb¬ 

ba egli aver luogo giammai nella curagione del- 

T 2, la 

palement de celle du pied. a PaYts. 1727* Quan¬ 
do però fuffe collante ; il che dento a creder¬ 
lo ; quel cattivo giuoco che faceano le punte 
in una certa coflituzione avvenuta in Parigi ; 
io rinuncierei volentieri ai raziocini di M. Sil¬ 
va, co’quali vuole, che dove convenga il fa- 
lalTo del braccio, fi faccia quello dal lato op- 
podo al dolore ; per abbandonarmi alla pratica 
di M. Brifot, il quale nella fopraccitata apolo¬ 
gia feri ve : ego certe obfervavi parttm per me , 
partim per amicos, uno anno in una Parifiorum 
c ivi tate pleuritici s ferme ducentis tranfiviffe mor- 
bum ab uno Intere ad alterum hac phlebotomia, 
quam vocant diverfivam —priore lateris morbo ali- 
quando translato folum , ali quando manente , & 
in duos partito, & fere -omnes hac ratione curatos 
interiiffe' aliis celeriter fanatis, quibus e diretto 
incìdebatur brachii vena interna. Ma ripiglian¬ 
do il propofito, è più univerfale l’efperienza di 
due famofi cerufìci Jevatori M. Mauriceau , e 
la Motte, intorno al buon effetto del falaffo 
dei braccio nelle infiammagioni d’utero; dichia- 
randod quedi, reflex, obf. 414. que la faignee du 
pied efl funefle a cette maladie, auffi bien qu à 
la fupprejfion des vidanges , la r ai fon le perfua- 
de autantque /’ experience le confirme j e quegli 
dichiarandoG apertamente in favor del falaffo 
del braccio, ofs. 54. 287. 335. 473. , e dan¬ 
nando quello del piede, ols. 294. 

( 1 ) Reflex, obf. 414. p. 632. 
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la fopram'mentovata indifpofizione. M.Mefnard ^ 

è sì fcrupolofo feguace di M.de la Motte, che 
( i ) dove nella infiammazione che attacca le 

mammelle in occafione del latte, fia d uopo di 

un novo fai affo, dopo averne già fate’uno nel 
braccio; non configga egli a replicarlo nel pie¬ 

de, fe prima non fi a pattato il tempo conlueto 

degli lgravj del parto ; quafi che detto tempo 

fi poffa diffinire in tanta varietà di tempera- 

menti, climi, Ragioni, etadi regola del vive¬ 

re, e Umili altre cole, come è fiato detto nel¬ 

la prima Confiderazione. Per altro nelle in¬ 

fiammazioni d’utero, e nella lbppreflione degU 

foravi del parto, non attienfi il medefimo Scrit¬ 

tore che al fa latto del braccio , replicandolo poi 

quante volte richiede il bifogno, ma lempre in 

una difereta, e leggier quantità, com era il co- 

fiume appunto di M. de la Motte C 2 ). 

( i ) Le guid. des accouch. artic. n. p« 354* 
( 2 ) Bifogna veramente che fuffe parco il la Mot¬ 

te nel trar fangue, mentre che in un mal acu¬ 
to di petto dopo il parto cavò fangue muno 
alle nove volte in pochi giorni, tuttocche gli 
fgravj del parto andaffero felicemente . Vedi 
Yobf. 157. E ne’ cinque ultimi meli di gravi¬ 
danza cavò fangue infino alle ottanta lei o ot¬ 
tanta fette volte a una Donna che fpeffo pati¬ 
va di convulfione• Vedi 1 obf 222. Guai le 
duratte a’dì nofiri , dovere convulfiom nelle 
gravide, e nelle non gravide fono si familiari, 
un tal cofiume , riprovato a ragione da M. 
Mauriceau all’ incontro di una Donna gravida 
che le fu tratto fangue quaranta otto volte nel 
corfo d una fola pregnezza , e di,un altra fi- 
milmente gravida , che fu novanta volte lalai- 
fata in detto tempo. Vedi 1 off. 20. 
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7<5. Io tuttavia terrei opinione, che il trar 

fangue dal piede nelle infiammazioni d’utero , 

e nella lopprefiione degli Igravj, potefie recare 

non picciol tollievo alla Partoritrice , quando 

però fieno precedute due o tre mifiìoni di fan¬ 
gue dal braccio , colle quali fia fiata tratta 
quella quantità di elfo fangue, che l’abitudine 

del corpo della Donna, e la gagliardi del ma¬ 

lore ricercano. Perocché m’avvilirei, che Sce¬ 

mato mediante i falafìi del braccio il ri n gore a- 

mento del langue nelle fibre dell’ utero, potef- 

iero elle ripigliar alcun poco del lor vigore, e 

della natia loro elafticità , e confeguentemente 

potelfero atl incontro del lalafio del piede* col 

qual lalafio dicemmo accelerarli il corfo del 

langue ned aorta difeendente , e portarli con 
impeto all utero * potefier, dico , ribatter elle 

co loro rilalti e guizzamennti l’onda del lan¬ 

gue , ed affrettandone vie più il di lui corfo f 

obbligamelo a pattare da fibra in fibra , e da 
vafi maggiori in minori, e da minori in mini¬ 

mi , per ifcolar e’ quinci nella cavità dell’ 

utero , o rientrare nelle boccucce delle vene , 

per poi di nuovo rifalire al cuore. Conobbe il 

vantaggio di cotal. pratica infino Avicenna , il 

quale (1) nelle infiammazioni d’utero c’infe- 

gna di dover premettere il lalafio del braccio 

al lalafio del piede. M. Mauriceau non fi con¬ 

tenta di un fol lalafio del braccio , per la cu¬ 

ra (2) di una dilpofizione infiammatoria d’u¬ 

tero dopo il parto , ma giudica colà buona il 

premetterne or due, or (3) tre, prima di 

T 3 paf- 

( 1 ) Lib. 3. fen 21. tra£l. 3. cap. 12. 
( 2 ) Vedi l’offi 287. 
( 3 ) Vedi loffi 950. 519. Altre volte fi contenta de’ 

foli falalfi dei, braccio^ come alle ofs. 254.407,473. 

* > 

Quando con¬ 
venga il fa¬ 
lsilo de! pie¬ 
de nella in¬ 
fi am mazion 
d’mero . 
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padani al falaffo del piede : il qual falaffo del 

che la pienezza fia baftevolmente diminuita co 

alcuni falaffl del braccio . ,, 
J . “ Le medefime ragioni che comprovano 1 

Donde deg- 77* ^ r ° » i k,.orrin prima di 
gìafitrar utilltà del cavar iangue dai braccio , p 
lingue nelle j dal piede nella infiammazion d ute 
cortvuifioni cavarneiu u p -^ne delle con¬ 
tendenti r0 militano ancora nella cutag 
<da offe fa Vnl Tinnì che attaccan le Donne di pa * 

™„do ilt. »nv»ir,o„i fieno «gioirne d. <H- 

che grave offela delle fibre dell utero !» <!“»* 
le olefa fuole edere accompagnata da dedorè 

inceffante ed acuto nella regione dell utero da 

tenf one e durezza dell’ utero medef.mo , tal- 
voi a ancora da febbre , da difficolta d, refpi- 

ro da deliqui d’animo , e da altri ragguarde¬ 

voli incomodi ; i quali chiaramente ci fanno 
comprendere , effere fcuojata acciaccata o lacc¬ 
ala fuftanza nervofa dell’utero; e perciò non 

doverfi in verun modo col falaffo de P1? e in* 
virar il fangue al luogo dell’offela, e si ingom¬ 

brar di più l'angue le fibre dell utero di già 
gravate e tele f ma piuttofto da effe loro fot- 

trapelo più che fia poffibile , col legnar del 

braccio la Donna , finché fia creduto acconcio 

il fegnarla eziandio del piede ( 2 ) • 
78 Nelle convulfiom , che accadono p 

Salaffo dal 7° • rv,P fìa lieve * come 
piede nelle qualche efterna cagione , eh > 

con.vulf.oni farebbe qualche foave [33° cauiv° od ’ ,- 
CpS“cea per qualche cagione ez.and.o . F|Je 
gione, f utero n0n ne fia gravemente danneggiato [4], 

farà diffidente il falaffo del piede , quabr^ fi 

( i ) Vedi Toff. 287. 
( 2 5 Vedi il num. 76. 
{ 3 ) Vedi l’oir. uìt. 41 
( 4 ) Vedi il num. 77» 

„ di M. Mauriceatu 
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giudichi neceffario e giovevole il falaffo * e do¬ 
vendoli replicare il falaffo , fi potrà replicarlo 
ifteffamente dal piede [ 1 ]. Così ancora ballerà 
toccar la vena del piede nella foppreffion degli 
fgravj , che ne’ primi giorni intervenga , ma 
che tuttavia non fia congiunta , che con qual¬ 
che doloruccio o gravezza di capo * con tutto 
che ciò foglia fovente addivenire per la forte 
apprenlione , che ne ha la Donna , in veden- 
dofi priva innanzi tempo de’ confueti fuoi Igra- 
vj j la foppreffion de’ quali già gli orecchi in- 
tonolle di un fuono lugubre e fpaventevole [2]. 
Afcriverei fimilmente a un vivo e gagliardo 
apprendimento la maggior parte di que’ malan¬ 
ni che, al dir del Gerbefio [3] , rifenton le 
Donne nel fuo paefe , immediatamente dopo 
aver ingollati alcuni cibi inconvenevoli nel lor 
puerperio* il quale bizzarramente lo eftendono 
infin quali alle dodici fettimane « Il limile av¬ 
viene fptffo ne’ nollri contorni ancora , dove 
vuole il genio curiofo delle Donne , conforme 

T 4 an- 

{ 1 ) Vedi l’offerv. di M. Mauriceau 620. ultlm. 
26. 43. 

( 2 ) Tale era la paura che i medici aveano della 
foppreffion degli fgravj, che il Waldfchmidt, 
lib. 4. cap. 26. non dubitò equipararla al feto 
morto, e alla ritenzione della fecondina : e il 
Ballonio , de virg. & mul. morb, cap. 7. ebbe 
a dire. Mirum tfi fanguinem per novem menfes 
fuppreffum, aut nulla , aut levia ctdmodum mala 
inferre, unius autem diecuU , aut duarum [patto 
pojl editum fostum, tantam cladem ccrpori afferre, 
ut nifi provideatur , ntalum arte nulla reparari 

pojfit. 
{ 3 ) Intric. extric. med. part. 2. cap. 20. pag- 

200. 
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nella (celta 
della vena 
per far il 
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ancora di alcuni fcempiati , che lor compiaccio¬ 
no che il puerperio duri quaranta giorni , nè 
più, nè meno. . 

Nella fon. 19- Non ci farà bifogno di lunga «Mamma, 
preffione de. per fapere onde abbiali a trar fargue in quel- 
lh.taVi-1* foppreffion degli fgravj , che fopravv.ene 
pende dall’ talora a cagione di qualche malattia, che af- 
HebbeT falca la Donna di parto ma che dal parto 
ver ri«iiardo medefimo in niun conto dipende : é nemmeno 

mer° quella foppreffione d’eflì fgravj , che ofler- 
vali alcune fiate intervenire in alcune pericolo- 
fe malattie, che inforte prima del parto [I] 
non folamence col parto non fi fc tolgo no , ma 
rendonli vie più formidabili e pericolale . Pe¬ 
rocché ficcome vuolfi in ambedue cotelu ca 1 » 
che non v’abbia alcuno fconcerto d utero, che 
tali malattie abbia cagionate ; così ragion vuo¬ 
le che in facendo il tariffo non debbafi avere 
alcun riguardo all’ utero medefimo, nè alla lop- 
preffion0 degli fgravj ; ma fi dovrà cavar quel 
tanto di l'angue , e quelle tante volte , e da 
que’ tali luoghi , che crederanfi pm acconci e 
profittevoli, per alleggiar quella parte , che è 
la fede del male, e da cui, e non daltronde , 
diriva la fopprefìione degli fgravj. . ^ 

Nella in- Così dovremo guardarci nel principio deii^ 
d~nonn infiammazion d’utero, o d. altri mali dipendenti 
convengono orave offefa dell’ utero medenmo, di non are 
le fregagioni & f.j a’lombi, alle coffe, alle gam- 

eat«.o ildorfo; perocché potrebbono 
meno a tutto inc’mminare au> utero il fangue, e aumentarne 

appreffo il riftagno e il ringorgamento. Con- 
cioffiacchè febbene con tal maniera dt ajuto (z) 

fi 

( i ) Mauriceau off. ult. 109. 
( 2 ) Ch. Mieti. Adolphus de fratone pag. 105. 

feq. 
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fi firofinano fempìicemente l’eftremità de’vali, 

e de’ nervi che metton capo nella cute* pure 

T effetto dello ftrofìnamento fi comunica , mercè 

della continuazione delle fibre, ai vafi che fo¬ 

no fotto la cute fituati, e a mano a mano ai 

rami maggiori dell'aorta difcendente, e final¬ 

mente al di lei tronco* e perciò viene ad ac¬ 

celerarli il corfo del fangue nel prefato tronco 
dell’ aorta difcendente, e ne’ di lei rami, sì in 

quegli che vanno a terminar nella cute, come 

in quegli altri che vanno a impiantarli nell’ 

utero. Che fe nel principio dell’infiammazione, 

o di altri mali dipendenti da grave offefa dell’ 

utero, vorremo prevalerci di sì falutevole aju- 

to, fi dovranno fare le fregagioni alla formali¬ 

tà del dorfo, alle fpalle , ed alle braccia, me¬ 

diante le quali fregagioni, venendoli ad accele¬ 

rare il corfo del langue nell’aorta afcendente 

per le accennate ragioni, n’avviene, eh’elfo fan- 

.gue all’utero feorra e men calcato, e meno 

impetuofo, riferbandofi di fare le fregagioni all* 

altre parti foprannominate , allora quando fi 

crederà tempo opportuno di venire alla deriva¬ 
tone , come è fiato detto del falalfo del piede. 

Si. Dovremo altresì ufare della medefima 

cautela intorno alle coppette o fecche o fcari- 

ficate che fi applichino * . e intorno ancora a’ 

bagni , o fomenti che praticar fi vogliano alle 

parti, che di fopra mentovammo: non permet¬ 
tendo nè anco che il ventre della Donna fia 

firettamente falciato ( 1 ) : nè che vi fi facciano 
del- 

( 1 ) Mauriceau olf. 158. Nenter tab. 189. fe£ì. 4. 
cap. 1. p. m. 396. M. de la Motte , liv. 5. 
ehap. 9. pag. 642. fegg. danna ogni maniera 
di fafeiatura , come fruftranea per impedire la 
grò (Te zza del ventre , e come fovente dannofa 
alla Partoritrice, 

B nemmeno 
le coppette, 
i fomenti , i 
bagni. 
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delle fregagioni, a fin che, com’è Topinione 

di alcune fcipite Levatrici , ufcir pollano gli 

fgt-avj del parto , o i dolori fi mitighino, i 

quali per 1’ oppofito vie piu s attizzano e fi 

efalperano, e la parte vie più s infiamma ,, nel- 

3, la ftelfa guifa dice M. Mauriceau ( i ), che 
fi vede bene fpeifo fuccedere la ìnfiammazio- 

” ne al femplice prurito di una parte, che fi 

« gratta 

Nella rivul- 
fione , fe il 
fangue geme 
dalla vena a 
goccia a goc¬ 
cia , porta 
più danno, 
che utile. 

CONSIDERAZIONE Vili. 

J^vOpo aver fatta una buona milfion di 

\ J fangue dal braccio (2), faranno di 

un grande ajuto i fomenti fatti al ballo ventre, 

( 3 ) Per ammanirne i dolori, e facilitare 1 ufci- 

ta agh lgravj del parto • IMa cotal milfione di 

fanoue debb’elfer fatta in maniera, che il jan- 

gue&nefpicci gagliardamente: perocché dove e’ge¬ 

ma a goccia a goccia o con ifiento fi itrafcichi, 

(4) fuole il medefimo apportar più danno, che 

alleggiamento. E la ragione fi è, che non fi può 

far ri'vulfione , cioè a dire, non fi può fottrarre 

il fangue alF utero , fe non fi accelera il corfo 

del langue nella vena che s incide * ne fi può 

accelerare il detto corlo dove il taglio della vena 

fia picciolo, e il braccio fia {fretto fortemente 

dal legame . Si faccia dunque una bell apertura 

nella vena più apparente, e fe non riefce il ta¬ 
glio 

( 1 ) Off. 158. p. m. 102. 
( 2 ) Tale è la cura fatta dal la Motte, obf. 41 $• 

p. 633. 
( 3 ) Hippocr. de flatib. p. 298. Foef. 
( 4 ) La Motte reflex. obfi 38. p. 65. 
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glio fatto, fi rinnovi torto altro taglio in vici¬ 

nanza del primo, o in qualche altra vena del 

braccio: e le cosi neppure fpicciar volefle il 

languc, s’attuffi la tenta nell acqua calda, e 

vi fi tenga attuffata fecondo il bifogno, o 1 

apra ben bene qualche vena della mano. 
83. 1 fomenti umidi fono molto piu acconcj, 

che i Vecchi ; e fra gli umidi tengono la maggio- 
ranza quei che fon fatti di femplice femplicilfi- 

ma acqua calda, fenza la mefcolanza di que 

tanti fiori, radiche, erbe, ed altre robe medi¬ 

cinali, che foglionfi prefcriver da’medici a fine 

di avvalorare il fomento. Ma come lo Icopo 

principale fi è di far penetrare la virtìi del fo¬ 
mento all’ offefa parte; così quanto erto fomento 

farà pili femplice, tanto farà più abile alla pe- 

netrazione ; e quanto altresì farà piu fcevero 1 

particelle elaftiche attuofe e vivaci, tanto tod- 

disfarà e’meglio all’altro fcopo, che aver deeii, 

d’ ammollire , d’ammorbidare, e di rallentare 

le tele fibre dell’utero; e tanto meno ci lara 
pericolo d’introdurre ne’vafi fanguigni nuovo 
bollore, turgenza, rigonfiamento, edirtenfione. 

84. Autoiizza l’utilità del fomento fatto con 

acqua’ femplice e calda il grande Ipocrate, in 

ifcrivendo ( 1 ) fra tutti i fomenti caldi eflere 

quello il più eccellente, e il più fruttuofo. Ol¬ 

tre che l’odor acuto di che fon dotati 1 fiori 

di camamilla , di verbafco, di melliloto, e di 
fambuco (che giornalmente fi coftumano prefloc- 

chè in ogni maniera di fomento, a fine o di 

rifolvere un tumore, o di raddolcire un alpra 

doglia, fenza badar troppo fe fieno convenevo- 

Utilità del 
fomento fat¬ 
to di fem¬ 
plice acqua 
calda. 

I fomenti 
comporti di 
robe odoro- 
fe pregiudi¬ 
cano talvol¬ 
ta alle Don¬ 
ne di parto. 

( i ) Hippoc. de rat. vie. acut. p. 387. Vedi ciò 
confermato nelle E. N. C. cent. 3. & 4* pag* 

248. feq. 



II fomento 
foverchia- 
mente cal¬ 
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li, o nò alla cagione delie mentovate indifpo- 
fizioni) può egli nuocer non poco a certe Don¬ 

ne di parto* e principalmente a quelle che pa- 

tifcono di convuifioni, alle quali gli odori acu¬ 

ti fono il più delle volte nocevoliffimi j dettan¬ 

do in effe loro deliquj d’animo, fuffotamenti, 

palpitazioni di cuore, doglie di capo, ed altri 

malori, onde più crefca l’imbarazzo, e lo {con¬ 
certo dell’ utero . 

85. Ma perchè i fomenti ( 1 ) fieno di gran 

virtù , e di grande operazione per quietare il 

dolore, e fcemar iJ ringorgamento del Iangue ne’ 
vafi dell’utero* non dovrafìi perciò abulariene 

col praticameli o troppo caldi, o troppo frequen¬ 

temente. Perocché emmi venuto fatto di offer- 

vare più volte, che dopo effere calmato per 

qualche tempo il dolore con l’applicazione del¬ 

le fpugne inzuppate nell’ acqua calda o in qual- 

fìfia decozione, e ben bene fpremute * ripigliò 

etto dolore a inferocire più di prima * e in ve¬ 

ce di rallentarli di nuovo col rinnovare l’ap¬ 

plicazione delle fpugne, vie più s’è egli innaf- 
prito e innacerbato. Lo che avvenendo perchè 

le particelle del fuoco vengono in folla addotto 

all’ utero, e sì l’ardono, e lo friggono, e (2) 

alla fuppurazione il difporgono ; farà di meftie- 

re abbandonar rotto il caldo fomento, e fotti- 

tuire 

( 1 ) Intorno a ciò leggi il la Motte, reflex, obfl 
412. p. 6l6. 

( 2 ) Sembra poterli inferire quanto io accenno in¬ 
torno alla fuppurazione dell’ utero, da un tetto 
d’Ipocrate regittrato nel lib. 2. de rat. vie. acut. 
e dal Copo traslatato in quetti termini. Ubi 
fomentis dolor fedatus non e/?, non diutius calori- 

ficis utendum , ne vel pulmonem exfccent , v 
fuppurationem excite/it. Pag. 170. edit. Cratand 
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mire In fua vece 1’ applicazione frequente di 

alcuni panni lini a più doppj intinti nel latte 

appena munto, e col fuo naturai caloreJ e in 

evento che detti panni lini non giovaffero, fi 

potrà far bollire della femola di frumento in 

due terzi di latte, e in un terzo di acqua, e 

pofcia colata detta femola li applicherà calduc¬ 

cia al baffo ventre, come più volte holla fpe- 

rirnentata profittevolilfima per ammollire le par¬ 

ti tele, e mitigare il dolore. Serve ancora a 

tal effetto la rete di caftrato foffritta in olio 

di mandorle dolci, o in burro frelchiffimo • e 

fervono ifteffamente 1* embrocazioni fatte con 

olio di lino, di lombrichi, di mandorle dolci, 

di zucca, e di fumili altri oljj ma lono coca- 

li embrocazioni di gran lunga più convenevoli 

ne’ dolori fpafmodici d’utero, che non tono per 
ancora congiunti all’ infiammamento dell utero 

medefimo, che in quelli, ai quali s’è già eiTo 

infiammamento accoppiato. 
86. Per Scaricare gl’intefiini degli efcremen- 

ti e de" flati, che potrebbono colla lor predo¬ 

ne recar non picciol danno all’ utero, farà gio¬ 

vevole un ferviziale fatto di robe rinfrefcati ve, 

e mollificative con la giunta del confueto (ale, 

zucchero, e burro * replicando elfo ferviziale 

fecondo e quando è il bifogno. Efclulì cosi gli 

efcrementi del ventre fi praticheranno fecondo 

1’ iniegnamento di M. de la Motte ( i ) alcuni 

mezzi fervizialetti fatti di femplice decozione 

di robe mollitive con la giunta di un terzo di 

latte. Io mi vaglio iovente e con profitto per 

far filmili fervizialetti della bollitura di foglie 

di malva, di altea, di lattuga: mi vaglio del¬ 

la decozione di orzo, e delle emulfioni eziandio 
• / , • : di 

( i ) Liv. 5. chap. 7. p. 630. feg. 

De’ fervizia- 
li,e de’ mez¬ 
zi fervizia- 
letti da pra¬ 
ticarli nella 
innamma- 
zion d’ ute¬ 
ro . 

K' 
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infezioni 
nelle parti 
della Don¬ 
na. 
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di femi di zucca , e di mandorle dolci. E co¬ 
tali fervizialetti tre o quattro volte fi repliche¬ 

ranno nel corfo di un giorno intiero, procu¬ 

rando che fieno ritenuti entro il corpo piu che 

fia potàbile, acciocché comunichino la lor vir- 

tude all’ utero vicino. E benché v* abbia (i) 

chi tiene opinione , che i lerviziali , e le lup- 

pofte (ollecitino gli fgravj del parto ; farà mi¬ 

glior partito impertanto lo attenertene onnina¬ 

mente per cotal fine * lapendo beniffimo , che 

le premiture cagionate da cosi fatti iimedj , 

tuttocché non foverchiamente ftimolanti, fareb- 

bono come tante percofle [cagliate contro a una 

parte danneggiata e dolente, e che abbifogna 
di ettere dolcemente e foavemente trattata, ac¬ 

ciocché dia libero il palio agli fgravj accennati. 
87. M. Mauriceau fcrive (2) poterli anche 

fare „ qualche injezione alla matrice, ogni vol- 

„ ta che non fia di cofa attringente, acciò non 

” ne faccia anche maggior fuppreffion di purghe „ . 

Quinci e* propone 1’ injezione fatta di acqua 

d5 orzo con olio violato o con latte tepido. h/I. 

Dionis (3) compone le injezioni da farli nella 

matrice, in occafione di foppretàone degli fgra¬ 

vj, di bollitura di foglie di malva, di parita¬ 

ria, di camamilla, di mettiloro, di radiche di 

afparagi , e di femi di Imo. M. Mettiard (4) 
dice tornar bene le injezioni fatte nella vagina 

di latte dolce in cui fieno bollite foglie di ver- 

bafco e femi di lino. M. de la Motte (5) di- 
fap- 

( 1 ) Gerbefius intric. extric» med. part. 2. cap. za. 
p. 201. 

( 2 ) Delle malattie lib. 3. cap. 11. p» 311* 
[ 3 ] Liv. 4. chap. 9. p. 351* 
[ 4 ] Artici, io. p. 350. 
( 5 ) Reflex, obf. 414. p. 632. 
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fapprova le injezioni da farli nelle parti della 

Donna , ficcome quelle che s’ arredano tutte 

quante nella vagina, lenza penetrar punto den¬ 

tro l’utero, dove il mal rifiede. E quand an¬ 

che fchizzar fi voleffe dentro 1 utero alcun li¬ 
quore, dima elfo malagevole il poterne riulcire * 

conciofliachè l’orificio dell utero tenda dopo il 
parto ìnceffantemente a ferrarli, mercè della eia 1— 

ticità delle fibre , ond’ è intrecciata la cervice 

dell’utero medefimo; e riuscendone ancora, (li¬ 

ma cffo pure, che ne ritrarrebbe la Donna più 

danno che alleggiamelo ; mentre che coll’intro¬ 

duzione della cannelluzza dello fchizzatojo ver¬ 

remmo a ftuzzicare una parte già troppo viva 

e addolorata. 
88. Ma avvegnaché rimaneffero entro la va-si difendono 

gina le materie che fchizzanfi nelle parti della 
Donna, non potranno elleno effer giovevoli do- contra il 1» 

ve avvenga, come fpeffe fiate avviene, che loMotte * 

(concerto ., e 1’ infiammamento attacchi la cer¬ 

vice dell’utero? mentre che e(Ta cervice più di 

qualfifia altra parte dell’utero refifte alla dila¬ 
tazione nel travaglio di parto, per effer (i) 

dura e nervofa la detta - cervice ; e più altresì 

di ogni altra parte dell’utero ( 2 ) in tal tempo 

patifce nell’efferne dilatata. E fe lo (concerto 

o i’infiammamento fia nelle pareti dell’utero fi- 

tuato, farà egli infruttuofo lo fchizzar nella 

vagina alcun acconcio liquore? da (3) dove per 

mio avvilo egli è piu facile, che fi comunichi 

la virtù dello fchizzato liquore alle pareti in¬ 
fi am- 

( 1 ) Harveus de partu p. 543* 
( 2 ) Columbus de re anat. lib- 12. p. m. 459. 
( 3 ) Etfi inje&iones „ feri ve il Platero prax. tom. 

„ 3. col. m. 567. „ eum „ cioè l’utero „ mi¬ 
nime fubintrent, tamen vim co ufyuc cxjgrtdunt. 
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fiammate dell5 utero, che dal retto intefìino, den¬ 

tro il quale M. la Motte vuole che a tal ef¬ 

fetto frequentemente lì lchizzi, come è fiato 

detto di iopra. 

85?. Che poi in contraendofi dopo il parto le 

fibre della cervice dell’utero, sì 1’orificio di 

lui ferrino e firingano, che pofiìbil non fia 1’ 

mento della introdurvi la cannelluzza dello lchìzzatojo, o 
cervice dell1 ~ . . . - ... — 

utero dopo 
il parto ren¬ 
da imponì¬ 
bile il po¬ 
tervi intro¬ 
durre la can¬ 
nuccia dello 

Non è pro¬ 
babile che 
la naturai 
contrazione 
e riftringi 

non lenza grande irritamento e danno della Don¬ 

na * 10 per verità non mi lento punto inclina¬ 

to a crederlo. Imperciocché le M. de la Mot¬ 

te alfenfce (1), che per quanto ftretto fia e 

ferrato l’orificio dell’utero dopo il parto, truo- 

fchizzatojo^ va quafi tempre modo il Chirurgo di dilatarlo* 
e fe dopo il parto il medefimo la Motte ha 

tante e tante volte introdotto nell’ utero quan¬ 

do uno, quando due e più dita, quando la 

mano intiera, e gran parte del braccio ancora, 

o per efirarne la fecondina già dalle pareti dell* 

utero fiaccata, o per iftaccarnefa dalle medefi- 

mc pareti, fenza, coni’ elfo afferma (2), che 

ne li a nato il minimo accidente* io non veg¬ 

gio per qual cagione introdur non fi polla fi- 

milmente nell’utero la cannelluzza dello Ichiz- 

zatojo, che tante volte è più fottile di un di¬ 

to, lenza che ne cagioni quei danno e quell* 

irritamento che ci vien minacciato dal fopran- 

nominato la Motte. 

in qual cafo <?o. L’infiammazione bensì, che la cervice 
dobbiamo^ OCCUpi dell’utero, può ella gonfiando detta par-» 

lo (chizzare te chiudere in maniera 1* orifizio dell’utero me- 
liquor alcu- defimo, che non permetta l’entrata a uno lpil- 

utero" 1°, non che alla cannelluzza dello fchizzatojo. 

In tal calo quando la cervice antidecta fia tela 
rile- 

( 1 ) Obf. 399. pag. 608. 
[ 2 ] Reflex, obf. 383. p. 590. 



Ottava. ^ 3°5 
rilevata dura e dolenciffima ; non farà cofa buo¬ 

na il tentare di buzzicamela collo fchizzatojo ; 

ma baderà fchizzar frequentemente dentro la 

vagina del latte tepido femplice e folo, o mef- 

colato con decozione di orzo, o con acqua, in 

cui fieno bollite delle foglie di malva, di altea, 

di viola , di iempreviva, e di altre Amili erbe 

rinfrefeanti e mollitive . E introdur potrafsi 
eziandio nella vagina della bambagia, o de’ pan¬ 

ni lini intinti nella mentovata decozione che 

fu caldetta, filila traccia del Greco Scrittore 

delle malattie delle Donne, che fi prevalea^di fpu- 

gna o di morvida lana inzuppata nell* acqua 

calda Ci). Se per l’oppofno l’infiammamento 

farà nel fondo dell7 utero ftuato , ficche la cer¬ 

vice molle fa, ed arrendevole, allora accom¬ 

pagnando col dito indice della mano dedra la 
cannelluzza dello fchizzatojo, unta prima effa 

mano di burro frefeo non inialato, e tagliate 

le ucme delle dita, fi procurerà d’introdurre 
( z ) °bel bello la cannelluzza fuddetta , e poiché 
v "' V ella 

( i ) De morb. mul. I. pag. 614. Foef. edit. 
{ 2 ) S’incontrano talvolta, come ofiervo il mio 

ocuìatilhmo Maeftro , adverf. anat. I. pag. 13. 
14. & adv. anat. IV. animaci. 37. 38. pag. 65. 
feqq. nella cervice dell’ utero certe valvule for¬ 
mate dal raddoppiamento delia membrana , on¬ 
ci’ è veftita l’interna parete della cervice me- 
defima ; le quali valvule per elfer volte allo 
’ngiù, alla tenta, che fopra ftrifeivi , impedis¬ 
cono l’entrata nell’utero, e permettonle faci- 
lifTima l’ufcita. Quindi per non urtare in effe, 
e per non ifdrucirle , fa di oleiferi utare ogni 
cautela poflìbile nell’ introdurre pian piano la 
cannuccia dello fchizzatojo, procurando di ad¬ 
dirizzarla verlo falle della prefata cervice. Di 
tali valvule ne fa pure parola il Sig. Alierò , 
de concepì. tex. 675. n. 4. 
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fiammazio¬ 
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purgare l’u¬ 
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ella fìa quanto batti introdotta, fi fchizzerà con 

la mano Anidra il liquore dentro T utero ; il 

qual liquore variar potrafsì fecondo i gradi deli* 

infiammamento, fecondo la gngliardia del dolo¬ 

re, o delle convulfiom , e fecondo altre urgen¬ 

ze’ che ci forerò * iolo che fi ricordi, che gli 

oìj, come fono dannofi alle parti attaccate d 

infiammamento, così lono iftcfiamente mmiche- 

voli alle parti che fiero fcuojate , fecondo che 

ha oflervato M. de la Motte ( I ) * il quale 
nelle abrafioni della vagina valli del latte, e 

della decozione d’orzo, o di liquerizia con il 

cerfoglio. r . .. 
pi. Di un tale ajuto s è pur egli fervito il 

piu volte nominato Greco Scrittore dell.» roajat* 

tie delle Donne, quando (z) per fedare 1*in¬ 

fiammamento dell* utero , quando ( 3 ) per -dila¬ 

vare f interne pareti dell utero medefimo , e 

diiiberare efio utero degli fgravj del^ parto. E 

di un tale ajuto Umilmente lerviffi 1 Arveo (4) 

per lollevare una Dama puerpera, avente febbre 

con totale loppreffione degli fgravj (addetti. E 

poiché rorificio dell’ utero era fortemente fer¬ 

rato, e la cervice dell utero medefimo dura era 

e refluente, gli fu d uopo aprire il detto orifi¬ 

cio con un 1 (frumento di ferro a fine d intro¬ 

durvi la cannelluzza dello lchizzacojo, con che 

n’ efeirono appreffo alcune libbre di fangue ne¬ 

ro grumolo , e fetente. 

( 1 ) Reflex, obf. 418. p. 640. 
(2 ) Si ex partu uteri inflammationem concepermt , 

folani fuccum , aut bct£, aut rhamni per infufum 
immittito. I. de moib. muher. pag* 629» edit. 

Foef. . . r 
{ 5 ) Quin etiam per infufum uteros (lutto f quo Jan- 

guinem educai. Lib. cit. p» 619. edit. cit. 
[ 4 ] De partu p. m. 552. 
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Ma fe riufcì bene all1 Arveo cotal vio¬ 

lenta dilatazione dell’ orifizio dell utero ( folle 

perchè o non Riffe T utero per ancora infiam¬ 

mato , o leggiera fulTe e di mun pefo 1 infiam¬ 
mazione , la quale probabilmente (ciolta lareb- 

befi appoco appoco di per le fola , e si sboc¬ 
cato fuora ne larebbe lo Igravio trattenuto} 

deefi tuttafiata sfuggire da chi condur non vo¬ 
gala in evidente maggior pericolo della vita la 

Partoritrice * avvegnaché ci dica lo fieffo Ar¬ 

veo [i] d'avere IpelTo offervato, che gli fgra- 

vj entro la cavità dell’ utero rattenuti , e qui¬ 

vi corrotti produffero febbri, e altri gravi malori, 

e la morte eziandio fubitanea per non efferne 

fiati cacciati . Imperciocché non è lo fgravio 

fiagnante nella cavità dell utero, che cagioni 

infiammamento, ed altri graviflimi mali deli 

utero medefjmo , e nemmeno quello fgravio 

di che n’ è inzuppata la fufianza deli utero * 

ma bensì l’offe fa e il grave danno della fuftan- 

za medefima delP utero, fofferto nel parto, o 

prima, o poi, come più fiate s è detto, E fe 
talvolta interviene, che la cavità deli utero fia 

di fgravj ripiena, non è già perchè 1 orificio 

dell’utero fiafi naturalmente ferrato dopo il par¬ 

to, ma perchè le fibre d’effo utero infralite e 

intormentite dal parto, non lono valevoli a eler- 

citare la lor contrazione, o perifialtico moto 

che d icafi, mediante il quale e fchiudefi 1 ori¬ 

ficio dell utero, e fi diicacciano gii fgravj del 

parto . 
p.3. Come però negar non deefi , che anche 

lo fgravio fiagnante nella cavità dell utero non 

polla fomentar efib pure P infiammazione , o 

qualfifia altra indifpofizione dell utero medefi- 

mo, dipendente dall* offefa da effo lui ricevuta 
V 2. in 

( i ) Loc. cit, ' 

Non dfcefii 
ufar violen¬ 
za contro 
all’ orifizio 
dell’ utero , 
per intro¬ 
durvi la can¬ 
nuccia dello 
fchizzatojo , 
fe la cervice 
d’eflo utero 
fia dura , e 
dolente . 

Se la cervi¬ 
ce dell’' ute¬ 
ro fia inoli e 
ed arrende¬ 
vole , non 
folatuen te 
avranno luo¬ 
go gli Cebiz- 
zatoj ; ma^ 
potruffi an¬ 
cora intro¬ 
durre uno , 
o più dita 
nell’ utero , 
per eftrarne 
i grumi , fe 
ci fo fiere. 

/ 
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in occafìone del parto* così fe avverrà che gli 

fgravj o non ifcolino , o notabilmente fcarfeg- 

gino , quando pure la cervice dell’ utero ila 

rnolle ed arrendevole, con poco o niun dolore, 

non iolamence ,faranno appropriate le injezioni 

fatte collo khizzatojo dentro l’utero medefi- 

mo, come e dato detto di fopra * ma fi potrà 

colle dsta ancor proccurare di dilatar tanto 1 
orificio dell' utero, eh’ efcir poifa quel fanguc, 
che quivi ftagnaife • e in evento che rappiglia¬ 

to e’ fi fuffe , lo che fi comprende dall’ odor 

fetido che tramandar fuole ‘ fi proccurerà d el- 

trarne i grumi colf introdurre nell’ utero uno 
o piu dita, come con ottima riufeita veggiamo 

edere dato praticato da M. de la Motte (i), 
non dubitando che tal maniera di operare non 

fia e piu pronta, e più ficura per aprir il var¬ 

co agii igravj rapprefi entro l’iltero, de’ porri 

cotti fatti ingoiare dal Greco Scrittore de’ ma¬ 

li delle Donne (2) conforme ancora de’ pefiarj 

dall’Amato Lufitano praticati (3). 
CON¬ 

CI) Obf. 400, p. 609. feg. 
( 2 ) Si puerperio, in grumos cenerefcant, & dolor in in¬ 

fimo venire oboriatur, porro cotto cxkibeto, quxcun- 
que fiylvejìna & finiva erunt\ pingui a auicrn cm- 
nia jacito . 1. de morb. mul. pag. 608. 

[ 3 ] Cent. 7. pag. 165. feq. Apparò l’autore dallo 
Scrittore Greco de’mah delle Donne//£. L pag» 
624. a intignere, o impiattricciare le fuppotte 
da introdurli nelle parti della Donna, di elate¬ 
rio, da cui ,»e da limili altri corrofivi impie¬ 
gati a tal fine dal fopraddetto Scrittor Greco 
in vari luoghi del primo, e fecondo libro dfc’ 
mali delie Donne, ci atterremo noi Tempre, per 
non dettare nelle parti della Donna un’ infiam¬ 
mazione pejfiime cxxjluantem, per fervirmi della 
frafe di Critt. Giovanni Langio , difip• Long,- 

44- p» 590. 
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CONSIDERAZIONE IX. 

94. T'XOpo aver favellato de’ rimedj appre- V'«<j« 

datici dal font? chirurgico per la cu- nell’ infìam- 

ra deli’mfìammazion d’utero, e (1) delle con- 

vulfioni del medefimo , congiunte con foppre f* dio Copra 

(ione, o ficai*fica degli fgravj del parto; ragion 
vuole, che fi accennino ancora i rimedj, che ci #ecce 
fomminiera il fonte farmaceutico, cioè a dire 

quegli che annofi da pigliare per bocca. Or 

qui ftrabilii il femplice e fuperftiziofo volgo 

(2) quanto vuole, il quale non luol dar fede 

che a’rimedj tratti dai boffoli degli Speziali, 
che io per me tengo ferma credenza, che il 

più acconcio, il più appropriato, il più inno- 
V 3 ccn- 

( 1 ) La matrice —- ed fujette dans certaines oc- 
cafions a des fpafmes , & quelquefoix meme x 
des mouvemens convulfifs , dont la rémiflion & 
faugmentation fe font principalement fentir dans 
fon orifice interne, qui ed prefque entierement 
compofe' de fìbres nerveufes liées entre elles 
& difpofe'es en forme da fpirale. James tom. 6. 

c. 849. 
( 2 ) Non folamente il volgo è in tale errore, ma lo 

fono ancora parecchi medici, i quali come leg¬ 
giadramente fcrive il Cardano, de aqu> pag. m. 
53. ut eruditiores ac dili pienti or es videantur, arfqué 
ipfa apud vulgum nobilior, malunt multis uti prx- 
Jidiis, quanquam debiltoribus atque perperam, quam 
uno optimo, ac recte. Quin etiam , tefte Plinto, 
imo ipfts oculis , quotidie non contenti omnibus, 
quce terra aquaque apud nos productt, qu<£ pene 
fttnt infinita, & quorum ne mintmam quidempartem 
norunt, quod vilia fint, ut celebriores videantur, exo- 
tica longius petita, & ultra maria advebi curanti 
tantum abefl ut aqu<e folius uju contenti effe ve* 

lint. 



Acqua fetn- 
j)!ìce lodata 
dai Redi 
nell ; Donne 
di parto. 

^1Q Confi aeratone 

cente e giocondo rimedio contro alle infiamma¬ 

zioni d’utero, e ad altre indifpofizioni dell’ine¬ 

ro medefìmo, a febbre gagliarda congiunte, e 

a foppreflìone degli (gravj, fìa l’acqua. 
95. Oh oh l’acqua nelle infiammazioni del¬ 

le vifcere, e maffimamente nelle Donne di par¬ 

to ? Sì appunto dell’ acqua , come di un otti¬ 

mo rimedio , fe ne valle contra tutte le infiam¬ 

mazioni il Dottor Wainwright (ì), e l’im¬ 

morsai Redi ( 2 ) lcrivendo yil Signor Alefiandro 

Marchetti in data deili 9. Novemb. 1689. cre¬ 
de effere neceflario neceffariffimo , con la lua 

contorte gravemente, e ferie di parto ammala¬ 
ta, con gran lete, lingua nera, urine accele , 
e molto cariche, l’allargare la mano nel bere: 

così che ogni mattina le le dia una libbra di 

qualche acqua , e frali’ altre , di quella di No- 

cera ; e di quando in quando dell’acqua cedra¬ 

ta (3), o d’altr’ acqua che più le vada a gufto, 
quando non le piacelfe l’acqua pura e fernpìi- 

ce. E in un’altra lettera (4) in data de’ 4. 

Dicembre , maravigliandofi il medefìmo Redi , 
che 

( 1 ) Tratt. dell’acq. com. del Sig. Smith pag 88. 
L’acqua bevuta calda fummum remedium in om¬ 
nibus morbis injìammetto?hs dnt^ per teihmoman- 
za dello Swieten tom. 2. §. 398. n. 2. p. m. 56. 

( 2 ) Tom. 5. 1 ext. p. m. 280. feq. 
( 3 ) Una grati (fi ma# bevanda ci. fomminidrano, e 

niente, come il volgo crede , ridringitiva , 
jBoerhàav. de virib. med. p. m. 104. 206. 367. 
l’agro di cedro, di limone, di limoncello, con¬ 
forme ancora il fugo di lamponi, di marafea, 
di melarancia, di melagrana, di ribes, mefeo- 
lato con molt’acqua, e le fape eziandio, ed i 
loro Groppi demperati ifteffamente in molt’ ac¬ 
qua. Van-Svjieten §. 396. p. 51, 

( 4 ) Tom. cit. p. 282. feg. 
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che detta Signora aveffe paura dell acqua per 

effer di parto „ eh via , eh via „ foggiugne 

al l'opraccitato Marchetti ,, che 1 acqua a e 
Donne di parto non fa male. Beva la bi- 

” onora dell’ acqua di Pifa , beva dell’ acqua 

, cedrata, beva dell’ acqua forbottata , e di li¬ 
mili altr’ acque acconce. Beva dell acqua 

cotta, e non ne dubiti, e non ne dubitt per 

amor 
06. Io non fo pervadermi, che quel gran fi- 

lolofo del Redi nel fuggerire alla contorte del re aiU «u- 
lopraddetto Marchetti di bere dell’acqua cotta, da. 

renette che l’acqua cotta fotte della cruda mi¬ 
gliore • ma piuttofto eh’e’voleffe andare a com¬ 

piacenza del volgo , il quale non per anche 

Ipogliato del pregiudizio impoftoci da Galeno 
(i ) e da Avicenna (a) , tiene per indubitato 

che 1’ acqua migliori col cuocerla , ancorché 

ella fvapori. Concio ih a cchè è egli troppo ve- 

rifimile, che porta l’acqua al fuoco collo Va¬ 

porare delle fue fottiliflìme particelle , divenga 

la medefima piti grotta e (peffa, che prima _non 

era • come di tale opinione fono il dalla Pab- 

bra J( 3 ), «d il Lanzani (4). Sebbene, a detta 
di M. Nogues (5) „ quando ben fi copra il 

vafo per impedire lo Vaporamene, può far- 

fi intepidire, e bollire ancora l’acqua di fon- 

’’ tana, e di fiume, la quale diverrà migliore,- 

” perchè il fuoco agitandola fortemente, rom- 
V 4 „ pe 

( 1 ) De bonit. aq. cap. i. 
( 2 ) Lib. 1. fen 2. do&. 2* ^m. ì. cap. 16. 
( ? j Difs. de met. ac morb. n. 9^. p. 293. 
( 4 ) Vero met. dell’acq. fred. toni. 2. cap. 26. p. 

,( 5 /l^refaz. al tratt. deli’acq. dello Smith p. m- 
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pe e {minuzza le parti grotte e terreftri „ 

nulìadimeno per ettere le parti dell* acqua fot- 

tiliflìme e (i) pattanti pe’pertugi delle piante 

a noi invifibili , anzi pe’pori all’aria ifteffa im¬ 

penetrabili , larà più ficura cola il non farla 

bollire, affinchè non ifvapori, e batterà il farla 

intiepidire, (e la ftagione fia fredda, in un va- 

fo di vetro ben ben coperto, ppfto alle ceneri 

calde. 
L’acqua pia- yrj % L’ acqua piovana (2) è la migliore di 

migtiored’ ogni altra. Ipocrate vuole (3) che cuocer fi 
ogni altra, faccia, ma inutile fatica vien reputata da M. 

Nogues (4), per etter l’acqua piovana tale qua- 
le naturalmente dev ejfere purché fia pura e rac¬ 

colta non delle grondaje, ma ricevuta a feo- 

perto entro vati grandi e puliti. IVIa checché 

fi a piovana l’acqua, o di fiume, o di buon 

pozzo, o di buona fonte, non fi dovrà bere 

fecondo la fete, ma fecondo che 1 acqua patte* 

rà più o meno alla volta dell’orina, o per an¬ 

data di corpo; fenza temere ch’ella generi fla¬ 

ti , o che accrefca i dolori ; come follemente 
sfringuellano le donnicciuole, e le (5) dottorefse 

Levatrici eziandio : mentre che o calda che fi 

beva l’acqua, o tiepida e foffredda, fecondo la 
tol- 

( 1 ) Boerhaav. 1. c. cap. 8. p. m. 86» 
( 2 ) Vedi dell’ acqua piovana ciò che ne dicono 

M. Hales, Jlatiq. des vegèt. pag. 333. e M. 
Combalufier , pneumato.-patbolog. n, 208. pag, 

281. feg. 
( 3 ) De aer. aqu. & loc. tex. XXXIII. p. -254’ 

comm. Septal. 
( 4 ) Luog. cit. pag- 53* . _ . ., 
C 5 ) Qu# medicee ipfis quoque, fi T)eo placet, vtàt¬ 

ri volunt, Sono parole del Colombo lib. 12. p. 
m. 462. 
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tolleranza della Donna , può efs acqua in [* j 

rallentando le fibre tele e infiammate dell ute- 

ro , e in eftinsuendo e foffocando il bollore e 

il raecendimento de’ fluidi , non fidamente mi¬ 

tigare i dolori dell’ utero infiammato , ma Re¬ 
mare eziandio l’orgoglio del flato, con ren ere 

pili fleffibili i folidi del ventricolo , e degl in¬ 
terni, e col difciogliere i fughi denfi e groffi, 

e col difunire i fai. rigogl.ofi e mordaci , che 

alla Generazione de’flati concorrono. 
08. E tanto più fi otterrà detto effetto, quan¬ 

to appunto più fchictta farà 1 acqua e empi 
ce, fenza quella naufeofa bollitura di erbe , di 

radiche, e di femi che da’ Francefi [2,] fi 
coftuma ; la qual bollitura non folamente non 

è atta a confidare le affetatiflime Donne feb¬ 

bricitanti di parto , ma anzi aggrava loro 11 
ventricolo, e di flati le riempie dolorofiiiimi. 

Sono pur anco allo fìomaco gravole, e di flati 

feconde le emulfioni che fi praticano a fine di 

raddolcire i fluidi e refrigerameli , fatte di le¬ 
nii 

( I ) Van-Swieten i. c. . , 
( 2 ) 11 beveraggio propoflo da M. Mauriceau è 

una bollitura di radiche di cicoria, di gtarm¬ 
ena, di liquerizia, con dell’ orzo, delle 
Uh. 3. cap. n.p. 311. Egli è pretto che 1 ìfteflb 
il beverone dettatoci da M. Dionis hv. 4. chap. 
io. p, 353. come pure quello di M. Mefnard 
artitL io. p. 349. Oltre cotali beve ci preferivo- 
no ancora i citati Scrittori ae brodi, ne quali fie¬ 
no bollite foglie di lattuga , di porcellana, di 
cicoria, di borraggine, di acetofa, e di limili 
altre erbe rinfrefeative ; ricordandoci ancora al¬ 
cune emulfioni fatte co’femi freddi, ed acqua d 
orzo j alle quali emulfioni M. Dionis ci aggiu- 
gne lo fciloppo dì viole, ed all orzata quello di 

ninfea ♦ 

L’ acqua al¬ 
terata eoa 
erbe , con¬ 
forme anco¬ 
ra l’emulfio- 
ni rinfrefea- 
tive fi tolle¬ 
rano per po¬ 
co tempo- 

I 



11 falnitro e 
fai prunella 
non conven¬ 
gono nelle 
infiamma¬ 
zioni nate 
da lacera¬ 
zione , o da 
altra offefa 
delle fibre. 
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mi di poponi , dì zucca , di cocomero , e di 
mandorle dolci* tuttocchè con ciurmeria pre¬ 

tendali correggere le prave loro qualità , in 

amareggiando le dette emulfioni con femi di 

cedro, o con mandorle amare, o di pefeo. Tut¬ 

ti cotefti beveraggi fermentativi colf incertezza 

del beneficio porcano quali Tempre feco la cer¬ 

tezza del danno* così che, dopo averli pratica¬ 

ti per due o tre giorni, fa di meftiere abban¬ 

donarne ogni ufo, e attenerci all’acqua fempli- 

ce, la quale fuol elfere tollerata più di quaifi- 

fia altra bevanda, nè mai ci noja, finché non 

cella di tormentarci la febbre, e la fete. 
99. In oltre fi poftbno fare [ 1 ] de’ brodi 

lunghi lunghi di pollafira , e di quelli pure 

valerfene per umettare le rafciuttilfime vifeere: 

e fe in elli brodi defiderafte la Donna, che 

avelie levato un bollore alcuna radica di radic¬ 

chio acciaccata, o alcuni femi di cedro loppefti* 

o che [2] vi fi mefcolalfe alcun poco di agro 

di cedro, o di limone, farà Tempre più ficura 

cofa, che contaminar detti brodi con iftraboc- 
che- 

( 1 ) Praticava il Redi cotefti brodi ne’ mali acuti 
in quantità confiderabile. Vedi torri. 5. lettere 
pag. 281. ed anche ne’mali acuti di parto, come 
leggefi nello fteff} tomo pag. 282. 

( 2 ) Loda il Van-Swieten il mefcolare co’brodi al¬ 
cun poco di agro di cedro, il quale agro nìmis 
facilem degenerationem horum jufculorum in putte- 
dinem corrigit. Loda altresì a tal fine, che ne’ 
detti brodi abbia levato un bollore alcun poco di 
acetofa. Ma vuole, e a diritto, che corali 
brodi fi dieno parca copia fimul, & fape repetita, 
ne gravetur ab ingeftis debile corpus, §. 234. n. 4* 
e acciocché non ringorghi nel ventricolo e negl’ 
intefiin: il brodo, in foggia di dover premere 1 
utero infiammato, ed aumentarne il dolore. 
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chevole quantità di falprunella , come è il co- 

ftume oggi di molti Medicanti , i quali in ogni 

febbre , conforme ancora nelle infiammazioni 

più feroci , gli poveri ammalati pcrfeguitano 

con cartoncini di ialprunella e falnitto raffi¬ 

nato , perfuafi di così temprar gentilmente il 

foverchto calor del fangue, niente badando alla 

forza corrofiva che anno i detti fali , pernicio- 

fiffima alle parti infiammate , per teftimonian- 

za dell1 oculatiffimo Redi [ 1 ] * e fpecialmente 

fe Tinfiammamento è cagionato da lacerazione, 

da fdrucito, o da fchiacciatura de’folidi. 

ioo. Concioffiachè folio di mandorle dolci, 

per riferto del citato Redi [ 2 ] , attutifea e 

mollifichi il furore degli fpiriti abitatori delle 

fibre nervee, converrà il di lui ufo per bocca, 

fe la Donna fia attaccata da tremiti , da moti 

convulfivi , o da dolori fpafimanti : al qual 

olio potraffi aggiugnere per maggior efficacia 

una quarta parte di [3] fperma ceti. Conver¬ 
ranno fimilmente gli oppiati , per (4] fedare 

la tormentofa contrazione delle fibre, pratican¬ 

dogli in dofe [5] difesamente moderata, e in 

più prefe lcompartita, (<5) sì di giorno, che di 

not- 

Non deg- 
gionfi ab¬ 
bandonare 
gli oppiati, 
avvegnaché 
non ifcolino 
dopo la loro 
prima dofe 
gli fgravj del 
parto . 

[ i ] Nella lettera al Sig. Tela p. m. 65. Vedi il 
num. 82. pag. 74. 

( 2 ) Op. tom. 6. confult. p. m. 36. 
( 3 ) Loda M. James l’olio di mandorle dolci fref- 

co e preparato fenza fuoco , in dofe di un’ on¬ 
cia, o di un’oncia e mezzo; o femplice e folo, 
o mefcolato con la quarta parte di [pernia ceti\ 
dentro un brodo di pollo, o una decozione di 
avena. Tom 6. c. 857. 

[ 4 ] A Rega therapeut, cap. 6. aph. 867. pag. 479. 
[ 5 ] Werlhoff caut. med. n. 4. p. m. 21. 
[ 6 ] Combalufier 1. c. n. 263. p. 342. 
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Motte. E/ebbene [i] gli fgravj del parto non 

appajono dopo Pillò de’medefimi oppiati, nien¬ 

tedimeno non ci afterrem noi dal replicameli 

qualunque volta il dolore, o la convulfìone, o 

il vegghiare oftinatamente perfida, o fi ravvii. 

Im- 

( i ) 11 Sydenham in una certa razza difteriche affe¬ 
zioni cagionate, fecondo eh’e’crede, dijfert. epiji. 
P• w. 48(5. feqq. dall’efserfi levata la Partoriente 
innanzi tempo, e feguitate della foppreftione de¬ 
gli fgravj del parto; fe detta foppreftione non 
togliefi coll ufo di un lattovaro emmenagogo, 
e ifterico, patta all’ ufo del laudano , dandone 
gocce quattordici dentro un poco d’ acqua di 
brionia compofta; ovvero un grano e mezzo di 
efto laudano fofido, congiunto a un mezzo da- 
najo di afta fetida ; ma non vuole che fe nè rin- 
nuovi la dofe, fe gli fgravj non efeono : (della 
quale opinione fi è pure il Pechey, prompt.prax. 
med. cap. 37.) perocché sì fattamente fi oftine- 
ranno eglino coll’ufo nuovo dell’oppio, che non 
varrà uman’artc a ravviameli poi. 

Io non mi ricordo d’eftermi imbattuto in fimil raz¬ 
za difterici malori. Può eftere che in Inghil¬ 
terra ci alligni, e ci alligni afegno tale, che abbia 
ragione il citato Sydenham di affermare, ex eìs, 
qu£ moriuntur, puerperis, vix decima quxquc- 
vel ex eo perita quod vires partili neceffarix eam de- 
fecerint, vel ex doloribui partum l aborto fior em cerai- 
tanùbus, at eo maxime nomine , quod debito citius 
letto exurgaty excitatts a motu ilio paroxyfmis byflericisi 
a quìbus cum fijlantur lochia, mox in^ens inelutta- 
bilium fymptomatum turba ingruit. Ne’noftri pae- 
fi s’avvera ciò che fcrifle il Platero, prax. tom. 
2. cap. 13. c. 525. che le Partorienti fi muojono 
fpetto d’infiammazion d’utero. E cotal infiamma¬ 
zione le coglie il più delle volte innanzi ch’elle 
penfino d’ufeir del letto. Dalle oftervazioni di 
M. Mauriceau, e del la Motte fi può conchiude*- 

re, 
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Imperciocché efcir non poffono gli fgravj del 

parto , fe prima non fia tolta la cagione del 

dolore , o della convulfione , la qual cagione 

fpeflìffime fiate altro non cffcndo, «he una rag¬ 

guardevole offefa delle fibre deli’ utero * quan¬ 

do pure tale offefa non fia irremediabile * ci 

vuole del tempo, e de’ rimedj , affinché poflia- 

mo faldarla. 
ioi. Appropriata pure fi è la polvere epi- Rimedj con- 

Icttica del Marchefe , coirle pure la poivere de vulfl0ni,che 
eutteta del Riverio : alle cmali fi poffono ag- foprawen- 

giugnere alcuni grani di canone. Acconce an- gonn# dì 

cora faranno le pillole di Federigo Ofmanno , parto, 

le quali fono compoffe di zafferano , di caffo- 

rio , di canfora , di affa fetida , e di effratto 

di fiori di camamilla , e di millefoglio . Vedi 
il capo quinto dell 'emorragia d’utero all’ offe r- 

vazion terza. E quando non v’abbia febbre , 
nè 

re, che non altrimenti ficgua ancor nella Fran¬ 
cia. L’iberiche affezioni apprefio di noi o fono 
della razza di quelle deferirte al num.61. e quef- 
te Cogliono inforgere nel parto, o poco dopo del 
medefimo, e fono pericojojfìffime ; ovvero fono 
di quelle regi (Irate al li num . 49. e 5 6. e quefte, 
benché talvolta fermino per qualche tempo gli 
fgravj, non Cogliono far quella ffrage che ci di¬ 
pigne il Sydenham ; anzi il più delle volte o 
collo ajuto dell’ arte, © di per fe fciolgonfi. 
Leggafi il capitolo 17. di M. de la Motte; dove 
e’ propone il (alaffo dei piede e lavativi refrige¬ 
ranti e anodini . Loda che fi fiuti lo fpirito 
volatile e forte di fale armoniaco, e f olio eli 
carabe . Aggiugne il Redi tcm. 6. conjul. p. 93. 
ì fuffumigj di mal odore, come di cafioreo, di 
zolfo , di penne abbruciate, di calli di cavallo, 
di bitume giudaico, e diverfi linimenti fatti 
alla regione del core con oiio controveleni, 
e con altre cofe odorofe e penetranti. 



Nella iH- 
liammazion 
d’ utero fo¬ 
no datinoli 
gli emme- 
nagoghi. 

Qiiando pof- 
fano aver 
luogo i diu¬ 
retici ,e ape¬ 
ritivi nellr 
infiamma- 
zion d’utero» 
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nè fere, nè avvampante calor interno , potraffi 

eziandio aggiugnere alla bollitura di fiori di 

verbako , o di camamilla , alcune gocciole di 

olio, o di tintura di cartono, o di lucano, o 

di lombrichi terrertri, o di fpirito di coi no di 

cervo efienziale , o fuccinato. E in tal calo, 

fe mi fia permeilo di ritoccare i rimedj efte- 

riori , potrà fervire altresì per vincere la ca¬ 

parbietà de* dolori, o delle convulfìooi , un le- 

micupio di bollitura di foglie di malva , colla 

giunta di olj appropriati, come vien pratica¬ 

to dal Greco Scrittore delle malattie delle Don¬ 
ne ( 1 ). 

102. Dannofo, nimichevole, e pertifero, sì nella 

infiammazion d’utero, come in altre malattie 
del medefimo a foppreffìone degli fgravj con¬ 

giunte , a febbre , a fere gagliarda , e a calor 

grande , farà I ufo di que’ rimedj che emmena- 

goghi s’appellano , e che fono adopratì per 

promovere i mertrui , e gli fgravj eziandio del 

parto. Perocché cotali rimedj attraggono fopra 

celi utero già intafato una piena di umori all’ 

utero funerta e micidiale * e nell’ iftefib tempo 

ftuzzicando e pungendo le di lui fibre, e met¬ 
tendo maggiormente in turbolenza e in ifconcer- 

to le particelle de’ fluidi , accrefcono 1’ im¬ 

barazzo dell’ utero fuddetto , e rendono infie- 

me piu dura e caparbia la foppreffion degli 
fgravj. 

I03* Deggionfi per le medefime accennate 

ragioni sbandir ancor queTrimedj, che chiamanrt 

diu- 

( 1 ) Malvam — coquito , & oleo caprino in aquam 
ejus infufo, mitigandi grafia infidere jubeto. 1. de 
morb. mulier. pag. 451. num. 58. edit. Linde- 
luanae. 
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diuretici ( I ) , cioè quegli che muovono alla 

volta dell’ orina gli umori • e feppure anno 

eglino ad aver alcun luogo, allor fia, che V 

infiammazione cominci a piegare e dar di vol¬ 

ta, e con efta i dolori, la febbre, il calore, 

la fete, e ogn’altro faftidiofo accidente. E al¬ 

lora folamente, e non prima giammai, potran¬ 
no aver luogo eziandio quelle pillole compofle 

fecondo la maniera del Bechero, ovvero fecon¬ 

do quella dello Stahl, o dell’Ofmanno, nelle 
quali c’entrano eftratti amari di gomme refi- 

noie temperate, e di aloe ben corretto. 

104. Dilli poter dette pillole aver luogo do- Le pillole 
po declinata e ceduta l’infiammazione, e la baifamiche 

febbre, ma non prima giammai. Perocché pernon°fonoh* 
quanto l’aloè ond’elleno fono compofle, fi pu. tanto inno- 

rifichi con dell’acqua, e con acidi liquori pre-voigarmen- 
ci pi tifi, e in vane fogge fi mefcoli e fi rimef- te credefi. 

coli, non cangia punto natura a detta del dotw 

tifiìmo Sig.Werlhoff (2), nè fi fvefle dell’odo¬ 
re, del fapore , e della facoltà eh’ egli ha di 

[limolare e di pungere. E perciò, quantunque 

il medefimo lodato Scrittore lodi 1’ ufo delle 

loprannominate pillole ne’ Aulii di fangue dall’ 

utero, nelle diarree, e nelle diffenterie* pure ci 

ricorda di doverfene aftenere , dove flavi in- 

fiammamenco, o gran febbre, e anche lenta ch’el¬ 

la fia, o che foprafti all’ infermo • o dove gli 

acci- 

( 1 ) Mauriceau delle malatt. lib. 3. cap. 11. p. m. 
311. M. Mefnard danna pur effo gli aperitivi, 
artici, io. pag. 350. 

( 2 } Alociicas effe „ cioè le pillole dello Stahl „ 
certum eft , neque per purificaiìones cum aqua , 
& prticipitationes cum liquore acidulo , variafque 

mifcelas, aloe definii effe id quod eft, aut odorem, 
fa por e m, effe&um aloeticum prederò. De limita 
land, medel. n. IV. pag. 20. 



"La foppref- 
lioiie degli 
fgravj con¬ 
giunta all 
’infiamma- 
zion d’ute¬ 
ro , richiede 
rimedj inac¬ 
quanti, e 
rinfrefcati- 
vi 0 

Nella natu¬ 
rale foppref- 
fione degli 
fgrav) non fa 
d’ uopo ufar 
altro rime¬ 
dio che un’ 
aggiuftata 
regola di 
vitto con¬ 
giunta all’ 
ilarità dell’ 
animo. 
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accidenti ricerchino qualche altro ajuto, q o- 
ve la cagione delle fuddette ind.fpofiz.oni vo¬ 

glia rimedj mitigativi e temperanti, o 
bitudine del corpo malamente tolleri la purga 

8Toe; In una parola, nella foppreffione degli 

fgravj del parto congiunta all’ infiammazione 

d^ utero , o a convulfioni dallo {concerto 

utero medefimo dipendenti quando ci f» feb¬ 

bre fete, calore, vigilie, dolori , ed altri p 
ricoìofi accidenti, non fi dee camminar per al¬ 
ta via che per quella di nmed, umettativi , 
tra vla V • -C “ c u; foffocare 1 isfrenata e rinfrefcativi , a ttne ai ìouoc 
velocità, con la quale le fonili, mobdi, ignee 
particelle de’ fluidi in fe ftefTe rigonfiano e ri¬ 
bollono per entro alle fibre ed a vafi dan¬ 

neggiati dell’ utero ; lafciando negh alb-rclU 
degli Speziali quei rimedj , che. dotati di vir u 

a pentiva , e creduti profittevoli nello ft a fare i 

vafi opoilati dell’ utero, altro non fanno , che 
introdurre maggior calore e liceità nell utcr 

medefimo , ed accrefcerne maggiormente 1 im¬ 

barazzo, e il riftagno. . 
iOÓ. Nella naturai foppreffione degli fgravj, 

cioè in quella, che interviene pel pronto e na¬ 
turale riftringimentQ dell eftrennta de canal , 

che tpandono >SU fsr.»i 
è congiunta a dolori , ne a icuuu 
gione dell’ utero, nè a verun altro incomodo 
non farà meftiere ricorrere a pillole, a polve¬ 

ri ed a’ beveroni impellenti ed aperitivi , per 

ravviare gli fgravj fopprefft ; ma fara baftevo 

far coraggio alla Donna , come appunto fice 
M. de la Motte (l) , e tener la medehma m 

un’ aggiuftata regola di vitto , Infoiandoci 

( i ) Liv. $. chap. 6. p. m. 622.. 
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natura 1*impegno di fmaltire, fe v’ha pienezza 
che fia fuperiore alla capacità de’ canali ; i iu- 
ghi ridondanti per quelle vie, che efla natura, 
molto pm de’Medici, la edere acconce. 

107. Che fe gli fgravj del parto o per di. co^nfa°no. 
tetto delle dovute vibrazioni de' panali deli’ u» que’ rimedi, 
tero , o per la fiacchezza del moto periftaltico 
delle fibre ond’ è compofto e intrecciato , no- movere gli 
tabilmente fcarleggiafiero , o fi arreftafiero c„ *sravi 
ziandio del tutto; che la Donna crocchiali 
fe , purché l’utero fia molle e fenza alcun do¬ 
lore , e lenza febbre, e fenza calor grande, e 
fenza fete , allora come fconcj faranno i rime- 
dj inacquanti e rinfrefcativi , così faranno ap¬ 
propriati gli corroboranti , che tonici ancora e 
nervini fi appellano . Profittevolifiime altresì 
faranno le pillole del Bechero , pigliandone di 
effe la mattina , o la fera quindici grani eia- 
fcun giorno, e continuando a pigliarle una fet- 
timana, e più ancora fecondo il bifogno. Nel¬ 
le Donne dilicate e teneruzze fi uleranno le 
pillole dello Stahl, o dell’ Ofmanno nella dofe 
accennata , per efier elle più manfuete e piace¬ 
voli. E non giovando-dette pillole potremei 
appigliare al croco di marte , alla tintura di 
vitriuol di marte , a’ trocifci di carabe , alla 
borrace, al dittamo, alla robbia , alla fabina , 
allo fquinanto , al millefoglio in foggia d’in- 
fufo, o di eftratto, e a fimili altre cole (i). 

108. Refrigerante infieme ed umettante debb’ Qual de^a 
edere il vitto della Donna , attaccata da in- J^nVnuìì 
fiammazion d’utero, o da qualfifia altra acuta acuti dì par- 

fi ) Avvi un numerofo catalogo di aperitivi ri¬ 
medi apprefio il bangio, difp. Lang. 44. §. 38. 

- Pa&' 199' 
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inlifpoliwonó del medefiroo che fi a congiunta 

alla foppreffiorte degli fgravj del parto, 
brodi di vitello, o di pollaftra e quell, anco¬ 
ra di miir erbe amareggiati , che alcuni Fran- 
cefi fi) preforivo.no pel mantenimento della 
Donna potranno bensì effere badevol. per o 
ftenere le forze, fe il mal ha breve ed acut.i- 
fmo e robufta e vigorofa la Partor.tr.ee ; ma 
non baderanno mica cotali brodi pel foftenta- 

mento delle forze , fe il male a “olt.‘ 8,or" 
fi a lungo, e a Settimane eziandio, concio ila 
<a) verrà meno l’inferma , prima che .1 male 

lì» al luo vigor pervenuto. , r . . . 
.. JOg. Per la qaal cola, fe il nule fui pnnci- 

.iStd’pio L !.. egli troppo urgente, 
condo ipre-i. , ana Donna una, o due mineltre ai g o 

SS.'»" no ben brodofe di p.ogrdrrero , o pnco.ro , 
e qualche uovo frefeo eziandio , o.tre . brodi 
lunghi di pollallra , che di quando in quando 
fe fe fomminidreranno : e a miiura che il m 
crefce, fi andrà a mano a mano raffottighan o 
il vino, ficchè tenu.ff.mo (3) e’ fia allorché 
il male è giunto al maggior fuo accrefcimento. 
Che fe effo male (4) inferoc.fca alla prima , 
converrà todo ufare un menutiffimo vivere , 
allargandolo poi a proporzione che il mal me- 
defimo feema e nmpicciolilce. 

11 o* 

( 1 ) Mauriceau , delle malattie lib. 3. cap. ”• F 
C 311. Dionis 1. c. chap. io. pag. 353- Melnard 

1. c. artic. io. p- 349* 
( 2 ) Hipp. I. aph. 9. 
( 3 ) 11 med. 1. c. aphor. 8. 
( 4 ) Il med. 1. c. aph. 7. & cp.d. lib. 1. te&. 3- 

pag. 963- Foef. Leggaf. «1 dotto trattato d. Bru- 
do Lufitano de catione vìclus in jebtibus• 
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Ito. E quefta , o ch’io m’inganno, è la il nutrirne»- 
vera maniera di cibire sì le Donne di parco to foverchio 

che qua fifìi al ro inferno da male acuto at- crffi^e trae 
taccato ; ficcome per l’oppofito fallace e perì- fcco cattive 
colola fi è quella , colla quale in ogni e qua- zcl^ 
lunque tempo della malattia o fi nutrifee uni¬ 
formemente l’ammalato, o dopo averlo ne’pri- 
mi giorni, ne quali *il male è per ancora bam¬ 
bino, co’ foli e femplici brodi alimentato, oaf- 
fiam quinci a nutricarlo e pm fpeflfo, e con'ro¬ 
be più fuffanziofe , in tempo che il male è di¬ 
venuto gigante^, e che la natura è intenta alla 
enfi. Onde n’avviene fpeffo, che ella natura 
dalla gagliardia del male combattuta, e dal fo- 
verchio nutrimento aggravata ed oppreffa , dalla 
incominciata crifi defifta e loccomba, o non s’aju- 
ti che a grande ftento e con molte recidive . 

CONSIDERAZIONE X. 

nr. (i) dopo il parto o (2) agevole, o 
vJ ( 3) iaboriofo eh e’ fia , sì (4) Ipe- 

cialmente dopo 1 aborto , fcoppian talvolta in 

£1 8ran coPla gb fgravj fanguigni del parto , 
cue la Donna perde le forze , e appreflo anco¬ 
ra v 5 ) la vita. Incorrono di leggieri cotal pe- 

X 2 ri- 

Quali ©ffR. 
ne foggiac~ 
ciono al pro¬ 
fluvio di 
fgravj fan¬ 
guigni del 
parto ; e di 
qual cattiva 
confluenza 
e’ fia. 

( i ) De morb. mul. 2» pag. 6^7. Foef. 
( 2 ) Maunceau , off. 240. La Motte reflex, pa**. 

723. 
i 3 ) La Motte, obf. 403. p. m. 6\^, 
( 4 ) De morb. mul. 2.. pag. 637. feq. Foef. Vedi 

il Zodiac. med. Gali. an. 5. menf. Mart. par. 
3. cap. io» p. m. 69. 

{ 5 ) La Motte, obf. 403. p. 613. & reflex, p. Ó14. 
òc 723. Mauriceau, off. 230. Se,puh. anat. £0- 
neti iib. 3* feti. 38* obf 12. p. 122. 
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ricolo4 per teflimoniar.za dell’ Juncker ( * ) 
Donne corpacciute e fango,gne ; conforme anco 

oueile che anno un temperamento collerico e 

maninconico; che l'oggiacctono alle• Pa®°™ J*U. 

animo, e maffimatnente le fieno elle 

che fono folite ingojare vini generofi , e robe 

aromatiche ; che alno copiofe le mefirual. pur- 

sasioni • che effendo zeppe di fangue, obbliaro 

5o°il fai affo nel tempo della gravidanza; e che 

" ’ dell efercizio di corpo , e della fatica fono 

n fch‘i£z' Annoverano fra quelle M. Mauriceau 
M. Dionis (5) quelle Dotine che ■da 

£ fr "c° S m i groffi fanciulli fi ‘ ^"“oke gran- 

«1 pericolo «ro{pe fecondine , le quali effendo 
dell anti- 01 c 3 ^ eA a nueftl Vafl pro¬ 
detto Pro- grandi pur effe guermte , ed a Huei £ 
fluv10* porzione avendo quegli dell utero, n * 

Le dopo fiaccata la fecondina da’detti vafi dell 

utero,Sbocchi dalle loro grand, aperture .1 fan- 

■■ La fecondi- ana dirotta e rovinolamente. _ 

°ezr -’8 in. In oltre afferma il fopracotato Jun- 

SSr.^cker (4), che fe la fecondina, o qualche pezzo 
della medefima, o qualche parte d. fangue jap- 

tenuto den. pigliato ; fia egli Icurigno detto a PP 

!r0'’u‘.e„rn0, allato od abbia la figura d. polipo, di (5) ?e“uncrr: fa fò germe, o di (ó) mola ; rimarra entro 1 
codirnttod. 8 ’ Ute- 
fgravj fan- 
guìgni. 

( i ) Confp. phyfiolog. tom. i. tab. >5- P- “• ó5- 
( 2 ) Delle malattie hb. 3. cap. -5- PaS- 2*V ‘*f; 

come pure nelle ots. 199- z8p. 333" ‘ ^5 
( 3 ) L. c. chap. 4. pag. 329\ „ , 
( 4 ) L. c. pag. 64. fcq. Vedi r E. N. c. dee 2. 

( , ImuriL',' MI' ~l.tr. I. «• * .«■ 
* 5 1. c. P. 330. Mefnard chap. 9- artic. 2. P- 3«- 
[ 6 ] Ettmullcr colieg. pratt- ie&. 8. cap. 2. ar - 

p. in. 899. 
/ 
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utero j ci farà pencolo , che ne fiegua uno 
flrabocchevole fpandimento di fgravj fanguigni. 
Imperocché detti corpi poffono tener diftefe le 
pareti dell utero , in foggia d’ impedire il na¬ 
turale riftringimento e corrugazione dell* eftre- 
mità de’ canali languiferi , che reflano aperti 
pel diflaccamento della fecondina , e pofTono 
altresì eccitare nelle prefate pareti dell’ utero 
( 1) dell’ incelanti violentiffime contrazioni 
mediante le cjuali ne fia il langue copioiamen- 
te da’ canali fpremuto. 

114. Accade alle volte ancora, a detta diLil^raPPat* 

. ^ur^cfau ( 2 ) 5 uno sbocco foprabbondan-cerna 
te di igravj fanguigni „ per avere fiaccato la S!°nedifluf- 
„ placenta, o con troppo violenza, o con trop- 10dlfanSuc- 
,, po preflezza „ . Imperciocché evvi pencolo 5 
che sì re fimo (3) fcuojate e lacerate l’interne 
pareti dell’ utero , e con elfo loro un nume- 
io (4) prodigiofo di vafi fanguigni, di che 
iono le medefime intrecciate. Evvi pure Io 
fteTTo pencolo , eziandio che la placenta uteri¬ 
na non fi a fiata flrappata da mano alcuna, ma 
iìafi effa di per fe fiaccata, [5] mediante la 
naturai contrazione delle fibre mufcolari dell’ 
utero , e la premitura che fa la Donna {limo¬ 
lata dalle doglie ; evvi, dico, lo fieffo perico- 

X 3 lo 

( 1 ) Maurìceau 1. c. e off. 43. Ettmuìler I. c. 
( 2 ) Delle malatt. 1. c. pag. 285. Vedi l’E. N. C. 

dee. z« ann. 6* obf. P^§* ^2 
( 3 ) C. J. Langius difp. Lang. 44. § 41. pag, éfoi. 

Ettmulier 1. c. Waldfchmidt lib. 4. de morb. 
mul. c. 27. p. m. 550. 

( 4 ) F. Hoffmannus confi & refp. med. fect. 3. c. 
91. pag. m. 502. James Di&ion. tom. 6. col! 
^39’ . 

( 5 ) Vedi il num. 1. pag. 211. 
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lo 3ie la placenta venga egli a fiaccarli da cer¬ 

te pareti dell’ utero , che fieno d una luftan ^ 

mentovata contrazione delle fibre d » 

conaiutua agl. sforzi che fa la Donna col pie- 

mer°del fiato , fa foprammodo forte e^.mpe- 

tuofa , di marnerà t e non °PCr f k& ftaccar 
mente contro alla placenta , p 
Gentilmente e a mano a mano dalle pateti dell 

mero, ma si che effa placenta tutta quanta 

fchiantifi di rilancio. rovinofo 
n<. Un’altra cagione eziandio di r 

Il fluflfo di ?* ì- i\npne ci difeopre 1 Autor Gre- 

5K' Donne ,< . ]I ! 1 = k> 

S» fdrucito , o laceramento ( z ) de vafi iangmgn 

offefa fat¬ 
ta dal feto . 

C l ] ?e^«epola utohaPaf dentro l’utero,jub 

egli altresì fcrepolare al di fuorl : ® ® qalp 0[f0 

ronfi alcuae vene nel fegato, e _ 
firro mercè l’acerbità de dolori di parto, e 

ragione poffono ancora fquarmrfi alcuni di que 

EdX duciti Sebet 
perfide dell dei|a fuftanza efie- 

HÒr’e°deia fondo dell’utero farà forfè forti» quel 

dell’ addottane per le tube Falloppiane , me- 

So" I. pie. 
frolo, deii ute tube accennate (le 

quafiTene fpeffo alla prima pru«mi ed al pri¬ 
mo afpetto, fpecialmente verlo 1 mero, P 

paiono chiufe, Morgagnus i- ^ 
30. e non log.iono permetter 1 mgrelfo, cne 
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della matrice, cagionato dal feto, che con if- 
frenaca violenza fi fa ftrada alf ulcita . Lo ftef- 
lo può egli addivenire , anzi vie più agevol¬ 
mente , le il feto li eftragga cogl-i uncini , ed 
anco con la fola mano : e non fedamente po- 
tranfi Idrucire i vafi sì deli’ utero , che della 
vagina , ma tutta la fuftanza eziandio di am¬ 
bedue cotefìe parti ; come di quella dell’ utero 
ne abbiamo (i) altrove accennate le olferva- 

X 4 zio- 

una fetola, Graaf de mul. org. cap. 14. più o 
meno grolla, Winsiow exp. anat. n. 609.) fa 
creder malagevole il tragitto del fangue per 
effe tube: , e quando pure alcun poco di elfo 
fangue per entro vi penetralfe, la maggior par¬ 
te che gronda da’ vali dell’ interne pareti dell’ 
utero, verrebbe a rappigliarli entro la cavita 
dell’utero medefimo, e verrebbe a otturar di 
leggieri i piccioli foreilini delle tube fuddette . 

Che fe alcuno folfefi immaginato un tal palfaggio 
del fangue dal vano dell’utero a quello del ven¬ 
tre, per non avere e’ potuto feorger gli lerepo- 
li nella fidanza ederiore dell’utero, o in alcuno 
de’vafi fanguiferi che feorrono per elfa fulìanza, 
conv:en por mente che l’utero dopo 1’ ufeita 
del feto e della fecondina fi corruga e rimpic- 
ciolifce ; e corrugandoli e rimpicciolendo i’ute¬ 
ro medefimo pub coprir le magagne, e nafeon- 
dere a’nodri occhi alcune picciole fiffurette che 
avelie e’contratte. Per ripruova di ciò narra 
M. de la Motte obf. 317. e reflex, pag. 464. 
feg. di non aver trovato nel cadavero di una 
Donna, cui il feto traforato avea l’utero co* 
piedi, e con parte del corpo ancora, di non 
aver, dico, trovato che il vedigio di una sì 
gran breccia „ dans la quelle,, così e’ parla „ 
,, fon ne pùc introdurre que le bout du pe- 
„ tit doigts, quoique le corps de f enfant y 
„ eùr palfe tout-entier ,,. 

( I ) Vedi il num, 44. p. 254. fegg. 



Sì a(Tegnano 
divtrfe altre 
cagioni del 
fludo di fin¬ 
gile* 

C onfidè ragione 

zioni , c di quella della vagina due volte ci 
dice di averla trovata Sdrucita ilVeslingio [i]; 
avvegnadiochè ne fufie Rato eRratto deRramen- 

te il feto morto con la lecondina . 
nò» Finalmente FeRremità de vafi fangui- 

pni deli’ utero (2) ammaccate e Ichiacciate dal- 
fe membra del feto ; o (3) infievolite e rallen¬ 
tate per loro propria natura; una (4) inopi¬ 
nata paura; certe [5) Ipalmodiche contrazio¬ 
ni delle fibre nervoie avviticchiantifi a vali 
fanguigni; un (<5) l’angue fiottile o naturalmen¬ 
te ribaldato, o a cagione di (7) medicamenti, 
e di altre robe calide ingozzate per agevolare 
il parto, o F ufcita della fecondina ; ovvero a 
cagione ( 8 ) di un lungo e penofo travaglio di 
parto; gli efcrementi del ventre „ [9], putre- 

( 1 ) Obf. & epìft. 45- Pa*- m’ l6lk 
( 2 ) Così parmi che vogliano lignificare quelle pa¬ 

role, m 'rpuyyvSy m éyflpvov. De moro-• mul. 2. 

p. 639. n. 20. 
( i ) De le Boe prax» lib. 3. cap. 8. 40. pag. 

m. 359. F. Hoffmannus de uter. hsmorrh* cap. 

5. §. 4. pag. m. 61. 
[ 4 ] F. Hoffmann. patholog. gen. part. 2. cap. 1* 

§. 21. pag. m. 95. 
(5)11 med. de uter. hsemorrh. cap. 5. 7* P* 6 
( <5 ) Mauriceau delle malatt. 1. c. pag. 285. De le 

Boe 1. c. §. 47- Camerarius caut. med. cap. 6. 
pag. 258. James 1. c. tom. 4. col. 966. 

( 7 ) De le Boe 1. c. Ettmull. colleg. prati. lett. 
8. cap. 2. artic. 2. pag. m. 899. Mauriceau ols» 

333. 
{ 8 ) Mauriceau delle malattie 1. c. e ofs. 199. 
( o ) l\ med. delle malatt. 1. c. pag* 287. Difappro- 

J va l’opinione di M. Mauriceau il Dtoms, des 
accouch. lìv^ 4* cknp' 4* P‘ 33**. e dannaci cri 
Rieri purganti da elfo M. Mauriceau praticati a 

i effet* 
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,, fatti dal tempo, e induriti per il lungo fog- 
„ giorno „ negl’ inteftini , e proibenti il paffo 
a molti flati , poflono produrre , o certamente 
almeno fomentar di molto lo sbocco ecceffivo 
degli fgravj* l'anguigni del parto . 

117. Scrive 1 Autor Greco delle malattie del¬ 
le Donne (i) , che nel profluvio roflb d’effe 
Donne lcorre il fangue copiofamente dall’ ute¬ 
ro , e [2] che raffomiglia il medefimo fangue 
a quello di una vittima di frefco fcannata . 
Talvolta il fangue efce dalla matrice ( 3 ) rap¬ 
pigliato e lucido; talvolta (4; (temperato e 
fluido. „ Dolgono „ fiegue egli a dire „ le 

clavicole , e i tendini del collo , s’intorpidi¬ 
re il corpo, e fi raffreddano le gambe. Ta¬ 
lora , fe il profluvio fia fmoderato ( 5 ) il 

» naf° 

Accidenti 
che accom- 
pagnan al¬ 
cuni fluii! di 
fangue , de¬ 
ferirti dallo 
Scrittor Gre¬ 
co de’ mali 
delle Donne 

5? 

effetto di fgravar gl’ interini de* groffi eferemen- 
ti, e dei flati copiofi. Ma M. Mauriceau non 
propone i ferviziali in ogni e qualunque sboc¬ 
co di fangue dall’ utero , come penfa M. Dio- 
nis; ma dove fidamente ci fieno forti conjettu- 
re che lo feorrimento di efso fangue dipen¬ 
da da flati imprigionati nelle budella , e da 
fecce ritenute e indurite nelle budella medefi- 
me, e quinci agitanti, e comprimenti la matri¬ 
ce . Il fentimento di M. Mauriceau è abbraccia¬ 
to dall’ Etmullero nel fopraccitato luogo. 

{ 1 ) De morb. mul. 2. pag. 637. n. 20. feq. n. 40. 
( 2 ) L. c. pag. 639. num. io. xotSctpov cupa, purus 

fanguis appellafi /. c. pag. 640. 
( 3 ) L. c. pag. 533. n. 6. edit. Linden. 
( 4 ) Tale per avventura è il fignificato di quelle 

parole, oKKotì <Tè póov ìpvSpov tx/3 pacaet, ali quan¬ 
do vero etiam fluorem rubrum ejicit. L. c. pag. 
639. h. io. Foef. 

( 5 ) Ali quando vero etiam nafus effundit ad dentes. 
Tale fi è l’interpretazione del Cornaro 2. de 

morb. - 
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?, naf° fpan^e nt denti, e iuda copiofamente la 
Donna. Si duole nello ftomaco , accula de’ 

J5 brividi, s’accende una febbre gagliarda e in- 

,, quietante, che nello fteflo giorno fa fudare , 

,, e tremar di freddo. Talora inforgono delle 

„ convulfioni nelle parti alte , talor nelle baf- 

„ fe , e duole l’anguinaja , come all’ incontro 

„ del parto. Talora fopravviene lo ftillicidio 

„ di orina , e fi rifeccano le fauci e la lingua 

„ con una fe,te ardente: fi contraggono le dita 

„ grolle nel piede, e fi contraggono fimilmen- 

,, te le gambe e le cofce con dolor vivo de' 
„ lombi, e torpor delle mani. Quindi forpren- 

,, dono le convulfioni nelle parti anteriori , e 

pò- 

morb. mul. pag. 414. n. 1. edìt. Bafil. ann. 15 5 S. 
del pafio feguente : more S'e -xgì n pii ex,%éi ès rèf 
cS'ovrccs Luj nrKeov ri <td dipoi ambir. Il Cornaro fu fegui- 
tato dal Foefio /. c. p. 637. n. 20. Aderirono alia 
verfìon del Cornaro in tutto e per tutto il Van- 
der Linden /. c. pag. 529. n. 1. e il Mercuria¬ 
le /. c. pag. 273. /. A. Cofa ne dica il Carterio 
io non lo fo, perchè non hollo. So che Fabio 
Calvo /. c. pag. 102. edit. Cratand. così parla: 
Quandoque curri multus fanguis fupeYfluit , per 
naYes,& dentes diffunditur. Ma quanto non par 
verifìmile una tal traslazione, altrettanto riefee 
ofeura e bisbetica la traduzione del Cornaro. 
E' inverifimile la prima, perchè non vuol ra¬ 
gione, che dove lo sbocco di fangue dell1 utero 
fia foprabbondante, addivenga che efib fangue 
sbocchi Umilmente dal nafo e dalla bocca, men¬ 
tre quefie firade fogliono aprirli allora fidamen¬ 
te che fono chiufe e ferrate le vie dell1 ute¬ 
ro, come halli dal lib. t.de moYb. mul. pag. 607. 
n. io. feqq. Foef. e dall'afor. 32. del 5. lib- di' 
Ipocrate: e „ veggiamo „ al dir dei Redi tett, 

toni' 4. pag. m. 91. „ ogni giorno" q>er prati¬ 
ca, 
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„ pofieriori ( i ) , coUe quali or fon tirate le 

„ male elle alle clavicole , or la nuca alla fpi- 

5) na , e sì la Donna muore di fpafima „ . 
118. E poco lotto dice il medefimo Auto- Altri acci- 

re ( 2 ) , che nel profluvio di fangue nelle dent^narra- 

Donne „ il dolore affale i lombi , i fianchi > defimo . 

,, ed il baflo ventre , il quale divien duro e 
,, dolente al tatto; fopravviene la febbre acuta 

,, col freddo / il corpo s indebolilce , ed è do* 

” gliofo in ogni luogo , e ( 3 ) fpecialmente 
„ ne* 

\ 

ca, che quelle Donne, le quali anno le lo- 
„ ro purghe mettruali fcarfe, fogliono con ogni 
„ facilità elfere molettate dagli fputi di fangue • 
£’ ofeura e malagevole la feconda interpre- 
fazione , perchè mal s’arriva a capire cofa ciò 
fia che il nafo fpande ne’denti, e in che ma¬ 
niera lo fpanda. Per la qual cofa ho fovente 
fra me medefimo fofpettato dell* integrità, del 
tetto greco, lufingandomi a penfare, fe in vece 
di leggere >/ p'u, nafus, legger fi doveffe ù<ppos, 
fpuma , c così trasiatare: /puma in dente5 erum- 
pit j ovvero fipuyptòsy che farebbe : firidor in den- 
tes inuit ; emendando così quett’ ofeuro luogo 
con un altro poco lotto del medefimo Scrittor 
Greco, dove favellando e’Umilmente del flutto 
di fangue dall’ utero, fra molti altri accidenti 
che un tal male accompagnano, annovera an¬ 
cora lo ftridore de’denti. 

( 1 ) Ciò verifimilmente s*è intefo 1’Autore con 
quelle parole: oKÓrav roiaura yivuraii 
tìtaLVOi, qnXzxm yivzcrSai, avo rà>v xKm^cov xararas 

crtpayàs zi ras yvudttt &c. 
( 2 ) L. c. pag. 638. n. 40. feq. 
( - ) Non è probabile doverfì trasiatare, pWer hu- 

D meros & fcapuUs , le feguenti parole : mrlm 
$u»r m dfjLQTrharwv , come comunemente vien 
egli fatto dagl’ Interpreti ; ma pmttofto : ma¬ 
xime humeri dolent, & /capiti# i concioluach 
poco rotto dica il medefimo Autore, «he il do- 
lQre ad fcapulas trvmt - 
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negli omeri e nelle fcapole* s'accende il ca- 

„ lore, s’ infiamma e roffeggia la Donna , e fi 

„ fa duro e vibrato il pollò 

110. E appreffo ancora del medefimo pro¬ 

fluvio di fanguc favellando io fteffo Scrittore , 

narra ( i ) che il ventre baffo fi gonfia, o fi depri¬ 

me ( 2 ) con vomiti, e s’indura e duole qualor 

fi tocchi, come s’ei foffe impiagato • entra la 
febbre , viene lo ftridor de’ denti , dolgono le 

parti della vergogna, il pettignone, i fianchi , 

i lombi , la cervice , il ventre , il petto, le 

fcapole , e tutto il corpo. Quindi s’indeboli¬ 
re la Donna, fviene, fi fcolora . E le il ma¬ 
le viene egli ad allungarfi „ vafiì vie piu la 

„ medefima Donna indebolendo, le cavità, che 

„ lono lotto gli occhi le fi gonfiano , e fimil- 

5, mente i piedi „. E dopo di averci accenna¬ 

ti i rimedj che fono appropriati sì al proflu¬ 

vio di fangue , che procede con empito, come 

a quello che lentamente cammina , foggiugne 
il medefimo Scrittore fembrargli effere cotal 

male ( 3 ) di mortai confeguenza , e che poche 
Donne ne campano. 

120. 

( 1 ) L. c. n. tó. 
( 2 ) Piacerini feguire il Calvo, il quale 1. c. pag. 

103. legge, vomita dal greco -/{gl ì>yi epà , at- 
que omntno vomit, in cambio di /gl ^g^«,che 
dal Cornaro traslatafi , & impotens fit , pag. 

41(5. 1. F. 
( 3 ) Avanti alla voce WAf, mortali* , evvt 

j3\t?xpy 1 in quali tutti i codici , che il Corna¬ 
ro traduce , debilis. Ma (tome polfono congiu¬ 
gnerli infieme mal debole , e mal mortale? dun¬ 
que il (ZkhxpÌ conviene intenderlo per lento± 
cioè lungo , e fi può riferire alla feconda fpe- 
cie di profluvio di fangue notata dallo Scrittor 

Gre- 
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120. Il Dolco ( 1 ) pur dice che detto prò- il «ufo di 

fluvio di fangue fovente ammazza ; e al dire v^ntTucci- 
del Waldfchmidt (2) ammazza fpeffo inopinata-de, e tal¬ 

mente ; e talvolta, come racconta il Sen ner- ^mente1". 
to ( 3 ) , allorché la Donna fa vifta di dormi¬ 
re. Laonde faggiamente M. de la Motte (4) 
vietò il Tonno a colei che Tommamente il bra¬ 
mava, ma che era troppo debole di forze per* 
chè concederlo le fi doveffe ; nè accordarglielo 
volle, finché il fluffo di fangue ond erà la me- 
defima travagliata, non fu ridotto a una quan¬ 
tità difesamente moderata , e da non farne 
alcun calo. Imperciocché molte Donne muojo- 
no di fluffo di fangue addormentate che fieno i 
come ne fa fede il Riverio ( 5 ) , il qual tie-, 
ne che quando pure conceder lor deobafi il 
f on no , fia neceffario di efaminare di quando 
in quando il polfo dell’ ammalata , e offervar 
eziandio la qualità del refpiro. 

I21. 

Greco, dove dice: quod fi hac omnia producantur, 
&c. de morb. mul. 2. pag. 639. n. 20. ovve¬ 
ro effo fiMXPV debbefi interpretare veemente , 
come in tal lignificato alcuni bufarono, vedi 
il teforo della lingua greca d’Enr. Stef. torti. 1. p. 
754. feg. alla voce fihvxe sì converrebbe un taly 
epiteto ancora alla prima fpecie del profluvio 
di fangue , quando multai fanguìs pauco inter¬ 
ini fio tempore fluii, gravefque dolores tenent, de 
morb. mul. 2. pag. cit. n. 40. 

( 1 ) Encycl. med. lib. 5. cap. 8. p. m. 441. , 
( 2 ) Lib. 4. de morb. mulicrum, cap. 27. pag. m. 

5 30. 
( 3 ) Praft. lib. 4. part. 2. feti. 7. cap. 4. p. m, 

742. 

( 4 ) Obf. 401. p. m. 012. 

( 5 ) Praft. lib. 15. cap. 21. p. m. 40& 
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121. Il Cefalpino è di parere ( 1 ) , che il 
profluvio di fangue dall’ utero nella Partori- 
trice cagioni o una prefta morte , o almeno 
gravi indifpoflzioni. M. Mauriceau tiene opi¬ 
nione (2) , che detto profluvio di fangue fia 
il più pericolofo accidente che accader polla 
alla Partoritrice , e che la conduca prettamente 
alla tomba , le etto profluvio non dà tempo da 
rimediarvi. Ebbe quello parere ancora il Dio- 
jais (3). M. de la Motte (4) pare che molto 
più apprezzi il flutto di fangue dall’ utero do¬ 
po il parto , che prima. E la ragione che ne 
apporta è , che il flutto di langue che inter¬ 
viene prima del parto , può egli celiare coi 
parto medefimo , il quale il più delle volte di¬ 
pende dalla deftrezza di un abil Chirurgo; lad¬ 
dove (5) quello, che fopravviene al parto , 
.-V ' -* mai 

( 1.) Art. med. part. 2. lib. 8. cap. 21. p. m. 462. 
Alle gravi indifpoflzioni, che il profluvio di 
fangue cagiona, oltre le nominate dall’Autore, 
che fono pravi habitus, color fcedus, pedes molli 
tumore elevati, robur tótius proflratum, vitiata 
concotlio, & appetitus, lì può aggiùgnere ncora 
la paralifia , che talvolta fopravviene. De Cor¬ 
rer, med. compend. tràSi. 24. §. 21. n. 5. p. io6. 

( 2 ) Delle malaft. lib. 3. cap. 5. p. m. 286. 
( 3 ) Des accouch. chap. 4. p. 332. 
( 4 ) L. c. liv. 5. chap. t. pag. 588. e chap. 4. 

pag. dii. 
( 5 >) Non intende favellare il la Motte di quel 

flutto di fangue che dipende dal rattenimento 
della fecondina, o di qualche porzion d’etta,o 
ài grumi entro f utero, al qual flutto di fangue 
colf ajuto della mano , cioè a dire coll’ effra¬ 
zione di detti corpi'vi fi provvede; ma bensì 
di quel flutto che nafce perchè l’utero dopo V 

ufcita del feto e della fecondala non fi corru- 
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mal fi può fuperar co’ rimedj che la natura ci 

lottimi niftra, e co’ provvedimenti che ci fugge- 

rilce la piu conl'umata elperienza . 

122. Se dunque il prefato profluvio di fan- ?Pimone 1 • 1 Qjjg Autori 
gue è per teftimonianza de’ foprannominati intorno al 

Scrittori sì formidabile e pericololò farà di c,attivo ef- 

meltiere che noi vi ci opponiamo coi piu po- curadei fluf- 
derofi rimedj dell1 arte ? Mais! . E con qual fo di fangue* 

coraggio ci accingeremo noi a cotale imprefa? 
Se il Junchero ci attefta ( I ) , che gli eccelfivi 

fpandimenti di fangue di tal razza , qualor 

fe ne commetta la cura alla fola natura , non 

lafciano dopo di le di que’ danni , che ci la- 

fciano quegli che difavvedutamente arrefliam co’ 

rimedj ; e fe il Sig. James ebbe a dire (2) 

non v’ effer cola più funefta del coflume di cer¬ 

ti medici, i quali con frequenti falaffi dal brac¬ 

cio, e con rimedj refrigeranti, aflringenti, op¬ 

piati, e narcotici fermano e i meflrui lgravj , 

e gli fgravj del parto , e sì fnervano il tuono 

delle fibre dell’ utero e dell’ altre vifcere , e 

rendono incurabile la malattia. 

12 5. Io fio in dubbio di credere , fe fieno DoP°1111 co- 

maggiori que gua; che foffre la Donna dopo di fangue, 

un fiufio di l'angue fermato co’ rimedj , ovvero fuole incor‘ 

quegli che prova la medefima Donna dopo un [nalcune'in- 

fimil fìulfo di fangue di per fe ceduto ed e- difpofuioni. 

{finto. E nemmeno faprei dire con certezza di 

fcienza , fe un dirotto perdimento di fangue 

dall’ utero fiafi arreftato in virtù di alcuni fa¬ 

laffi 

( 

ga , nè fi riftrigne come dovrebbe , nè quinci 
fi ferrano l’eftremità di que’ canali che rimana 
gono aperti pel diflaccamento della fecondina. 
Vedi il med. /. c. e reflex, obf, 403. pag. 613. 
) L. c. tab. 15. pag. m. 66. 

( 2 j L. c. tom. 6. col. 843. 
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latti dal braccio , e di alcuni rimedj per boc¬ 
ca o efternamente applicati , ovvero per opera 
della loia natura, la quale Ipefle fiare [i] non 
abbifogna del medico per la curagione delle 
malattie. Ciò che potto affermar fiancamente 
fi è, che dopo un’ufcita ftrabocchevoie di fgra- 
vj languigni, o curata eh’ ella fia , o nò, per 
lo piu avviene che incappi la Donna in nove 
e gravi indilpofizioni. 

124. M. Mauriceau fcrive (2) che fe la Don¬ 
na „ fi fottrae dall’ diremo pericolo dopo una 

perdita così grande di fangue di fimil na¬ 
tura , le fopravviene f petto di là ad alcu¬ 
ni giorni un gran dolor di capo -. con 
una febbre che talora è continua , con 
molti piccoli brividi e raddoppiamenti , e 
fpefiiflimo intermittente „ ( 3 ) . E poco 

appretto il medefimo racconta , che quelle 
Donne che anno foggiacciuto a grandi per¬ 
dite di fangue , anno d’ ordinario le gam¬ 
be gonfie, e reftano molto (petto con tutto 
il corpo tumefatto per alcuni mefi dopo il 
loro parto ,, (4)* M. de la Motte dopo un 

)> 

5» 

yy 

yy 

yy 

yy 

yy 

gran 

( 1 ) Hipp. de alim. pag. 197* 1* c. edit. Bafil. 1558. 
( 2 ) L. c. p. m. 288. Vedi pure l’ofs. 646. del 

med. 
( 3 ) Il medefimo Mauriceau ofs. 5. dice avere fpef- 

fe fiate offervato che le Donne dopo tali esbor- 
fi di (angue'fono (oggette a dolori di tetta, ed 
a febbri, che da fe non fono pericolofe. 

( 4 ) Il medefimo nella cit. ofs. racconta di una 
Donna, che dopo una copiofa ufeita di (angue 
dall’ utero portottì bene in appretto ; a riferva 
di una tumefazione univerfale ch’ella ebbe fo- 
lamente per quindici o venti giorni, come egli 
fletto dice fuccedere fpeffiffimo dopo le grandi 
ufeite di fangue di tal natura* 

1 
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gran perdimento di iangue dice [ 1 ] rimanervi 
il più delle volle un affai violento dolor di capo, 
con un ronzamento d’orecchi moleftiffimo. M. 
Melnard [ 2 ] ci avvila , che le non muore la 
Donna di flutto di Iangue , farà attaccata da 
gravi debolezze , e da dolori di capo con feb¬ 
bre o intermittente o continua , accompagnata 
da brividi , e da raddoppiamenti ; e non Ì2rà 
maraviglia, fe le gambe eziandio le rimarranno 
gonfie per alcuni mefi. 

125. Ma prima di ogni altro lo Scnttor Accidenti 

Greco delle malattie delle Donne ci lafciò ferir* che a detta, 

to (3) , che fe la Donna „ abbia più del do- t*r gmco^ 
vere copiofi gli Igravj del parto - febbri- attaccar* la 

„ citerà ella con piccoli brividi , e con calore ^'ccpiofo0 

univerfale. Talvolta ancora [offrirà de’ ri- profluvio di 

,, prezzi, avrà a fchifo il cibo , e lo abbonirà fanSuc* 

„ fommamente. Quindi dimagrirà, perderà le 
„ forze, fcolorerà , e (4) gonfierafli con avver- 

Y „ fione 

( r ) Obf. 394- Pag- 
( 2 ) L. c. pag. 320. feg. 
( 3 ) Lib. 2. de morb. mui. pag.457.ii. <57. edit.Linden. 
( 4 ) Sebbene paja a detta de’ Signori Mauriceau 

e Mefnard, che la gonfiezza delle gambe o la 
univerfale ancora, inforta dopo copiofe ufcite 
di fangue fia [olita [vanire in alcuni mefi, nien¬ 
tedimeno colla cura che ne fa il Greco Scrit¬ 
tore de’ mali delle Donne; fi vero tntumunit, 
(celato jam fluoreì medicamentum deorfium purgane 
propinato ; lib. c. pag. Ó39. n. iò. edit. Foef. 
polliamo capire abbaftanza eh’ effa gonfiezza non 
fia da difprczzarfi > affinchè non degeneri in una 
idropifia mortale; come talvolta è addivenuto 
dopo un’ ufeita frequente e copiofa di [angue 
dal nafo in due [oggetti, vedi obj,\ mcd. Schen- 
ehi/ lib. 3. obf. 9. pag. m. 415. fieq. e dopo al¬ 
tresì un flutto lungo di [angue dalle vie dell’ 
orina. Vedi il med. Autore lib. 3. vbfi. 12. 

pag. 417. 
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Ione al mangiare. t le pure mangierà , o 

” beverà cos’ alcuna , la digerirà ella malamen- 

” te. Alcune Donne eziandio patifcono di foc- 

5 coerenza , e di fluffo di orina , e allora 1 ri- 

prezzi con piu forza affalgono n. Dalle quali 

parole del Greco Scrittore , conforme ancora 

dalle antidette degli altri lopraccitati Autori, è 

affai manifefto che non allignerebbono colali 

mali dopo gli fgravj fanguigni del parto , le 

efli fgravj icorreffero in una quantità difereta 

e moderata ; o che noi con rimedj opportuni 

frenargli poteffimo , e rattenergli entro 1 limi¬ 

ti di una copia lodevole e acconcia al bilogno. 

ComeGdeb- 12(5. Per ciò che riguarda all’ avvertimento 
ba intendere James, le la malattia , eh e dice tarli in- 

curabile coll’ ufo de’ rimedi eh’ e’ danna è un 
James, edei fluff0 foverchio di meftruo fangue, o di Igravj 
juncker in- , , art0 j0 non arrivo a capire come 1 ri- 
torno al cat- r * r • * 
tlvo effetto medj , quando pure fieno appropriati , render 

7* poffano incurabile il detto flutto. E come ben 

fangue.° * volentieri convengo con etto feco , che i fre¬ 

quenti falafli dei braccio, che gli oppiati , che 

i narcotici , che i refrigeranti , che gli aflnn- 

genti non abbiano Tempre ad aver luogo in 

ogni e qualunque flutto di fangue , anzi tal¬ 

volta nocivi etter pollano , e talvolta eziandio 

mortiferi; così in niuna maniera confentir pof- 

fo, che i frequenti falafli del braccio non pof- 

fano eglino giovare, fe il flutto di langue dall 
utero, non da debolezza e da relattazione de ca¬ 

nali, nè da foverchia acqucfità di fangue dipen¬ 

da , ma bensì da una flerminata piena di etto 

fangue, da turgenza e ribollimento del medefi- 

mo , e da una lemma diftenfione de’ vafi fan¬ 

guigni , e fegnatamente di quelli che ferpeg- 
gian per l’utero. E nemmeno lo consentire , 

che non fieno per efiere profittevoli i rimedj 
aftrin** 
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aftringenti , fe lo sbocco di fangue da relafla- 
mento derivi , e da fievolezza dell7 elìremità 
de7 canali fanguigni j o lai ut i Feri gli oppiati ed 
i narcotici, dove eflo sbocco di fangue da fpa- 
fmodiche contrazioni de7 canali dipenda . E che 
ciò fìa vero , sì il Iuncker [ i ] , che il James 
[ 2 ] propongono i loro rimedj per fermare gli 
igravj del parto, qualora fieno eccellivi * onde 
dobbiam credere , che non dannino eglino la 
cura di tal male , ma o la dannino fatta fuor 
di tempo, o con rimedj fconcj e difadatti. 

CONSIDERAZIONE XI. 

127. I N Primieramente dell7 opportunità del 
I a foccorfo favellando , ragion vuole , 

che qualunque volta un profluvio di fgravj fan¬ 
guigni del parto dipenda dal rattenimento del¬ 
la iecondina entro ì’ utero , o di qualche por¬ 
zione della medefima , o di qualche ( 3 ) grof- 

Y 2 io 

Sé il flutto 
dì fangue di¬ 
pende da al¬ 
cun corpo 
ftranier» 
rattenuto 
nell’ utero 
conviene 
ftrarre pre¬ 
ttamente 
detto corpo 
dall’utero 
medefimo. 

* 

e- 

( i ) Tom. 1. tabu!. 15. pag, 66. 
( 2 ) Tom. 4 col. 966. 
( 3 ) Scrive il Juncker 1. c. pag. 64. Si puerpera 

cubet diu quieta, fanguis grumefcens n 'tmìa lochici 
effictt. Pare eh’ e’ voglia che la Donna di par¬ 
to fi muova , per così evitare che il fangue 
non fi coaguli , e non s’induri entro l’utero, 
e quinci non cagioni una flrabocchevole ufeita 
di fgravj fanguigni. Ma per impedire la coa¬ 
gulazione del fangue ci vuole altro moto che 
quello che fa la Donna o in rivoltandoli, o in 
rialzandoli, o in dimenando quellaoquella par¬ 
te: in quella maniera che non balìa muover il 
vafo in cui raccogliefi il fangue fpicciante da' 
vali di un animale che fvenafi , perchè elfo 



1 

Confi de ragione 

fo orutno, o di qualche concrezione polipofa , 

o d*i qualche falfo germe, o di qualche mola; 

non a 1 petti fi che il corpo trattenuto entro l’u¬ 

tero elea di per fe in compagnia del fangue , 

o feparatamente dal fangue fteffo ; ma bensì 

ufar debbafi [ i ] ogni poffibile diligenza per 

eftrarnelo , sfuggendo mai Tempre di dar alla 

Donna cola per bocca , che ha valevole per 

i{limolar l’utero, affine di promovere 1 ufcita 

della fecondina , o di qualfifia altro corpo ar¬ 

redato nell’ utero : concioffiachè ha ella quella 

la maniera [2] di accrefcere maggiormente lo 
sbocco di {angue, e di ritardare nell idei o 
tempo, e impedire eziandio T ufcita di ciò che 

è cagione dello sbocco predetto. 
128. Chi avrà attentamente efaminata per 

fefome della Jerfo j fecondina fortita dall’ utero ap- 

per conofce- preffo del feto, dilavandola , e ripulendola c n 

dell’ acqua , poi difpiegando le di lei membra¬ 
ne, e diligentemente notando, fe di effe mem¬ 

brane ne ha guernito intorno intorno il lem¬ 

bo della medehma fecondina ; potrà agevol¬ 

mente feorgere , fe qualche di lei porzione ha 

rimada, o nò dentro 1 utero. 
I2£. 

fangue non fi coaguli, ma fa di mehieie dibat¬ 
ter ben bene con una bacchetta ocon balionceilo 
il fangue mede-fimo entro il vaio in cui cade. 
Tale è l’arte e la fattura de’cuochi , quando 
intendono di volerci apprehare una torta . 
) Mauriceau, delle malatt. 1. c. pag. 280. Dio- ( 

c 
nis !. c, pag. 330. Mefnard 1. c. pag. 322. 
) Mauriceau , ofs. Ó39. Onde va errato il Ue- 
ckers not. ad Barò. ìib. 2. cap. 13. cui prence 
vaghezza di «fare rimedj aperitivi, benché mc- 
feoiati agli aftringenti : nè faprei lodare u 
Junchero, che in tal circoftanza ci propone le 
pìllole del Secherò, e dello Stalli. Vedi il med. 

I, c. pag. 66. feg. 
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izg. In evento che non lia (lata confervara 

e custodita la fecondina , il che talvolta per 

inavertenza addiviene , la [ I ] ftomachevol 

puzza che tramandano gli fgravj fanguigni il 

[a] fecondo o terzo giorno del parto , ci farà 

tìbbaftanza conofcere, che qualche pezzoy di fe¬ 
condina, o delle di lei membrane, o che qual¬ 
che altro ftraniero corpo foggiorni nell’utero. 

130. Oltre il putire degli fgravj fanguigni 
dinotante il foggiorno di alcuno de5 mentovati 

corpi nell’ utero, evvi ancora un altro fegno , 

onde comprendere il detto foggiorno j ed è , 

che il profluvio di fangue non è egli per le 

Y 3 più 

fi] Harveus de partu p. m. 551. 
( 2 ) L’odoraccio loprammodo fpiacevole e naufean- 

te , che talvolta tramandano gli fgravj fangui¬ 
gni , deriva dal corrompimento della fecondi¬ 
na , o di qualche altro corpo incarcerato nell* 
utero. M. de la Motte fcrive, reflex, obf. 392. 
che il feto morto nell’ utero, quando fieno rot¬ 
te le membrane dell’ acque, quivi fi corrompe 
in cinque o fei ore di tempo , e talor anche 
prima. Sappiamo che il medefimo Autore e- 
ftrafie dall’ utero una fecondina fetentiflima do¬ 
po ore 28. del parto, obf. 391. Due giorni in¬ 
tieri dopo il parto elio pure traile dall’ utero 
di un' altra femmina una fecondina di fimi! 
puzza t obf. 392. E il terzo giorno del parto il 
medelìmo la Motte cavò dall7 utero di un* al¬ 
tra Donna un picciol corpo membranofo , pre- 
fo da elfo lui per una porzione delle membra¬ 
ne del feto, mentre erano da due giorni fop- 
prefli gli fgravj , e non trapelava dall7 utero 
che una materia roflìgna tirante al nero , ed 
avente un odore infopportabile ; perocché tale 
era l’odore eziandio del predetto corpo mem¬ 
branofo , e delle concrezioni fanguigne ^impri¬ 
gionate nell* utero, obf 400» 

li fetor 
grande degli 
fgravj del 
parto indica 
il foggiorno 
di qualche 
corpo putre¬ 
fatto nell’ 
utero . 

Altri fegni 
dinotanti il 
foggiorno di 
qualche cor¬ 
po (tramerò 
nell’ utero. 
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piu volte contìnuo, ma interrotto. Di pivi al* 

lora quando elee il fangue, egli è rappigliato , 

di colore leurigno, e tirante ai nero: dopo di 

che {colano per qualche tempo dall’ utero delle 

acquofità piu o meno vifeide , e tinte di un 

rolso dilavato , finché di nuovo fi ravviva il 

profluvio di fangue . . 
. . i?i. Altri legni ancora, benché comuni ad 

ancora,ben- alcun’ altre indifpofizioni dell’ utero , acconipa- 
Chè più uni-onan fovente r arredo di qualche corpo lira- 

prefatò' fog- mero nell’utero medefirao ; come farebbe qual- 
giorno. tendone e durezza nella regione dell ute¬ 

ro la voglia frequente di orinare , o di fran¬ 
care il ventre, le doglie e le premitured’utero , 

che non fieno feguitate da evacuazione alcuna, 

il dolore nella cima del capo o nella nuca , 1 

brividi frequenti a’ quali fucceda o febbre o 

, r -, calor grande, il rolfore delle guance , le fuffo- 

tenvpo più cazioni uterine, il tintinnio delle orecchie , le 
acconcio per • j vomiti, i dolori di ftomaco , i deh- 
intrometter ( * 
le dita nell’ 
utero,affine i?2. Ma come i fegm , che abbiam mento- 

corpóarftra-‘ vati ( x ) non fono di una certezza infallibile , 
niero, COSI 

( I ) Polliamo ingannarci primieramente nell efa- 
me della fecondina ufeita dall’utero appretto il 
feto , feri vendo M. de la Motte , reflex. obf. 
397. non e (fervi cofa più malagevole di quello 
fia il diftinguere „ le manque d’une portion 
„ de cette partie „ cioè della feconda „ prin- 
cipalement quand c’efl un gros arrier-faix E 
altrove il medefimo fi dichiara, obf, 595. je 
„ ferai toujours paraitre un arriere-faix entier, 
„ en manquàt-il un quart, ou méme un tiers 
Un tale inganno cade fopra la parte convella 
della placenta , per effere quella bernoccoluta, 

Harveus exerc* 7°* di folchi vergata j rialler. dt 
CMC* 
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così tornerà bene in ogni e qualunque Imode- 
mo buffo di fangue intrometter uno o più di¬ 
ta nell’ utero , affine di accertarci di ciò , che 
quivi fi contiene. E per poter ciò fare più age- 
^ Y 4 vol- 

*onc. tex. 676. num. io. , e fovente fenduta in 
più luoghi , Motte reflex, obf. 383. , c in oltre 
coperta di un fottil velo dei cono, Morgagnus 
epifl. 16. di cui fpeffe fiate in laccandoli dall 
utero la nominata placenta , Te ne ipoglia in 
più luoghi , onde mai fi difcerne fe efia pla¬ 
centa fia intiera o mancante ne detti luoghi* 
laddove nella parte concava della placenta me¬ 
de firn a , o fia nella parte del tralcio unifica¬ 
le, conforme ancora ne’ lembi di lei agevol¬ 
mente (corgefi per le robutte membrane , che 
dette parti corredano , fe manchi alcun pezzo 

di placenta, o nò. . 
In fecondo luogo ci può effere qualche altra pla¬ 

centa , o fpecie di placenta , che rimanga en¬ 
tro l’utero , oltre quella che è fortita appretto 
del feto. Tre fecondine di un foi teto vide 
M. Rouhault , mem. de l'Acad. 1715• P' 
Due fecondinette dalla principal feParf^ |corlc 
TObocheno, anat. rep. p. 200. preffo 1 Attero , 
de cono, tex. 679. num. 3. Una placenta com¬ 
porta di fette picciole placente , o piuttosto di 
fette bitorzoli o tuberofità al corio annette , ci 
defcrive il Kerchringio , obf\ 37* Pa&* 8o\ „ 
Mauriceau una razza di picciola placenta dalla 
primiera dirtinta , e fra le laminette del cono 
fìtuata ci propone alle ofi. 309. e ult' 
pure ne ho trovata una fimiglievole ne lo Itel- 
fo luogo annidata , e della tteffa grandezza di 
quelle del Mauriceau , ma fguermta di alcun 
vafo fanguìfero vifibile. . A 

Oltre ciò, fe un pezzo della fecondma rimatto 
entro V utero farà per ancora aggrappato alle 
pareti dell’ utero medefimo, non fi corromperà 
mica egli, Mauriceau, off. 697. > e non falera 
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volmente, converrà prevalerci di quel inomei» 

to in cui s’apra fpontaneamente T orificio ddl’ 

utero * il che avviene all’ incontro dell’ ufcita 

di qualche grumo , o di un’ ondata di fang.ie . 

E concioflìachè Toccafione patteggierà fia e pre¬ 

cipite , farà di mettieri ftarfene apparecchiati 

colla mano intrometta nella vagina dell utero, 

e coi dito indice apprettato all orificio* deli 

utero medefimo , acciocché all’ arrivo di una 
doglia, o di una tofferella, o di un fìngiozzo, 

o di un’opprettione di cuore, o di un deliquio, 

che fono i forieri, anzi i contrattegni dell at¬ 
tuai aprimento dell’ utero , introdur polliamo 

nel di lui orificio il dito indice , che dianzi 
v’apprettammo, e poi alcun altro, fe fia pofli- 

bile, e fe così ricerchi il bifogno, per rintrac¬ 

ciare il corpo ttraniero * e trovato eh’ e’ fia, 

per isbarbicarnelo dalle pareti dell’ utero , fe 

v’è per ancora aggrappato , ovvero per eftrar- 

lo dall’ utero fletto , fe di già è dalle mento¬ 

vate pareti fiaccato e fciolto. 
L*eftrema 133. Se non puotti introdurre nell’ utero piu 

aìS““l“l.di uno o due dita, nè con effe dita eftrarre la 

rificio deiI’ fecondina o qualche parte della medefima , o 
mero deefi perchè fia efia fecondina per ancora appiccata, 

cafieftremi.o [1] troppo ftrettamente appiccata alle pareti 
' . . deli’ 

4, « . . * 

quella puzza pettifera onde ne fieno infetti gli 
fgravj fanguigni. Un grumo pure, o una con¬ 
crezione poi ipofa non fuole infettare gii fgra¬ 
vj fanguigni , fe fia novellamente fabbricata. 
Così il fangue può egli icaturire dall’ utero con 
interruzione e grumofo , benché non v abbia 
alcun corpo ttraniero che l’utero ingombri, co¬ 
me fovente veggiamo intervenire.^ 

C 1 ) Siccome ogni fecondina non e compotta e 
fabbricata della fletta fottanza, Hanjeus de memb. 
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dell’ utero , ovvero perchè fia la medefima fi- 

tuata ( i ) in dittanza delia cervice dell’ utero 
fletto , non fi dovrà ulare contro all’ orifìcio 

dell’ utero quell’ eftrema violenza per dilatarlo, 

di cui fi pregia ef&rfene prevaluto contra il 
fentimento de’ Sigg. Peu e Mauriceau r M. de 

la Motte [2]; perocché una tal violenza de¬ 
ttar potrebbe nell’ utero un infìammamento mor¬ 

tale , od altri rovino!! accidenti , come ne fan¬ 

no indubitata fede, alcune offervazioni di M, 
Mau- 

uter. pag. 575. La Motte reflex. obf 388. così 
ogni fecondina non è della (letta maniera at¬ 
taccata alle pareti dell’ utero , la Motte obf 

399* 
( 1 ) Alcune volte accade, che un picciol pezzo 

di fecondina tenga f utero llranamente dilatato 
grotto e tefo ,* il che interviene allora quando 
v’ ha de’ grumi nell’ utero , e che 1 utero me- 
delìmo è fortemente chiufo , ovvero eh e non 
frapre fecondo il bifogno , perchè detti grumi 
ne fieno fcacciati . Vedi il de la Motte, reflex. 
obf. 395. p. 604. feg. 

( 2 ) Se la perdita di fangue , che motte M. de la 
Motte a ricorrere all’ eftrema violenza , per 

. trarre dall’utero una fecondina di un aborto^di 
tre mefi incirca, fu veramente tale quale e la 
ci battezza, cioè delle più terribili che nell arte 

. s’ incontrino , non a finiftro egli fcoftoffi dagl 
infegnamenti de’ Sigg. Peu e Mauriceau ; ma 
mentre che etto de la Motte poco fotto di tal 
perdita favellando la chiama femplicemente vio¬ 
lenta} e per ripruova di ciò dice che la Donna 
cominciava già a patire delle debolezze, e nulla 
più ; io dubito forte che l’Autoie fiafi lafciato 
trafportare un po’ troppo predo dalla paura eh e 
nodriva per le fecondine reftate nell utero , e 
dal genio d’ eftrarnele , come fi vedrà a fuo 

luogo. ‘ 
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Mauriceau ( I ) : ma cotefta eftrema violenza 
deefi riferbare ne’ cali eftremi, cioè a dire allo¬ 
ra quando il perdimento di fangue non ammet¬ 
te alcuna dilazione , per minima eh’ ella fia , 
lenza un evidentiflìmo pericolo della vita. Lo 
che addiviene allorché i deliquj fono gravi e 
frequenti con perdita di conofcimento , e che 
il polfo non fi rialza dopo pafiato il deliquio, 
nè fi ravviva il colore della faccia , nè il fu- 
dor ceda , nè le eftremità fi rifcaldano , nè fi 
dipartono le convulfioni. 

Quando fie- 134. Che fe con tutta l’arte non ci vien 
no con ve- fatto JJ poter ifvellere la fecondina, od altro 
fchìzzatoj, corpo ritenuto nell utero , il quale lia cagio- 
e come eflì ne Q fomento di un così fatto rovinofiftimo sboc¬ 

co di fangue, anzi che veder morire prettamen¬ 
te l’infelice Donna fvenata, appigliarci potre¬ 
mo all’unico eftremo rimedio, che fono gli fchiz- 
zatoj altrove ( 2 ) deferitti , fchizzando con 
elfi entro l’utero alcun liquor aftringente, il 
quale o ferrar polla l’eftremità aperte de’ vali 
fanguiferi, o indurir le fibre dell’ utero, e fer¬ 

mar 

( 1 ) Vegganfi le oflerv. 504. 578. 658. E’ molto 
probabile, che la dirottifiima perdita di fangue 
che fopravvenne alla Donna riferita nell* ulti¬ 
ma delle nominate oftervazioni, derivafle piut- 
tofto da qualche lacerazione, o da qualche fdru- 
cito della foftanza dell’ utero per la barbara 
violenza praticata dalla Levatrice per più di 
un ora contro all’ utero, che dal rattenimento 
della maggior parte della fecondina ; conciof- 
fiachè M. Mauriceau ci abbia detto nella me- 
defima oflervazione „ che vi farebbe fiato mol- 
3, to minor pericolo , fe la medefima Leva- 
5, trice ne aveffe commetta l’efpulfione alla na- 
„ tura, che nel fare una foverchia violenza per 
,, eftrarla, fenza poter venirne a capo . 

( 2 ) Vedi i num. 100. 128. 166. del dife. 
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mar quinci le reiterate loro contrazioni e guiz- 

zamenti , che piover fanno rivi di fangue dall 

accennate eftremità de’ canali ; lafciando alla na¬ 

tura T impegno di igombrar 1 utero del corpo 

ftraniero per mezzo della corruzione e del^ di- 

fcioglimento d’eflfo corpo; quando pure l’arte 

dopo qualche tempo non trovaffe modo più age¬ 

vole di dilatar quanto balla 1’orificio dell’ ute¬ 

ro per ellrarre il detto corpo ( i ) • 

*35- 

( i ) Che l’utero immediatamente dopo l’ufcita del 
feto e della fecondina fi vada corrugando rac¬ 
corciando e ferrando eli’ è opinione dell Ar- 
veo de part. pag. 550. dall’ efperienza fiancheg¬ 
giata; ma non Tempre ciò l’utero efeguilce con 
egual preftezza , il med. I. c. p. 551 - ■> nè con 
egual forza, il med. I. c. p. 552. t di qui è , 
che vuoili dal Boerhaave , che 1 utero dopo il 
parto feptem , t>Elo , novemve feptimanis pnorem 
exilitatem recuperet , Haller de conc. tex. 08 . 
v. Tandem ; e dal Graaf, che fedectm clutter 
dierum/patio - ad prijlinam fere magnitudi- 
nem redenti De mul. org. cap. 8. E nemmeno 
folamente dopo l’efclufione del feto e della le- 
condina fi ferra immantenente, e indura 1 ute¬ 
ro, Harveus l. c. p. 544*> ma ^ chiude egli, e 
fi riftrigne „ quoique l’arriére-faix entier ou en 
,, partie y foit encor „ Motte liv. 5. chap. 2. 

Quindi fovente avviene , che alcuni Chirurghi 
prevedendo divenire retrazione della iecondi- 
na ,, d’autant plus difficile quii y a plus de 
tems que l’enfant eft forti „ d med. reflex, obf 
oS8. o non cetano di tormentare con replicati 
fortiflìmi a (Tal ti l’orificio dell’utero, fenza av¬ 
vedevi che l’operare con violenza e precipito- 
lamente, fa ferrar maggiormante il prefato ori- 
ficio, per l’infiammamene che vt cagionano , 
il med. reflex, obf. 394-? ° difperando eglino di 
poterne altra fiata riufeire, abbandonano il pen¬ 
derò della fecondina , c volgonfi a fermare il 
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Tornabene 135. Ma perchè la Donna attaccata da per- 
aicunefiate Amento di fangue per lo arrefto della fecondi- 
1 indugiare . 0 1 n • i> 
a eftrarre i na, o di verun altro corpo itramero entro I 
corpi ftranie 
ri dall ’ utero 
nei fiufsi di 
fangue . 

ute- 

fiulfo di fangue con altri ajuti, ma fenza alcun 
frutto , finché la fecondina foggiorna nell’ ute¬ 
ro ; la qual fecondina dopo lo fpazio di alcune 
ore , e di qualche giorno eziandio potrebbe 
peravventura eftrarfi dall’ utero con tutta Page- , 
volezza, e fenza il minimo pericolo. Perocché 
il medefimo de la Motte altrove ci ricorda, 
reflex, obf. 392. che „ plus le tems s’eloigne 
,, de l’accouchement, plus la dilatation „ cioè 
dell’ orificio dell’ utero „ fc trouve facile & 
„ aifée 

Parrebbe poterfi appuntare di contraddizione il ci¬ 
tato Scrittore, ma fommi a credere, eh1 ei in¬ 
tenda di dire elfere il tempo più acconcio per 
ifiaccare, o per cavar la fecondina, fpecialmente 
fe non fia ella di picciol aborto , flatim atque 
puer in lucem editus ejl ( venne emm tunc omnes 
adirne patent , ac femmje inde non dolent , nec 

' periclitantur) come feri ve il Muralto anpreffo 
il Mangeti bibl. chir. tom. 3. 7. 14. Perocché 
dopo qualche tempo fi ferra l’utero , e la cer¬ 
vice di lui indura, sì per la naturale corruga- 
zione delle fue fibre , come per qualche gon¬ 
fiatura d1 effe fibre più o meno acciaccate dal 
feto: e fe allora ci sforziamo di eltrarne la fe¬ 
conda, ci sforziamo a mal tempo, quando pu¬ 
re un getto rovinofo di fangue non ci obbli¬ 
gali a cimentarci. Ma finalmente dopo il cor- 
fo di alcune ore, e talvolta ancora dopo uno, 
due , e tre giorni eziandio , feema P enfiagione 
delle fibre dell’ utero, ammolla ed appalla la di 
lui cervice, e sì c’invita a dover operare , 
malfimamente che per lo più geme qualche por¬ 
zione di fgravj fanguigni , o di acquofità da 
cotal parte , che mantiene morvida e vizza U 
fopraccitata cervice . Harveus L c. pagi 551. 
Motte reflex. obf. 392. 

' 

. • 

k 
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utero, fia prefa da debolezza, o da qualche 

deliquio eziandio, quando pure dopo i deliquj 

le ritorni a rifiorire il color lulle guance, ed 

il polio ricuperi il fuo naturai tuono, o da 

quello non fia e’molto diicofto, e che la voce, 

l’udito, la villa, il calor delle carni negl’in¬ 
tervalli de’deliqu) intieramente o quafi intiera¬ 

mente fi ravvivino, e fi riichiari la mente, e 
la relpirazione il coniueto tenor riprenda; quan¬ 

do, d ico, ciò fiegua, farà cofa biafimevole lo 

aflalire con eftrema violenza l’orificio dell’ ute¬ 

ro, affine di dilatarlo, quando sforzatamente 

e’ refìfta alla dilatazione; ma fi dovrà delira¬ 
mente indugiare , fin a tanto che o un’ ellre- 

ma necefTuà ci fpinga a ciò fare, o l’orificio 

dell’utero fi rallenti, fi ammollifca, e fi renda 

più acconcio ad eflerne dilatato ; come poco an¬ 

zi s’è detto. Così M. Maunceau (i) per non 
aver 

( i ) Off. 663. dice l’Autore aver molto contribui¬ 
to ad etìrarre la fecondina fenza violenza il 
perdimento di fangue , coll aver nlaffata , ed 
umettata la cervice dell’ utero. Così in occa- 
fionc di una gran perdita di fangue trovò il 
medefimo Autore la matrice dilatata abbailanza 
per ellrarne la fecondina di un picciol feto di 
tre mefi e mezzo, rattenuta da tre giorni en¬ 
tro l’utero; il quale elfendofi chiufo fubito do¬ 
po l’e fclu fio ne del feto, non avea permeilo che 
lì poteffe ellrarre la foprannominata fecondina 
v fenza farne una gran violenza alla parte , 
„ che-farebbe fiata pregiudiziale, anzi che nò,, 
ofs. 597. E alla comparfa di una mediocre per¬ 
dita di fangue con alcuni dolori, ellcndofi dila¬ 
tata un poco la matrice , elfo pure colfe f oc¬ 
casione di alleviare una Óonna della fecondina 
di un aborto di tre mefi in circa, che il primo 
giorno non volle e’ arrifehiarfi a diliberarnela , 
iion avendo trovata la matrice aperta , fe non 
per potervi introdurre un fol dito, off, 235. 
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aver e’ trovato adito a poter diliberare certa 
Donna della fecondina di un aborto di tre me¬ 

li e mezzo, non ne la diliberò <fhe cinque ore 

dopo, benché la perdita di fangue folle sì gran¬ 

de che la medefima Donna n’dra caduta piti 

Affai volte 
i corpi ftra- 
nieri efcono 
dall’ utero 
di per fe ,* e 
ideiti che 
fieno od e- 

firatti , non 
Tempre cefta 
il flufso di 
fangue. 

volte in lipotimie: e due giorni intieri differì 

il medelìmo profeffore Teftrazion di una fecon¬ 

dina di un altro picciol aborto, benché fuffe 

copiofa l’ufcita di fangue (x). 
136. Per altro lìccome non puoffi francamen¬ 

te fentenziare dell’ impofiibiltà della guarigione 

in un flulfo di fangue cagionato dal foggiorno 
della fecondina, o di alcun altro corpo lìranie- 

ro nell’ utero, fenza che detti corpi lì trag¬ 
gano* conciofììacché elfi corpi fovente di per 

fe n’efcano [2] ; così nemmeno fi può con af- 
feve- 

( 1 ) Off. 338. 
( 2 ) Se gli Scrittori nel regiftrare le offervazioni 

loro coftumaffero tramandarci sì quelle nelle qua¬ 
li fpicca la lor deprezza, che quell’altre che fo¬ 
no mirabili pel faggio provvedimento della na¬ 
tura , fui modello che ce ne dà Ipocrate negli 
epidemj ; trarremmo maggior profitto dalle lor 
fatiche, e nello fieffo tempo avremmo una buo¬ 
na mano di efempli di pezzi di fecondine , e 
di fecondine intiere eziandio , Ipecialmente di 
piccioli aborti ; non che di grumi e di concre¬ 
zioni polipofe, che dall’ utero fprigionatefi fen¬ 
za opera della mano diedero fine a’ perdimenti 
di fangue. M. Mauriceau, che affai piti di M. 
de la Motte fi moftra parziale delle operazioni 
della natura; ci narra, off. 665. che non aven¬ 
do potuto eftrarre la Levatrice una fecondina 
di quattro meli, per efferfi rinchiufo l’orificio 
dell’ utero immantenente dopo l’ufcita del fe¬ 
to, effa fecondina quattro giorni dopo ufcì di 
per fe , con una gran perdita di fangue , che 
avea cagionata. In oltre d’aver e’ trovata nel- 
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feveranza affermare all’ incontro di uno sbocco 
di fangue, che dopo eftratta la fecondina, o qual* 
fifia altro corpo ftraniero dall’utero, debba af- 

! folu- 

la capacità del collo dell’ utero , efpulfa poc’ 
anzi dall’ orificio interno d’efio utero, dopo 
un getto di fangue di tre ore con dolori ga¬ 
gliardi , una fecondina cominciantc a corrom¬ 
perli , la quale era refiata nell’ utero da cin¬ 
que giorni, che la Donna s’era fconciata di un 
picciol feto, off. ijg. 

Per non efier di foverchio rtucchevole a chi leg¬ 
ge , tre fole olfervazioni io pur trafcelgo da’ 
miei fcartafacci ,* e fia la prima di una Gen¬ 
tildonna d’ età frefchiflima , che elfendo gravi¬ 
da di cinque meli , refe improvifamente la te¬ 
da del fuo portato fpiccata dal bufio con poco 
o niun dolore , e fenza una minima goccia di 
liquore alcuno- Di lì a tre giorni partorì ella 
il reftante del corpo d’elfo portato fenza veruno 
fgravio fanguigno o acquidofo . Indurò quinci 
il ventre baffo, e gonfiofli sfoggiatamente. S’ac- 
cefe la febbre, e inforfero dolori come di par¬ 
to. Poi dopo otto giorni sboccò fangue dall* 
utero in copia fcurigno e grumofo con odor 
grave , indi pallate alcune ore di tempo fi di¬ 
liberò l’inferma in mezzo di un deliquio della 
fecondina, e refiò il fangue immantenente per 
lo fpazio di giorni quaranta. 

La feconda olfervazione è di una Signora gravida 
intorno a’ cinque meli , che rizzatali di notte 
per orinare , fentì verfo il fine arredarli di 
botto 1’ orina , e certa cofa molefta ingom¬ 
brar quelle parti , alle quali portavi la mano, 
con erta ricolfe un morto fanciullino, che ven¬ 
ne tutto afciutto, e afciutta fi flette la Donna 
per venticinque giorni intieri; in capo de'qua¬ 
li colta da un getto di fangue dall’ utero , fi 
fgravò due giorni dopo di un altro morto fan¬ 
ciullino fenza verun dolore ; e fei ore dopo , 
continuando a infuriare il detto getto con de- 
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folutamentc ceflare il detto sbocco. Perocché 
fe il perdimento di fangue non dall’ arrefto di 
alcuno de’mentovati corpi, ma d’ altronde de¬ 
rivi, come per cagione di efempio da qualche 
fdrucimento, o da qualche lacerazione della lo¬ 

da n- 

liquj e con ambafee, della fecondina , che era 
comune ad ambedue i feti ^ ma l’utero non 
difeccò , nè difendo il ventre , che con del 
tempo molto. La fecondina putiva forte, ed 
era fguernita delle membrane e del tralcio. 

Nella terza offervazione ci li prelenta un’ altra 
Signora di nove meli fpregnata , cui la Leva¬ 
trice dall’utero tralfe a fatica un terzo ^appena 
di una ben grolla fecondina. Quindi s arreda¬ 
rono incontanente gli fgravj del parto , e dopo 
ore dodici fopravvenne la febbre con brividi, e 
un dolore acerbo e incelfante nella parte ante¬ 
riore del capo . Il ventre nella regione deli’ 
utero avea della tendone con qualche durezza, 
ma le doglie che tratto tratto inforgevano, era¬ 
no miti » Quindi furono fatte due generofe 
milioni di fangue dal piede ; furono applicate 
alla regione dell’ utero fpugne intinte in deco¬ 
zioni mollitive , e fu praticato l’olio di man¬ 
dorle dolci per bocca. Il terzo giorno del par¬ 
to, continuando tutti gli accennati malori, co¬ 
minciò l’utero a gettar ftngue in copia rappi¬ 
gliato feurigno e puzzofo , con atroci reiterati 
deliqui ed ambafee. Comecché il fluffo di fan¬ 
gue prendere maggior forza di ora in ora, feo- 
lorando la Donna , e rimpicciolendofele il pol¬ 
lò con freddezza delle eftremita econfudori fui la 
faccia , fi fece ogni sforzo poffìbile per aprir 1* 
utero, affine di trarne la fecondina ; ma tutto 
indarno. Si aperfe due volte la vena del brac¬ 
cio , e fi ufarono molti c diverfi rimedj appro¬ 
priati al fluffo di fangue } il quale fu ne! quar¬ 
to giorno afsai più piacevole e manfueto. Il 
quinto giorno crebbe all’ ultimo eccello lo sboc- 

; co 

/ 
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ftanza dell’utero, o di alcuno di que’vali ian- 

guiferi che per effa foftanza li diramano, o da 

qualunque altra cagione, farà il più delle vol¬ 

te infruttuola l’eftrazione sì della fecondina, che 

di ogni altro corpo incarcerato nell’ utero* co¬ 

me avvenne al Muralto ( 1 ) , il quale avve- 

gnadiochè (gravata aveffe con tutta la felicità cer¬ 

ta Donna della fecondina, a effetto di fermare 
Un getto impetuofo di fangue che tifaea feco 
de’ deliquj, non pertanto non cefsò lo sbocco 

di fangue, ma feguitò egli a infuriare , finché 

ne fu morta la fventurata Puerpera. 

CONSIDERAZIONE XII. 
. \ QUei fiuffo di fangue che non dipende 1 pmedj rl- 

j.i .. I  • ° in r i- ftringitivi u- 
I37‘ ■ «--__. .... 

dal rattenimento della fecondina, e f^tV^^uor1 dì 
nemmeno da alcun altro corpo rincantucciato tempo,fono 

nell’utero, richiede tutta tutta l’attenzione e l’moWnwÙ. 
avvedutezza di colui che ne imprende la cura- 

gione . Perocché come Fòpporvici innanzi tem¬ 

po co’rimedj aftringenti farebbe un aprir il 

varco all’ infìammamento dell’ utero, o (a) a 
molti e diverfi altri guai, così l’ufare troppo 

tardi i prefati rimedj farebbe un lafciar perire 
fvenata la Donna. 

Z. r 1*8. 

co di fangue, ma non pertanto nell* utero non 
vi fi potea introdurre che un fol dito , e con 
quello non fi potea far nulla ; quando finalmen¬ 
te balzò fuori di per fe la fecondina raggruz¬ 
zolata e lezzofa , e cefsò tofto il corfo di fan¬ 
gue , e appoco appoco la febbre , e og*ni altro 
cattivo accidente. 

(. t ) Veggafi il Mangeti , bibl* chirurg. tom, 3; 
lib. 14. p. 439. 

( % ) Stahl phyf. & pathol» p, 1109, 
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138. A chiunque non fotte per ancora tool- 

to avanzato nell’ arte gioverà l'apere, che leb. 

bene il profluvio di fangue nelle JDonne di par. 

to fi a egli un gran male e male di fommo pe- 
ricolo , lpecialroente quando è pervenuto a le. 

sno di cagionar deliqui , ambafce , debolezza 

de’ polfi, freddezza, fudori, e fimili altri acci- 

denti - nulladimeno parecchie Donne ne lcam. 

pano ; e eh’ egli Ci] è molto maggiore il nu- 
* mero 

( 1 ) Millenni fiemìna „ allo fon vere del Signor Alierò 

cbiis fupprelfis pereunt, fi una ex bamorrha^ta ni¬ 
nna a parta legitimo peni, 3VU fe la foppreflio- 
ne (leali feravj fanguigm , dira qui taluno, e 
prodotta per tuo avvilo dall’ inttammamento 
dell’ utero , o da qualfifia altro ragguardevole 
feoncerto di cotefta parte , e fe cotal innam- 
mamento , o feoncerto dipende aliai volte da 
qualche lacerazione , da qualche fdrucito , o 
da qualche fcrepolo della Iattanza d eflo^ utero, 
come potrai egli mai avverarli 1 allegato pa 
dell’Alierò , l quello dello Sub , che leggefi 
Ir, », noi, fiamme intemperans lochtorum pro¬ 
fugo lente rarius evenit, quarti repentina! eitqus 
plenus defeca!, atqae rappreso} mentre 1 utero 
nelle gravide non raflembra a tro piu che: un 
teffuto di vafl fanguigni , Boerhaav. apud Hall, 
de menfi, anzi e’ci fi para dinanzi i 
qual continuato canal cellulofo e tortuofo di 
fangue- turgido , Raymann, E. N. C. voi. 8. 
obf. 40. E quello firtilTimo mtrecciamento di 
canali fanguiferi riconofce l’origine da quattro 

. arterie e da quattro vene , molte de le quali 
• : nella matura gravidanza agguagliano il diame- 
; tro di una penna da fcrivere, Bianchi » w /• 

tener, par. alt. pag. m, 198- atrefochè effe1 Sig. 
Bianchi l, c. crede imponìbile il taglio cefareo, 
cioè lo fdrucimento fatto quali da un capo alt 
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mero di quelle che loccombono dopo d’efler 
loro fopprefli o notabilmente diminuiti gli fgra- 
vj fanguigni, che di quelle che muojono per 
lo ipargimento eccellivo e fmoderato de’ mede- 
lìmi . 

Z 2 139. 

' altro dell’ utero col ferro nella Donna gravida, 
affine di edrarle il vivo feto dall’ utero , fen- 
za che efla Donna fi muoja di un fubito dirot- 
tiffimo irreparabile fpandimento di fangue ; del 
quale a detta del medefimo Scrittore fi muojo¬ 
no ancora pofl momento, nonnulla quelle Donne, 
alle quali da qualfivoglia interna od edema 
cagione fia dato lacerato l’utero, fimilmente 
come nel taglio cefareo, /. c. pag, 199. Anzi 
e’ vuole che fia badevole per todo uccidere di 
flutto di fangue la fola fola rottura della vagi¬ 
na nelle Donne gravide. 

Pajono veramente oppofizioni calzanti, e calzan¬ 
ti altresì pajono le ragioni addotte dal Signor 
Bianchi, e ognuno a prima vidà giudicherebbe 
che , come è familiare 1’ emorragia nel parto 
Jaboriofo e nell* aborto, Hoffmann. de bamorrh. 
pag. 6S. così familiare eder dovette ancora la 
morte a cagione della medefima emorragia. Ma 
diverfamente-va la bifogna ; e la contrazione 
dell’ utero, Harveus de partu pag. 544. & 550. 
dopo 1’ ufcita del feto e della feconaina in cobi* 
benda bxmonhagia, al dir dell’Alierò, /. c. tex. 
685. num. 40. tam efficax efl, ut etiam ob eam 
rationem hamonhagiam in feBione cafarea modi~ 
cam effe dixerint Galenus, & Rouffet, fe£ì. cae- 
far. E in fatti in qual’ altra maniera faniamo 
noi una pericolofiffima emorragia nelle, gravi¬ 
de , nata per lo didaccamento della fecondina 
dalle pareti dell’utero, fe non fe coll’edizio¬ 
ne del feto? dando così luogo all’utero di con- 
traerfi e di raggricchiarfi vi fabricce mufculofa 
& elatere artertarum , Haller l. cit. tex. 68<5. 
num. 7. 

Ma i 
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Seguì perni- 13^. Che fe in uno fmoderato e caparbio 
ciofifsimi fpandimento di feravj verranno frequentemente 

(angue?* dl a raddoppiarli i deliquj, e il polfo^ ne’ loro in¬ 
tervalli non fi rinvigorita, nè Tefiremità fi 

ribaldino, nè fi rifehiari la mente: in oltre fe 
la 

Ma anche del parto naturale favellando^, ci dice 
M. de la Motte Ih. 5. ebap. 4- » 1 on lavoit 
„ que FaWiére-faix de'taché du fond de la ma- 
„ trice , & tire dehors , biffe ouverte la bou- 
„ che d'une infinite de vaiffeaux , qui peuyent 
„ tous ddgorger une très grande quantite de 
-, fang , s’ils ne font promptement rentermez; 
-, ce qui ne fe peut faire que par la contra- 
-, ftion qui arrive à la matrice , des le mo- 
-, ment qu’elle eft vuide, & que sii en arrive 
3, autrement , le fang fort a grqs bouillon , 

• & d’une telle ve'hémence , quii e'chapermt 
peu de femmes , fi la nature prévoyante ne 

,, produifoit aulfitòt ce refferrement „. Laonde 
a ragione fcrilfe l’Allero morirli , come^ di 10- 
pra dicemmo , nel parto naturale la piu parte 
delle Femmine di fopprelfione degli fgravj: pe¬ 
rocché quantunque peravventura lacerata fia, o 
fdrucita la foftanza dell1 utero si per la frap¬ 
pata della placenta uterina , che per qualfivo¬ 
glia altra cagione , quando pure l oneia^ della 
medefima fofianza dell1 utero non ha piu che 
grandiffima, o troppo languida e deboi fia la 
contrazione d’effo utero Igombrato del propio 
pefo ; a ogni modo l’efiremità de5 lacerati ca¬ 
nali fi raggrinzano, fi contraggono, s indura¬ 
no, e fi otturano; quindi s1 Sfiammano le pa¬ 
reti dell1 utero, donde firappoffi la fecondine, e 
gU fg ravj fanguigni onninamente o quali on¬ 
ninamente fopprimonfi , come è fiato ricordato 
al rmm. 20. pag. 250. per bocca del Vallefio, 
il qual forfè fu ammaefirato da Ipocrate , o da 
chiunque fcrilfe il lib* fttperfcetatione ; il di 
cui Autore dopo averci infognata certa parti- 

colar 
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la faccia rimanga impallidita e (morta, roc¬ 
chio fquallido, il refpiro tardo e gravofo, o pic¬ 
colo c frequente: ovvero fe la Donna fia fpel- 

Z 3 fo 

colar maniera di diliberar l’utero della fecon- 
dina, foggiugne : fenftm hoc facìendum e/i, non 
violenter , ne prceter naturam divulfa ,, cioè la 
„ fecondina ,, inflammationem „ non dice pro- 
fluvium fanguinis ,, inducat , hb. cit. pag. 83. 
num. 5., comecché l’infiammazione fia quella, 
che il più delle volte fopravviene alla ftrappa- 
ta della medefima fecondina . 

Ora per toccare con mano che „ cette faculte de 
3J fe contra&er n’eft nulle part aulii fenfible, 
3, que dans l’uterus „ James tom. 6. col. 839., 
e per certificarci ifielfamente che il vero e reai 
taglio cefareo non fia e’ fempre alfolutamente 
mortale , non che uccida fubitamente di fluffo 
di fangue ; e che nemmeno dopo pochi mo¬ 
menti ammazzino fempre e poi fempre per i- 
fpandimento di fangue alcune orribili fquarcia- 
ture della fofianza dell’ utero fimigiievoli agli 
fdrucimenti cefariani ; eccoci tre olfervazioni 
del la Motte fcrittor (incero al dir deli’ Mailer 
de menf. tex. 663. num. 9. La prima olferva- 
zione è di una Donna cui il feto traforato a- 
vea il fondo dell’ utero co’ piedi ; la quale non 
pertanto non morì , che tre giorni dopo l’e- 
(Irazione del feto medefimo che ne fece l’Au¬ 
tore, obf. 316. La feconda è di un’ altra Don¬ 
na cui fimilmente il feto avea fquarciato e tra¬ 
forato l’utero co’ piedi , e con una parte del 
corpo ancora ; e quella pure ville quattro gior¬ 
ni , dacché M. de la Motte le tralfe il feto dall’ 
utero, obf. 317. La terza olfervazione contiene 
una vera vera operazione cefariana, di cui non 
folamente non morì la Donna , nè morì ella 
precipitofamente , ma il di lei marito ,, eut 
„ la confolation de la revoir fur pie en moins 
55 d’ un mois de panfement „ obf. 339. 
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fo moleftata da ( I ) brividi, fe «a effa tremo- 

loia, le in cattiva politura fi giaccia, le mandi 

fuora un fudor freddo, od anche calduccio, ma 

folamente pel capo, per la faccia, e pel collo, 

fe avverrà che la medefima ftraluni, o tenga 
chiufi involontariamente ambedue gli occhi, ov¬ 

vero un folo d’efli , fe dalle locchiule pa pe- 
bre non le trafpaia che il fol bianco degli oc¬ 

chi, fe le U) convulfioni non labbandomno con 
' 1 r% 

( I ) Si quìbus fanguis effluxit, rigor fuperveniat, & 
ulcera maligna flint , ii vel loquentes mopmanter 
moriuntur. CoacT. lib. 4. fe£l. 2. tex. 3* n e0 
rigore difficulter recalefeunt agri, nec humores pro¬ 
be evacuante. Jacotius, comm. pag. 047. 

( 2 ) V’ha di tre forte di convulfioni che attaccar! 
le Donne ne’ perdimenti di fangue dopo del par¬ 
to. Nella prima incorrono quelle Donne, che 

' fono folite patire di affezioni itteriche , avve¬ 
gnaché il flutto di fangue ond elle fon prefe , 
non fia fopr^mmodo grande e fmifurato : e co- 
tal forta di convulfione o unita ai delirio , o 
dal medefipio feparata, è agevole a fctoglierli , 
perciocché non è accompagnata da altri gravi 
accidenti. Così nel libro primo de prendici al 
teflo 119. , e nelle conche al teflo 554- “ ^g- 

ge : morpoi &/*•/*<, cioè §iulla aVVlf?’ 
convulfiones leves , facili appunto da fuperarti. 
Vedi ii num. 56. colla nota annettavi pag. 

La feconda razza di convulfioni dipende da uno 
veramente eccettivo ed eforbitante fpandimento 
di fangue , e di quefta ne parla Ipocrate , V. 
aph. 3. A copio fo fangutms fluxu convulso ,aut 
finguhus, malum. E all’ afor. 56. S, muUebn 
profluvio convulso, aut animi defeBus Juperveniat, 
malum. E VII. aph. 9- A fangutms profluvio 
defipientia, aut etiam convulfio , malum. Cotal 

tazza di convulfioni è cattiva cofa , cl° * 
*5* 
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la perdita del cònolcimento, fé le fi ftorcan le 
labbra , o reftremità del «alo j fe dette parti 

allividifcano : fe , dico , la maggior parte de’ 
Z 4 men* 

re, cola pericolofa, non già. afTolutaniente mor^ 
tale , ] acotius cotte. pag> 66o. Holler. comm. V* 
aph. 3. Il qual Ollerio fcrive cornm.V. aph. 2. 
Ab bac convulfione, & fipdcope non fiempeY homi- 
nes moriuntuY. E all’ aforifmo terzo del mede- 
fimo libro afferma il medefìmo d'aver veduto 
un uomo di cinquant' anni votare due fecchie di 
fangue „ quantità Un po' troppo grande * per- 
,, chè gli fia creduta * quando non folfe fiata 
*, congiunta a lunghezza di tempo ,* e cader 
quinci in convulfione e in deliqui ma non per¬ 
tanto efferne campato , mediante f applicazione 
delle coppette, e il taglio della verta * Il Lie- 
bauzio fchot. comm. Vii. aph* 9* vuole , ^ fegui- 
tando il parete del Cardano * che il delirio fia 
minor male della convulfione , e che epoto vi- 
Ho genero fot aut fiumpto ovó forbiti Jlatim fedetUY. 
Convulfo vero non quidem tam facile nec tam ci¬ 
to , qtiam delirium hujufcemodi , fèd tamen ad 
tempus* Indi foggiitgne i non enim hic convulfio 
inaudienda efl i que ad profluvium fangiiinis /ani 
faSlum feqùitur * fed ad ptofluvium qùod ddhuc 
fit ( idem de delirio judicandum ) àlioqui effei irt- 
curabtlis convulfo. II Gortero non dice che fie¬ 
no incurabili le cortvulfidni * e il delirio dopo 
Un* ufeita copiofa degli fgravj del parto * ma 
foltartto di lunga durata * Ecco le fue parole j 
comm- VII* aph. 9* S#pé tri pcaxì ohfervdvt^ 
j, cioè avverarli f aforifmo d’tpocrate ,* preci¬ 
pue pojì lochioYum pYofluvium in pUeYpeYÌs , qué 
inteedum pcY longum tempus deliYaYUnt * aut cori- 
vellebdntUY < Ma perciocché poche fieno quelle 
Donne e quegli uomini $ che cadono in convul- 
fioni* o in delirio* o in finghiozzo* o in deli¬ 
qui dopo un flutto di fangue, quando pure norì 
v'abbia alcun’altra cagione di detti maloriy e 

molta 
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mentovati accidenti uniranfi a uno ftrabocche- 

vole corfo di fgravj fanguigni , potremo a ra- 

gione difperar della cura . 

IAO. 

molti per Eoppofito ne fieno prefi nell’attuale 
(commento di (angue ; è molto probabil cola 
che Ipocrate.ne’ (opraccitati aforifmi intenda 
favellare dell’ attuai flutto di (angue , non già 
di quello che fia trapattato ; in quella maniera 
che altrove leggiamo , pr&di£\. I. tex. 145- 
Larga vehemens & multa fangutnis e naribus e~ 
ruptto, inter cium ad convulftones dedueit. Laonde 
creder debbefi , che le convuìfioni e gli altri 
accennati mali dipendano addirittura dalla (o- 
verchia copia del (angue che fpandefi, la quale 
viene il più delle volte contrattegnata dalla du¬ 
revole dttcolorazione della faccia , dalla perfe- 
verante debolezza del polfo , e dalla freddezza 
delle eftremità; e allora le convuìfioni, il deli¬ 
rio, il finghiozzo, e il deliquio fono una mala 
cofa ; e pettìma , e (petto mortale eziandio lo 
faranno , fe avverrà che la freddura fia (parla 
per tutto il corpo , pradìEl. I. c. tex. 134., o 
che efali un tenue fudoretto, l. c. tex. 125. e 
128. il qual denota la rovina totale delle forze, 
pranot. Hipp. p. 38. Foef. 

Finalmente la terza razza di convuìfioni è quella 
che deriva da ragguardevole offefa della fottan- 
za nervofa dell’ utero , vedi il num. 49. fegg. 
pag. 263. fegg. Tali convuìfioni , oltre a molti 
e diverfi altri accidenti , da' quali poflono ette- 
re accompagnate , per lo più fono congiunte 
a cofe dinotanti la prefata offefa dell’ utero, 
vedi il num. 61. pag. 271. fegg* E dette con- 
vulfioni fono più pericolofe di ogni altra , e 
battezzate da Ipocrate per mortali, V. aph. 2. 
convulfio ex vulnere lethalis : non già che fieno 
elleno affolutamente fempre mortifere, ma ad- 
iTtodum crebro, come dottamente da Galeno vien 
affermato per bocca dell’ Gllerio nel eomento 
deli’ acidotto aforifmo. 
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140. Gioverà fimilmente il non ignorare ef- Quel flufs<> 

fere vie più pericolofo quel ^corfo di fgravj , eseguiti 
che feguita immediatamente T ufcita del feto e immediata- 

della lecondina , di quello che interviene alcu- ^iTadd fi¬ 

ni giorni dopo l’ufcita loro: e vie più fpaven-toedeiiafe- 

tevole cofa dove il fangue fchizzi dall’ ute- ^perice- 

ro [1] tenue, (temperato , e rubicondo, che i0fo. 

quando e’ nericcio sbocca, e rappigliato. 

141. In oltre camminando gii lgravj fangui- un deliquio 
gni di un palio naturale e mediocre, le avver-nei flufsi di 

rà che di rilancio e improvifamente fcorrano f*n^uee t£ee" 

in copia grande, o che [ 2 ] ravviinfì , effendo feco Un al- 
eià tro * 

( 1 ) Si fanguis intenfe floridus feu magis cocctneus, 
& ex rubro ad flavum colorem inclinans , ema¬ 
nai , revera indicium ejì , quod immediate ex ar- 
teriis evacuetur. Periculofus ergo e/ì , fi arteriofus 
effluat fanguis. Ettmul. colleg. praót. feft. 8. 
cap. 2. art. 2. pag. m. 899. Werlhof obf. de 
febr. fe£t. 6. § 7. p. 292. 

( 2 ) Talvolta ripigliano il corfo loro gli fgravj 
fanguigni dei parto dopo avernelo perduto ma 
10 ripigliano benignamente. Bianchi l. c. p. m. 
201., onde non fopravviene alcun deliquio : e 
11 ripigliare che fanno del corfo loro gli fgravj 
medefimi dipende o dal moto periftaltico delle 
fibre dell’utero , che naturalmente fi. ravviva, 
apprelfo che dette fibre racquiltarono il natura¬ 
le tuono loro , fnervato dianzi nel travaglio e 
nell’ azione dei parto ; o deriva da tuttoccio 
che è atto nato ad eccitare ne’ nervi e nelle 
fibre dell’ utero , e de’ vafi di lui certe vicen¬ 
devoli fcoffe e reiterate contrazioni , mediante 
le quali non fidamente è sforzato a ufcire per 
l’interno orifizio dell’ utero che allora fi fchiu- 
de , quel fangue che (lagna nel vano delL’ 
utero medefimo ; ma quello ancora che me¬ 
diante le antidette (coffe e contrazioni delle fi¬ 
bre dell’ utero gronda da’ vafi delle .pareti di 

cffo 
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già foppreffi o fcarleggianti , e sì alcun deli* 

quio cagionino , non farà egli folo cotal deli* 

quio , ma feguitato tratto tratto da alcuni al¬ 

tri , finché ceffi lo sbocco ecceffivo de’ medcfi* 

mi fgravj, od e’ fi riducano alla difcreta quan- 

titade di prima* 

142,. Dove dunque lo {terminato corfo degli 

fgravj fanguigni non dipenda dal foggiorno di 

alcun corpo (traniero nell’ utero , è opinione 

del Mauriceau [ I ] , che fi debba legnar la 

Donna del braccio „ fé le forze lo comporta* 

,, no „ • Perocché il medefimo Autore altrove 

ci avvifa [ 2 ] „ che quantunque il falafTo gio- 

» vi 

etto utero nel foprannominato vano di lui. Ol¬ 
tre a ciò il fangue imprigionato nella cavità 
dell’utero, e quivi rappigliatoli, puote egli pre¬ 
mere e morfecchiare le fibre dell’ utero , tal- 
mentechè fi contraggano, fi muovano , fi agi¬ 
tino * 1 flati e gli efcrementi del ventre trat¬ 
tenuti e difendenti le budella , il poffono al¬ 
tresì per la vicinanza e pel confenfo che anno 
con l’utero* Le paffioni dell* animo , la copia 
o la qualità de’ cibi e delle bevande , i diverfi 
movimenti e direzioni del corpo , e piu altre 
così fatte cofe , defar poflono nelle fibre deli* 
utero de’ guizzamenti e delle reiterate contra¬ 
zioni bafevoli a fgombrar l’utero dello fgravio 
ritenuto* 

( 1 ) Delle malatt. lib. 3. cap. 5. pag. 286. feg# 
( 2 ) Off. 436. Della fieffa opinione fembrami effe- 

re M. de la Motte , il quale ne’ perdimenti 
fmoderati di fangue punto non fi vai del fa- 
Jaffo , ma tutta quanta la cura che e’ ne fa, 
confife nel far coricar la Donna fulla paglia, 
fenza ricoprirla di nulla che le poffa aumenta¬ 
re il calore : le applica pofcià de’ panni lini 
inzuppati d’acqua mefcolata all’ aceto , e fre¬ 
quentemente li rinnova} le fa prendere tratta 

tutto 
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vi a prefervare dalla perdita di fangue noti 

per anche venuta, e pofla eziandio aver luo* 

go per far diversione da una perdita di fan¬ 

gue leggiera* è però perniciofo in quella che 

„ è [moderata „ . Tale era appunto quella di 

cui e’ parla in quel luogo , la quale traile fe- 

co „ molte -lipotimie , e de’ vomiti replicati 

„ per lo fpazio di tre ore, che ne fu firì pun- 

,, to di fpirare ,, la Donna ridottali già all 

ultima debolezza. 
143. Ci foggiunge eziandio il medefimo Mau- ”**^“01 

riceau [ 1 ] di dover avvertire „ che in tutto il cofa il veni- 

tetnpo del falaffo s’apra e ferri interrotta- ™ P" 

mente la vena col dito per far meglio la fl0ne difan- 

diverfione del fangue fenza diminuzione disue° 
for- 

» 

39 

39 

tratto qualche cucchiaiata di brodo , e le dà, a 
bere dell’ acqua fredda, obf237. Ufa altre vol¬ 
te brodi foftanziofi , reflex, obferv. 394* poca 
quantità, ma frequentemente fornminiftrati, con¬ 
forme ancora e’ fi vale di piccioli fetviziali, 
iiv. 5. ebap. 17. Altre volte oltre all applicar 
fovente de’ panni lini alla region delle reni, c 
al ventre, intinti nell’ acqua mefcolata all’ ace¬ 
to , va ttrofinando con detta miflura le mani e 
il vifo della Donna, e le fa bere acqua, me¬ 
fcolata al vino, affinchè etto vino ferva di vei¬ 
colo all’ acqua, obf\ 401. E altre volte ancora 
in un getto di fangue dal 1’ utero veementi {Timo 
[aitando il fangue fino a’ ginocchi , onde la 
Donna perduta avea la cognizione, il pollo, e 
fecondo eh’ei dice, il refpiro eziandio , altro 
non fa egli che gettarle in faccia e nella bocca 
dell’acqua fimilmente unita all aceto, poi le 
applica de’panni lini intinti nella medefima ac¬ 
qua preffo che a ogni parte. e va fpruzzandole 
addotto di tal roba , non le lafciando [otto li 
corpo che la pura paglia j obf» qoz* 

( x ) Delle malatt. I c. 
1 
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5, forze 
mente , 

nato è , 

Confi dera%jone 

9i ( I ). Ma un avvertimento egual- 

e fors’ anche più fruttuofo dell’ accen- 

che ne’ flufli di fangue ci conduciamo 

per , 

( i ) Il medefimo avvertimento ci danno il Dionis 
/. c. liv. 4. chap. 4. pag. 330. , e il Mefnard 
/. c. chap. 9. art. 2. pag. 321. Veggafi il num. 

64: Pag- 5 5* kg- 
Il Dionis non danna la miflione di fangue dove 

le forze la permettano , ma vuole che fia ella 
picciola. Tutta la di lui mira , come del la 
Motte , è d’intiepidire il bollor del fangue . 
Perciò fa coricar la Donna in luogo frefeo , le 
applica fulle reni de’ panni lini intinti nell’ of- 
iicrato; di più rinvolge tutto il di lei corpo in 
un drappo intinto nel medefimo ollìcrato , e 
gliene fa bere eziandio tratto tratto qualche 
bicchiere. Ufa le infezioni nell’ utero di ac¬ 
qua di piantaggine ,* le fa ingojare il fugo di 
porcellana o puro e pretto , o mefcolato al 
brodo , le vieta gli alimenti folidi , le dà a 
bere dell’ acqua in cui fia intinto un ferro ro¬ 
vente , mefcolata effa acqua a ugual porzione 
di vino. Vuole che il di lei foflentamento fie¬ 
no uova frefche, brodi, gelatine, col frammet¬ 
tervi alcuna cucchiaiata di midura cordiale, do¬ 
ve c’entri la polvere di perle e di coralli . 

Attienfi allo ftefTo parere il Mefnard intorno al 
falaflò. L’officrato che e’ applica a’ lombi ed 
alle reni co’ pannai lini è comporto di due par¬ 
ti di acqua flirtata di centinodia e di piantag¬ 
gine, e di una parte di aceto forte. Applicavi 
pure degli empiaftri fatti di argilla e di terra 
cimolia inzuppate di aceto. Non fa coricare 
fulla paglia alla foggia del la Motte , che le 
Donne roburte. Valli di brodi furtanziofi, e di 
una bevanda di acque flirtate di centinodia, di 
piantaggine , e di confolida maggiore al pefo 
di quattr’once, corta giunta di una dramma di 
confezione giacintina, e di venti grani di cra¬ 

nio 
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per tempo, al falaffo del braccio, o della ma¬ 

no , non afpettando mica mai che la Donna 

foperchievolmente affiebolifca , o che fia colta 

da deliquj, da convulfioni, o da altri così fat¬ 

ti accidenti * come è coflume di certi medica- 

ftronzoli , che temendo, col fangue del braccio 

di arredare innanzi tempo gli Igravj del par¬ 

to , vanno differendo il falaffo fino a tanto che 

o fia egli nocivo, o certamente almeno del tut¬ 

to frudraneo . 
144. Quelle Donne che foggiaciono ad affé- Nelle Don. 

zioni comunemente dette ideriche , fe verranno quando^ 

prefe dalie medefime affezioni nel tempo che debba in- 

feorrono gli fgravj fanguigni , talmentechè fie- {[f e 
no elle attaccate da qualche deliquio , da con- quando nò - 

vulfioni , o da delirio , quando pure lo sfogo 

degli fgravj fanguigni Ila naturale e moderato, 

e di breve durata , fi potranno efentare dal fa- 

laffo del braccio : ma fe per lo contrario V u- E> necefsa- 

feita de’medefimi fgravj fanguigni fia eccedente j°dinc^“^ 

e minaccìofa, tornerà bene il fegnar loro del brac- confederare 

ciò una e più volte fecondo il bifogno^ ^ _ attutanùtn" 

145. Per la qual cofa è neceffario d’iflruirci tf^Vqua- 

cooli occhi proprj ( 1 ) della quantità , e della Htà del fan- 

qualità del fangue che sbocca dall5 utero, e del- ^ 

la maniera con la quale effo sbocca. Perocché niera con 

i pan- chee’fugse. 

nio umano tattilmente polverizzato e (tacciato. 
Goduma pure in luogo della fuddetta bevanda 
i fughi dì centi nodia, di piantaggine, e di con- 
folida alla quantità di once due con entrovi un 
poco di zucchero, e loda ancora le preparazio¬ 
ni di coralli. 

( I ) Confideranda efl etumpentis fanguinis multitudo, 
& delationis modus : amplioribus enim vafis rup- 
tis aut apertis magna fanguinis copia confertìm 
prorumpit, a minoribus vero vice ver fa, Ronffeus 

de huru. vii» prim* cap. 2?. p* 152. ex Astio* 



Bebbefi an¬ 
ticipare il 
falafso dove 
il (angue 
fcorre (tem¬ 
perato, ver¬ 
miglio, e 
violento. 

Il falafso 
non richie¬ 
de Tempre 
grandi acci- 
denti, per 
efsere pollo 
in ufo« 

Confi elevandone 
i panni lini , che ci moftran le Donne intrifl 

di fangue in tali circoftanze , affai volte non 

ci metton fott’ occhi che la manco parte del 

fangue ufeito dall’ utero , rinzeppandofi il di 

piu ne* materaflì e nel Taccone , che talvolta 

[ I ] n’è trapaffato, talmentechè il fangue fpan* 

defi per lo pavimento. E oltre il difeoprire 

tratto tratto la Donna per accertarci della quan¬ 

tità e della qualità del fìuffo di fangue , torne¬ 

rà in acconcio ancora per meglio ìnformarfene 

il fottoporre al ceffo della medefima Donna una 

tela incerata, affine di raccogliere, per quanto 

mai puoffì , tutto quel fangue che fpiccia dall* 

utero • 
146, Quando dirottamente e fenza alcuna in¬ 

terruzione feguiti il fangue a sboccare dall’ u- 

tero non già grumofo , ma liquido vermiglio 

brillante , e quale zampillar fuole vergine ver¬ 

gine dalle vene o dall* arterie , non fi dovrà 

differire l’ajuto, fin a tanto che la Donna fia 

colta da deliquj, o da alcun altro de’lopranno- 

tati accidenti’ conciofliachè potrebb’ella trapaf- 

fare nell’ attacco del primo deliquio o della 

prima convulfione j ma farà d’uopo cavar toffo 

fangue una o piu volte dal braccio , purché le 

forze reggano ’ e non giovando un tal foccor- 

fo, paffar indi a qualfifia altro die fia giudica¬ 

to il migliore . 
147. Ma dato ancora che il fangue sbocchi 

dall’ utero a intervalli , e di più fia egli feuri- 

gno e rappigliato , quando pure comincino a 

patire le forze, a indebolirfi il polfo , a Icolo- 

rar la faccia , a raffreddare o informicolare le 

gambe, o a {concertarli lo ftomaco, farà bafte- 
vole 

< t ) Vedi il de la Motte obfeyv. 237. , e la reflex. 
deif obfl 402. del medefimo. 
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volc un folo di cotali accidenti fenza afpettar» 

ne de’ maggiori per determinarci al falaflo dei 

braccio: ai quale fimilmente ricorrer dovremo, 

che che le forze , il pollo , il colorito della 

faccia , il calor delle carni , e la vigoria dello 

fiomaco luffiftano , in quella razza di fiuffo di 

fangue, che luol effere accompagnata da dolori 

vivacifiimi, da tenfione e da durezza del ventre 

bado, da vomiti, da (i) finghiozzo , da diffi¬ 

coltà di orinare, o di Icaricare il ventre, e da 

altri incomodi di fimil natura, 
148. Intorno a’ rimedj da prenderfi per boc¬ 

ca in cosi fatti accidenti , conforme ancora a 

diverfì ajuti da preftarfi alla Donna, per non 

ridire il già detto, rimetto il Leggitore a quan¬ 

to diffufamente è fiato fcritto nell antecedente 

difcorfo (2)^ ballandomi per ora d’inculcare, 
quan- 

( 1 ) Vedi la nota 2. del num. 139, pag. 358. 
( 2 ) Tutte quelle cauzioni sì intorno alla fcelta 

de1 rimedj, come intorno alla regola del vitro, 
e a più altre cofe che fi fon pofte da ofiervarfi 
nell’ antecedente difcorfo per la cura del fiuffo 
di fangue innanzi il parto, tutte appuntino deg- 
gionfi olfervare eziandio nel fiuffo di fangue 
dopo del parto, Aggiungo qui foltanto che il 
Sig. Cheyne in un fuo trattato intitolato: ikTc- 
thode naturelle de guèrlr les maladies &c, tom. 2. 
§. 24. pag* 125. non riconofce altro più po- 
derofo rimedio contro alle perdite di fangue, 
che la chinachina , e lo ftitico dell’ Eaton ; 
il quale {litico „ e'tant „ a detta del medefimo 
Cheyne „ plus fur , plus refraichiffant , moins 
rude, & moins fatiguant „ non dubita egli an¬ 
teporlo a quello dell* Elvezio. Soggiugne tro- 
varfi un non fo che di particolare e di eccel¬ 
lente contra il fiuffo di fangue nella parte grom- 
mofa del fangue di montone polverizzato , e 

Si accenna 
la necefsità 
di dover ri¬ 
correre per 
tempo alla 
mifsion di 
fangue negli 
fmoderati 
Hufsi di lui» 



3<S8 C Qvifider a^i&ne 
quanto per me pili fi può , a’ giovani Medici e 

Cerufici alcune cofe fpettanti al flutto di fan- 

gue dall’ utero appretto del parto, fra le quali 

ia prima e principale fi è la necetìità di dover 

/venire pai pretto che fia pottìbile a trar fan* 

gue dal braccio ne’ perdimenti fmoderati d’ etto 

fangue, e fpezialmente in quegli dove il mede- 

limo fcorre firn ile al fangue arceriolo e con im¬ 

peto, e alla diftefa : ponendo mente che il fa- 
las 

ufato largamente sì per bocca, che al di fuori; 
concioflìachè mercè certo bai (amo ond’ egli è 
pregno , invagini le parti acri ed accefe dei 
fangue , e riappicchi infieme con cena ipecie 
di colla le labbra degli fquarciati canali. Dan¬ 
na quinci le preparazioni d’acciajo per dolci e 
gentili eh’ elle fieno ; e va fofpettando che la 
mirabile virtù che ha lo /litico del Sig. Fasori 
di faldare sì benignamente le rotture de’ vali, 
non d’altronde dipenda che dal fangue dolce, 
e dalla di lui propiietade conglutinafiva nota 
ai mondo intero. Ma fe cotale lòtico di M. 
Eaton è quel detto di che ne parla M. James 
tom. 5. col. 1692. fegg. , e fe è vero ciò che 
quivi e’ ne dice , è vano vanittìmo il fofpetto 
del Cheyne , perocché non fittamente non y 
comporto di fangue dolce il foprannnminato (li¬ 
tico , ma anzi nella compofizione di lui c’ en¬ 
tra l’acciajo che ha egli condannato di fopra, 
come qui fiotto vedremo. 

E delle pillole del Beccherò , e di quelle dello 
Stahl, o d’altre fimiglievoli , dovrarti egli far 
ufo, o nò nelle fmoderate emorragie dell’ute¬ 
ro? Batta vederne gl’ingredienti per convenire 
coll’ Ofmanno de ut, hcemonh. p. m. 65. che non 
fieno elle acconce fe non in que’ flutti di fan¬ 
gue che vanno in lungo, e in lungo bene; ov¬ 
vero che non fieno appropriate che per prefer¬ 
ire da fumili nuovi flutti quelle Potine ch$ 
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laflo del braccio ( i ) non trattiene la piena 

del fangue, ma anzi la fcema, mercè di quello 

che da effo braccio fi trae ; e nemmeno non 
A a arre- 

abbondano di fierofità, e che già o fono cache- 
tiche, o viciniffime ad efTerlo, il med. I. c. p. 
<54. Che poi dette pillole facciano degli fgravj 
del parto sì buon governo , che elle pollano a 
noftro fenno e fopprimerli dove e’ foperchiano, 
e/promoverli dove e* mancano , ella è una gen¬ 
til favoletta allo fcriver dell’Ofmanno fuddetto 
/. c. pag. 73. da far ridere tutto il letterario 
commercio di Norimberga. Vedi l’anno 1733* 
pag. 117. del medefimo commercio. 

Le pillole del Bechero fi fanno in tal modo,, 
Aloes Succotr. mirrh. el. an. unc. femis . 

Extraft. Card. B. Abfynth. Fumar. Cochlear. an. 
drach. II. & femis. Gumm. Heder. Juniper. Ben- 
zoes an.drach. I.& femis. Fior, fulphur. drach. 
femis. Therebinth. Ven. drach. II. M. & cum 
Elixir. prop. P. f. pillulce. Quella ricetta è 
fiata tratta dal Rubelio, patbol. & tberap. par. 
4. §. 331. p. 141. Una diverfa defcrizione ce 
ne dà il Capello pag. 219. quarta imprefs. 

Le pillole dello Sthal fono le feguenti . $. Aloes 
gumm. Mirrh. pp. Gumm. Juniper; Gumm. He¬ 
der. an. fcrup. I. Extraft. abfynth, vinof. Card. 
B. vinof. Cochlear. aquof. an. gr. XVI. Extr. 
Fumar, vinof. Hellebor. nigr. aquof. an. gr. 
Vili. Therebinth. Ven. fcrup. femis. M. f. pii- 
lulx ad pondus gr. I. La dofe dell’ une e dell’ 
altre è di gr. XII. per fino ai XXIV. e più 
ancora. Confp. form. med. J. Jumker p. 57. 

[ 1 ] Defiderio Giacozzi nel comento di quel tefio 
delle Coache : Quthus e nanbus larga <& violen¬ 
ta fan^uinis eruptio vi fupprimitur , interdum in 
convulfionem incununt\ folvìt autem phlebctomia , 
fcrive alla pag. 658. una cofa che torna bene 
ancora nel flufio di fangue dall’ utero; ed è. 
Remedium tutijjimum docet , quo utrumque peri- 
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arreda egli eli rilancio l’uicita degli fgràvj fan* 

guigni , come alcuni dolcioni s’avvifano , ma 

ioltanto gli afifrena ; oltre a che non è egli quel 

rimedio, che imprima un mal carattere ne mi¬ 

nimi componenti de’ lolidi o de’ fluidi , il qua¬ 

le vien loro ben iovente comunicato da rimedj 

aflringenti , e di altra razza ancora , che con¬ 

tro a’ mentovati Aulii ufiamo prelcrivere. E 

dove le forze fuflfiftano , e il fangue balzi fuo- 

ra dell’ utero alla dilperata , vuolvifi un ialaffo 
imbundato , e deeli intralafciare per allora quel¬ 

la quali cirimonia di trarre poco langue per 
volta col porre il dito lull’ apertura della ve¬ 
na , e levarlo a vicenda i ma conciofliache una 

tal maniera di trar langue faccia a mio crede¬ 

re molto minor rivulfìone dall utero, che dove 

il fangue fpiccia dalla vena impetuofamente , e 

fenza interruzione , e molto meno eziandio le 

forze danneggi * potrà egli detta maniera rifer- 

varli a quel tempo in cui comincino a patir le 

forze , e non per tanto giudichili acconcio ed 

opportuno un nuovo lalalfo. 
Dove non 14<?. Deefi avvertir eziandio che quantunque 

giovano i il (1 ) freddo nuoca alle Donne di parto, nien- 

lsSfornente tedimeno dove non giovino le fornente fatte al 
tiepide, fi baffo ventre ed a’ lombi con pofea foffredoa 

alle fredde, per fermare lo sbocco eccepivo degli Igravj 
del parto, e dove ìfteflamente vane fieno e in- 

fruttuofe le ( 2 ) immerfioni delle braccia fatte 

nell’ acqua tiepida al vìb melcolaca, conforme 
an- 

cuìum ; cioè e di arredare innanzi tempo il fan¬ 
gue , e di arredamelo co’ rimedj ai nervi no¬ 
civi ; vitate liceat, nimirum venx fecìionem, qua 
ncque nocet nlmium refrigerando , neque copi am 

fanpuinìs intempejìive fupprimit. 

( 1 ) Hspp. I. de morb. mul. num. 75. 
( 2 ) HofFmann. uc ut» haemorrhag. p. in. ^5. 
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ancora le fornente ( i ) e i bagnuoli di vin ca.- 
do piaticati alle mani della Donna; dove,di¬ 
co, non giovino detti rimedj, potram abban¬ 
donar l’opinione del Gortero (2) cui piace 
lo attenerli dal freddo contra de’ prefati ftraboc- 
chevoli lgravj , e feguir quinci 1’ ammaeftra- 
mento del Greco Scrittore de’ mali delle Don¬ 
ne, il qual ci prefcrive ( 3 ) di applicare alla 
regione dell’utero de’panni lini intinti nell ac¬ 
qua fredda. Rafe (4) feguitato da Valelco di 
Taranta, dove (lavi acrimonia di umori, e il 
corno fia piuttofto caldo, che nò (5), piatita 
un femicupio d’acqua fredda. Avicenna (6) ap¬ 
plica al ventre della Donna de’ panni lini in- 
tinti nell’aceto. Al pettignone ed alle p^rtl 
vergognofe applica TEmmullero (7) una Ipu- 
ona d’aceto rofato imbevuta, avvegnadìoche la 
Donna (8) fudafTe . Difapprovano l’aceto al 

A a i ven- 

[ r ! Sennert. prac. lib. 4. part. 2. fe6L 7* caP* 44 
p. m. 742. River, prax. lib. 15. cap. 21. p. m. 
371. Queftì al vin caldo aggiugne una porzione 
di alchermes, o di triaca . 

( 2 ) Nel contento dell' aforifmo 23. del lib. 5. d 
Ipocrate che leggefi: in bis frigido utendum ubi 
fanguis fluit, ani fluxurus efl, non ad ipfa-, J?d 
circa ipfa linde influii. Roderico da Canro de 
morb. mul. lib. 4. cap, io. pag. 555*.non lSlu5ne 
e’Tempre il freddo in cotali incontri, come .0 
danna il Goi'ter; ma folamente allora quando 
non ci fi a piucchè gran necefhta di doverlo ti¬ 
fare . 

/ 3 ) De morb. mul. II. num. 6. 
( 4 ) Ad Manf. divif. lib. 1. cap. 83. p. m. 405- 
( ^ ) Philon. pharm. lib. 6. cap. 9. pag. m. 513» 
( 6 ) Lib. 3. fen 21. traa. 2. cap. 34* fol. 39?- 
( 7 ) Colleg. pra6l. p. m. 900. 
^ 8 ) Il de le Boe prax. lib. 3. cap. 8. n. 57. pag. 
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ventre applicato il Mercato (i), il Salio (2), 

c Roderico da Caftro ( 5 ) * come che abbiano 

eglino probabilmente più paura dell’ aceto, che 

della fredda applicazione del medefimo. Aezio 

ne5 Aulii gagliardi di fangue (4) applica delle 

fpugne intinte nella polca alle cofce, al ventre 

balio, ed a’ lombi. Incontrò il genio de’ più 

celebri Chirurghi Levatori Francefi la polca di 

Aezio, e chi di ella ne Ipruzzolò addolTo alla 

Donna, chi nella medelìma intinfe de’ panni lini 
a più doppj da applicarfi al ventre ed a’ lom¬ 

bi, e chi ne inzuppò dentro un drappo da rin- 

volger inAno tutto quanto il di lei corpo (5 ). 
„ Nè per altra ragione ,, fono parole del cele- 

,, bre Signor Cocchi ( 6 ) „ un famofo Scrit- 

,, tore 

36o. nell’ emorragia dell’utero dipendente da un 
fangue troppo fluido e abbondante di fiero loda 
i rimedj purganti , conforme ancora que’ che 
muovono il fudore. L’Emmullero nel luogo al¬ 
legato vuole che giovino foltanto i rimedi fu- 
dorifici : ma più faggiamente d’ambedue così la 
difcorre Felice Platero de fang. exeret. cap. 5. 
col. 56®. Sudorem frequenter movere balneo ficco 
alii(ve ferum exhaurtendo, fi illud in [angui ne 
redundans nim'to buie fluxui occa(ionem prxbeat, 
plurimum ad pracautionem juvabit , cum dum 
hoc affeSlu laborant , eos ad fudores adigere, & 
file corpora accendere, humorefque commovere, no- 
xium ipfiis potiusquam utile effet. L’iflelfo avver¬ 
timento può fervire intorno eziandio all’ ufo 
de’ purganti. . 

[ t ] De puerper. affeéì:. lib. 4. cap. 9. pag.m. 500. 
( 2 ) Comm. in Avic. loc. cit. pag m. 408. 
( 3 ) Loc. cit. 
( 4 ) Tetrabìbl. 4. ferm. 4. cap. 66. p. m. 879. 
( 5 ) Vedi la nota 2. del num. 142. pag. 362. e 

la not. 1. del num. 143. pag. 364. 
( 6 ) Dilfert. fopra l’ufo dell’acq. fred. pag* 26. 
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h tore Ha Creduto che giovin talota e le polche 
j, e 1 acqua melcolata col latte, ed altri fimi* 
,, li popolari rimedj, che per la fredda loro 
,, applicazione In propofito di che mi ram¬ 
mento di una Dama guarita da un Medico di 
un oftinato e ribelle flutto di fangue dall’utero, 
non con altro che col farla palleggiare, fofte- 
nuta da due perlone , a piedi ignudi lui ghiac¬ 
cio, di che avea egli fatto laftricare il pavi¬ 
mento della camera. Ma nell5 ufo di così fatti 
umedj convien camminare con molta avvedu¬ 
tezza * conciofiìachè fìa di mettiere lo adattare 
1 gradi del freddo di etti rimedj e la continua¬ 
zione loro alla tolleranza della Donna ; altra- 
menti fi correrà rifico di dettare ( i ) nella me- 
defima qualche gagliardo rigore che o la tolga 
di vita, o nel reftituirfi che fa il di lei corpo 
(2) al primiero ed anco maggior calore, le 
accrelca maggiormente il perdimento di fan- 
gue . 

150» Se non ottante 1 ufo de5 prefati rimedj Quando fìa 
feguit. a (correre il (angue dirottamente dall’ córrere 
utero, nè punto giovi il far coricar la Donna fchizzatoj' 

fu d un materaffo di crini, ovvero (3) fui pu, ut€rini‘ 
ro pagliericcio ricoperto di un cuojo , ed anco 
fu d un lettuccio di verdi e frefchc frondi, e 

A a 3 qui- 

( 1 ) Imo ventri perfrigeranti a imponito , cavens ne 
horreat. II. de morb. mul. num. 5. op. H/pp. 

( 2 ) Hipp.de veter. med. num. 29. Vedi pure la dot- 
ta diflert. fopraccitata del Signor Cocchi pag. i$0 

( 3 ) Paretur ttratum non ex plumis* aut lana, fed 
ex paleis. Jo. Fortis de morb. mul. pag. m. 387. 
Jeg. Vedi la not. 2. num. 142. pag, 362. Il citato 
Uian rorti ci ricorda pur anco per rimedio il 
terrore improvifo, nè ce lo diffuade il La'neio, 
dtfpuu 17. §. 37. 5 ? 



,-a Confi dentatone _ 

aulii ella fi giaccia della maniera che altro- 
( I ) accennammo ; e nulla altresì giovi una 

(terminata ventofa applicata or all una or a 
SS? mammella (*) , nulla le fregag.cn, fatte 

alle braccia (3) e alla (4) fommita del dor- 

fo , nulla le reiterate ( < ) }e83ture delle 
della mano , fe nulla fina mente giov.no di- 

verfi altri appropriati si ( 6 ) interni • 

[ 1 ] Num. 70. pag. 6ì. feg. 

( 2 ) Num. 66. pag. 57* 
( q ) Num. 68. pag. 59- 
[ 4 ] Num. 8o. pag. 2,97. 

( < ) Num. 68. pag. 61. intorno 

( lilf fcelta di que rimedi, che annoi, da piglia¬ 
le bocca contro al fluito di fangue dopo . 

nano 10 abbia rimeffo il Lettore a quanto ho 
Scritto di poter ufare nell’ antecedente. difcorfo 
uer la cura del fluito di fangue innanzi al pal¬ 
tò- nure ner agevolarne la fcelta fuddetta a no- 

13liPr'&.rf, e lenza 
lizzare intorno alle cagioni de. fluito di iang 
dopo del parto, ballerà riflettere ^ 

dell’ ertremita fibre 

deir'utèro1 e di quelle che compongono i di 
lui vati , e’tal voi taq eziandio per ifquarc.amento 

e rottura de’ medefimi vali. , 
Dove fcorra il fangue per. raUeutamento dell £ 

(fremita de’ canali, o e ciò per e (fremita. 
vuta elafticita delle fibre componenti le remita 

de’ canali accennate, o per foverchto emp.to con 
fhp il (angue rilcaldato a cagione del P«to, ° 

Ji rimedi” e di 6“^J’ , lo- 
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me (i) efternì ajuti* appigliarci dovremo agli 

fchizzatoj , fchìzzando con edì entro la cavi¬ 

tà dell’ utero de’ liquori più o meno attriti* 
A a 4 gen- 

i rimedj refrigeranti , i diluenti , le pofche , 
checché fieno contraiate dal Mercuriale de mori?, 
trini. Uti. 4. cap. 2. le bolliture, e i fughi di 
piantaggine, di porcellana, di fempreviva, la 
tintura di rofe roffe, lo fpecifìco deil Elvezio. 
Quando il fìuffo di fangue dipenda da mancan¬ 
za della dovuta naturale elatticità de’canali j e 
che il polfo è molie, piuttotto tardo, che nò, 
nè v’ha cofa che indichi calor abbondante» la- 
ranno opportuni i rimedj attingenti e corrobo¬ 
ranti . Tali fono appunto la chinachina , il 
fungo di Malia, l’amatita, il ferro, ed altri di 
fimil natura. Se detto fluffo^ di fangue deriva 
da reiterate morbofe contrazioni delle fibre dell^ 
utero e de’fuoi vali» il che fi comprende da 
dolori viviffimi nella regione dell utero, dai 
polfo duro frequente e rillretto, dalle inquietu¬ 
dini, e dalle vigilie} appropiiati faranno tra 
molti altri rimedj raddolcenti e diluenti , gli 
oppiati. E fe da lacerazione di canali il mal 
derivi, come fiegue affai volte all’ incontro di 
un parto dentato e malagevole, e di un effra¬ 
zione precipitofa e violenta della fecondina, do¬ 
vremo opporvici con rimedj conglutinativi , 
con attingenti , e con vulnerarj *, fra’ quali fi 
potranno ufare le gelatine, la gomma arabica, 
i draganti, il bolo armeno, il fangue di drago, 
le bolliture, le tinture , i fughi, gli attratti di 
confolida , di ortica, di centinodia, i fiori d i- 
perico , le radici di biftorta , di tormenti¬ 

la cc • 
( 1 ) Tra gli cttcrni ajuti fi può annoverare la piace¬ 

vole fafciatura del ventre che ci propone il Ri¬ 
verio l. c. forfè filila traccia di Afpafia predò 
Aezio tctr. 4. ferm. 4. cap. 25* che ci propone 
la fafciatura del ventre} conforme ancora di Ae- 

zio 



YjO Con fi detrazione 
genti fecondo il bifogno ; i quali così nfa* 
ti fono a detta di un autorevole Maeftro più 
poderofi di ogni altra cofa che fi prenda per 

boc- 

\ 

210 e di Paolo che cominciavano la legatiua 
delle gambe dall* anguinaia. Ma fu riprovata 
dal Saìio ann. inAltom. capo 108. per tema che 
la legatura dell’ anguinaia non inviti il fangue 
alla parte, e quindi non ne aumenti lo sbocco. 
Tiene lo detto parere M. Mauriceau delle ma-* 
latt. lib. 3. capo 5. dove dice „ non le fi deve 

nè anche tener falciato il corpo; perchè com- 
-, primendolo cosi, il male s aumenterebbe „ • 
E tra gli efterni aiuti fimilmente fi può anno¬ 
verare la nuova maniera di fermare 1 emorra-1 
già dell' utero appretto il parto di M. Dufsé, 
ved. la n. 2. num. 128. pago 115. feg. la qual 
tuttavia non s’è trovata di quel valore ^ che 1 
Inventore fi avvifa. Nè Tefempio che e’adduce 
dell’ albero novello da molto tempo tenuto in¬ 
curvato, e che ajutato ripiglia effettivamente la 
direzione primiera, fembra punto quadrale all 
utero. Perocché l’utero s’ ha egli da rifingnere 
mediante l’accorciamento delle fibre di lui; e 
tale accorciamento tutto fi debbe all elaincita 
delle medefime fue fibre, la quale eiafiicitò mal 
fi può racquifiare colle molte e diverfe prettio- 
ni, che fa l’Autore fopra il corpo dell’ utero; 
comechè fia egli molto probabile, che nell at¬ 
to di comDrimere le fibre del lato deliro dell 
utero medefimo, fi sfianchino le fibre del iato 
oppofio, e allora quando fi comprimono quelle del 
fondo di etto utero, fi {fendano quelle della cer¬ 
vice e dei lati • A quanto de fuffumigi è^ fiato 
detto al num. 105. p. 93. aggiungo qui Sol¬ 
tanto che il fuffumigio non abbia odore fpiace- 
vole alla Donna; altrimenti larà bene lo in- 
tralafciarlo, 2. de morbo mulo tex. 74. Nelle E. 
N. C. dee. 3. ano 7. & 8. obf. 182. havvi ut* 
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bocca (i). Così Galeno ( » ) col fugo di pian¬ 
taggine fchizzato entro 1* utero eftinle un pro¬ 
fluvio di fangue vegnente da tal parte. Così M. 
Prioux ( g ) con certa fua acqua ftitica fPin^ 
entro l’utero fermò una rovinofiffima ufcita di 
fangue inforca dopo del parto. E cosi lo Sme- 
zio (4) di un’oftinata emorragia uterina guarì 
la moglie in ifchizzettando entro l’utero del 
lugo di piantaggine e d tpodfìide ($)• . 

I5i. Il Gian Forti compone gli fchizzato, 
uterini di bollitura acciajata di piantaggine, di giiichizza- 
poligono, di rote, di mortella di hurfa pafte 

Wr, di caltela equina, di conlolida, colla giun- p0jvtr£. t., 
ta 'del bolo armeno, del fangue di drago, e ufcfte da 

del vitriuolo calcinato. E dopo efferfi prevalu- en 
to alcune volte di tal bollitura, dice aver ve¬ 
duti mirabili effetti della polvere feguente. 
vitriuolo calcinato mezz’oncia, Bolo armeno 
orientale, Pietra amatita, an. dramm. I. Si fac- 
eia polvere fottiliflima da loffiarne entro 1 u- 
tero con una cannuccia d’ avorio lunga, intro- 
sneffa nel fondo dell’ utero mcdefimo . Coiai 

col- 

e ri- 
mere. 

fuffumigio approvatifTimo, ed è. ty- Seget. fecaì, 
ree. Summit, arboris betul, an. manip. 111. rul- 
verizentur groffo modo prò fufìumigio ter iterando. 

r I 1 Valefcus de Taranta phiU pharm. lib. 6. cap. 
9. p- m, 512. Vedi ancora la not. 2. num. 100. 

pae. 90. feg» .. . 
( 2 ) Lib. 5. meth. cap. 5. foU tn. 31, Vedi la not. 

2. pag. 80. feg. 
r 2 ) Vedi la not. 2. num. 100. pag. no, 
( 4 ) Predo il Tilingio anch, fai, fac, cap. 22, pag. 

{ . j Del modo d’introdurre lo fchizzatojo nell’ ute- 
ro, vedi il num. 90. pag. 3?5; e del>* rmanle“ 
ra con che agifee contro al flutto di fangue * 

vedi il bus#. 134. P- 34Ì> 



Sì accenna¬ 
no varj ri¬ 
medi; da 
fchizzarfi 
entro P u- 
tero. 

378 Gonfi elevazione 

polvere a detta del medefimo s’appicca all1 e- 
flremità aperte de’ canali fanguiferi, e formavi 
fopra come una fpecie di eroda, con che il 
fangue s’ arreda [ i ]. 

152. Non è egli nemmeno difpregevoìe da 
fchizzarfi entro l’utero l1 infufione sì della pal¬ 
la medicinale ( 2), che della pietra azzurra (3) 
di M. Elvezio, fatta nello lpirito di vino. E 
quanto effo fpirito di vino , in cui da data 
infufa o demperata la medefima palla, o pietra 
farà piu rettificato, tanto farà più forte e vi- 
gorola l'operazione dell’iniufione accennata. Pe¬ 
rocché qualora lo fpinto di vino, o (4) cjual- 

fitia 

( 1 ) De morb. mul. pag. 38Ó. feq. 
( 2 ) Coteda palla è compolta di quattro libbre di 

limatura di acciajo, di otto libbre di tartaro, 
e di acquavite quanto bada alla preparazione 
deferitaci dal James torri. 5. col. 1692. fegg* e 
dall’ Elvezio nel lib. intitol. Recueìl des metbo- 
des &c. torri. 2 p. m. 98. fegg. Chi crederebbe che 
lo ditico balfamico di M. Eaton tanto decan¬ 
tato dal Blackmore contra ogni razza di emor¬ 
ragia, e tenuto da elfo lui per rimedio infallibi¬ 
le; altro non fulfe che il puro puro ditico fo- 
praccitato dell’Elvezio fenza niuna alterazione? 
Come ne fanno indubitata fede le pruove fatte 
e rifatte dal Sig. Sprengal, e da altri Valentuo¬ 
mini . Vedi il James l. c. ovvero l'abregé des 
tranf. phtlofoph. voi. 8. 

( 3 ) La pietra azzurra è fatta di vitriuol di Cipro, 
di allume, e di falnitro aria libbra I. 11 tutto 
polverizzato dacciato e fufo a fuoco colla giun¬ 
ta di un’oncia di canfora. Vedi loperetta cit. 
dell’ Elvezio pag. m. 101. fegg. Nelle picciolc 
emorragie valfi T Autore della pietra polveriz¬ 
zata e demperata con acqua di fonte o di fiu¬ 
me; e nelle veementi e gagliarde afa la polve¬ 
re fchietta fchietta, pag. no. 

( 4 ) Boerh. de virib. med. par. 2. c. 7. p. m. 207. feq* 
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fifia altro fpirito fermentato sì e fta rettificato 

che convengagli il nome di alcohol, o ita che 

e’ polla divampare la polvere di Ichioppo, egli 

è di per fe lolo un eccellente rimedio contro 

alle emorragie, ed è la ( I ) bafe di ogni e qua¬ 
lunque più rinomato fegreto contra le dette 
indilpofizioni ; comechè ( i ) lubitamente coa¬ 

guli il fangue , e Aringa e induri le fibre de 
vafi. Alcuni lo applicano [3] caldo al fito e 
getto del fangue; altri [4] freddo : ma co¬ 
munque fi adoperi, [5] non e rimedio da cre¬ 

dergli troppo, dove non vi fi pollano accoppia¬ 

re legature e comprelfioni gagliarde , le qua 1 
mantengano l’efcara , e il prefame fatto dallo 

fpirito di vino full’ aperture de canali fangui- 

ST53. Come le legature e le comprendoni non Altri ancora 

anno luooo alcuno entro la cavita dell utero , degli accen- 

così fe lo fpirito di vino rettificatiffimo non nauj nie- 

fia valevole a fermare il corlo di fangue dall 
utero medefimo , fi potrà aver ricordo all ac- 

que (litiche del Lemery [6] , del la Faveur , 

fi') Tames tom. 5. col. 1691. 
( 2 ) Van-fwiett. hxmorrh. §. 218. n. 3-.P- 

Verfando alcun poco di fpirito di vino rettifi¬ 
cati fiimo fopra una porzione di fangue raccol¬ 
to dalla vena fu d’ un piattello , incontanente 
effo fangue fi commuove e ribolle, poi allivi 

( 3 )dlBoerhaavePFprDeffo M. James 1. c. Van-fwiett. 

1. C. r- 
( 4 ) Heifier chirurg. part. J. lib. i. cap. z• 3- 

pag. m. 70. 
( * ) Van-fwiett. 1. c. VT , 
( 6 ) Vedi la not. 2. num. 100. pag. 89. N°t- 3- 

num- med. pag. med. Not. I. num. med. p £• 

' 9°* 



Convengono 
Sgli fchizza- 
loj nei flutti 
di fangue sì 
brevi e ro- 
'vinofi , che 
miti, ma 
«ftinati c 
lunghi. 

Confidevastane 

te LSr110 ^ 1 £ Ìn £Vent0 fteppu. 
" forti PUnt° §Ì°Jaffero- e che la Don. 
Zlìt r 3 CraPafrare di vita, farà di 

arté oer oPP,S arC'rai P'Ù P^erofì ajUci deli’ 
dabilw t ?*am°’ C addo]orevoli e forni i- 

• 5 ntra <3ua^1 fi annoverano l’oJio di 

Io HI j* ’ 0 *Pinto di vetriuo- 

Qtl’lian f ^ Z° f°> ^ a,tH fimigHcVdli i i 
del noft °rZa aduftÌVa’ ed °P™ (opra 
del noftro corpo, come far fuole il fuoco vivo 
Quando non v’abb.a un’eflrema urgenza Z- 

t”o0 folo1 COfr°iÌVÌ n fchUzerÌ nel‘’ uter° tue 
to a il f* d°Vra *8*' Prima «lare mefcola- 

qualche o acqua, o bollitura aftrineente 

forzai” do,ePtf al,CUn,pOCO la di luj catartica 

» «’ù „T “ni"7. /'"• 
eflerfi fermato il f”nSue T/ r ^ doP° 
groffa e fnrf» r 8Ue,? 6 doP° f°rinata una 
utero LZa ?ftara >. ulare delle ^lezioni nell’ 
fetta di but'* f'r tlepido co^,a giunta di una 
dolori cao' ,r°.f^°’ a e^ett0 di ammanfire i uoion cagionata dal caurtico. 

fchizzttofa l0lamente deggionfa praticare gli 

fanóne eh, T"natl -C°ntr° ai tovinof, di 
E che al parto immediatamente feguitando 

pon- 

( 1 ) S/ immodicìjfima fuerit fanguinis profu fio ad 

*jZfatius*’% {}Uantlf,mv‘s èravia deveniendum 
Li tlT q‘!‘dem fmalum aliquod utero 
Ìl Zi APZ' "f™ f'pprtffo , quam 
li f‘1* Mperationc dubium periculnm verni , 
prgfenu & gravimi poflbabito. Mercatus de puerp. 

f ‘filtri'gCa3‘ p-, 5°°- « dopo lui dice qtaafì 
lo fteflb Roderaco da Cartro de motb, muli lib. 
4* cap, io. pag. 555* 

Z LVrW\ettJtt C,he r°,io di fremer* 

Hit. L. C. pfi l!tKhì ea do Vlx JanZu‘nsm fi- 
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pongono in poche ore a mal partito la vita 
deila Donna * ma contra di quelli eziandio che 
frequentemenre rinnovandoli, o camminando con 
piacevolezza fi allungano a meli e ad anni e- 
ziandio, e si nuocono alle forze, danneggiano le 
funzioni meccaniche del corpo , e le piu volte 
all idropica, o ad altre mortali indifpofizioni 
conducono. E cola degna di maraviglia che 
non incappale nell1 idropifia certa Donna, la 
quale ( i ) dopo il parto feguitò a tramandar 
fangue dall utero per lo fpazio d’ anni ledici, 
fcchè calolcia e fnervata altro non era ella 
che 1 offa e la pelle. Guarì finalmente cortei 
mediante un peffario, o fia fuppofta introdotta 
nella vagina , e tenutalavi ffrettamente appli¬ 
cata con una fafciatura fatta in croce* il qual 
pedano era comporto di rterco di porco, di bo¬ 
lo armeno, di terra fìgillata, di fangue di dra¬ 
go, di ^ panni lini logori e sbriciolati, di al- © 
bumi d uova , il tutto tenuto in molle nell* 
acqua de’ferra). 

*55\ E nel vero non fi può egli negare che i pefsarj fo- 
anche i [ 2 ] peffarj non fieno talvolta podero- no ancor 
fi ri m ed j contra 1 emorragie uterine sì nuove Juno rime- 
che antiche , anzi faranno eglino l’unico mezzo contrc> 
per eftinguerle onninamente, dove il fangue fpic- 
ci da vali aperti o lacerati nel margine efterio- 
re dell orificio dell utero, o dalle pareti lcuo- 
jate o idrucite della vagina. Ma nell’ ufare così 
fatti rimedj convien guardare, che non avven¬ 
ga ciò che narra M. la Motte [3] effer acca¬ 

duto 

( 1 ) Corn. Trioen fafcicuì. obferv. med. chirurg. 
pag. 49. 

( 2 ) Cofa fieno i peffar;, vedi la nota 3. num. 98. 
pag. 87. feg. e di che compongafi, vedi il num, 
98. p. 87. feggv 

( 3 ) Obf. 396. pag. m. 605. 



^ 8 j, Confi derapi one 

duco a certa Dorma , che sì morì ella appuntò 

perchè la Levatrice Ipaventata dal flutto di [an¬ 

gue che efTa Donna avea, e credendo di fer¬ 

marlo, fatto dì un panno lino come un turac¬ 

ciolo, sì fattamente otturoìle il canale della 

vagina, che poco o punto di fangue ul'cir po¬ 

tendo dall’utero, e quivi fterminatamente io- 

verchiando, recò dolori viviffimi alla Donna con 

altri feroci accidenti , e appretto eziandio la 

morte. Più avventurato fu TOfmanno [i] cui 

venne fatto di eftinguere un’ emorragia uterina 

in una Donna gravida di tre meli in tal ma¬ 

niera: attorie egli acconciamente un panno li¬ 

no, e intintolo nella difloluzione di capo mor¬ 

to di vitriuolo, proccurò che futte ficcato nel¬ 

le parti della Donna più innanzi che fi potette 

più mai; con che poco appretto rettò il fangue, 

e dopo tre giorni tratte fuori a fatica lo Pop¬ 

pa c- 

{ i ) Sect. i. de uter. hxmonh. cap. 5. obf. 2. p. w. 
68. L’Autore fi avvila, che quel fuo drappo 
attorto abbia veramente toccate le interne pa¬ 
reti del fondo dell’ utero; ma e* non A [piega 
abbaflanza per accertarcene con quelle parole: 
in uteri finum quoti fque penetravi potuit intrudi 
curavi; ed è molto probabil cofa che giunto 
quel panno lino attorto all’ orificio dell’ utero 
[ìafi ripiegato e fermato nel canale della vagi¬ 
na , comechè l’orificio dell’ utero ne’primi meli 
della gravidanza fia affai rifirefto e alla dilata¬ 
zione refiio . Sarebbe fiato defiderabile infieme 
che e’ ci avelie notificato Telato della gravidan¬ 
za , la quale ci riefee dubbiofa , sì perchè ci 
narra che dopo eflratto quel pettario, forti dall’ 
utero fruflum majfa camere cum aliqua fanguinis 
fui di pontone , sì perchè nell’ epicrifi all* otter- 
vazione medefima ci fa fapere che pofl hac fe~ 
mina gratiofa admodum & concepit Ò* peperà 
fcìiciter. 
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pacciolo intrufovi, che trovò rileccato e imbrat¬ 

tato di (angue fecco e nericcio. Molli dunque 

efler debbono le foppode da introdurfi nella vagi¬ 

na • e fé la Donna indi fi aggrava , o le fi rial¬ 

zi il ventre con vomiti, con dolori , e con am- 

b fce, fi abbandonerà l'ufo della loppofla per 

indi pafiare agli lchizzatoj. 

CONSIDERAZIONE XIII. 

"N 
II foverchio 

’Ulla meno dell7 arredo degli fgra- timore per 

vj del parto è comunemente ri-la ritenzio- 

putata formidabile la ritenzione della fecondi- ”oncifna% 
na . Ne menano cotali fmarue le Levatrici, che cagione di 

tre di codoro fudar fecero di paura una pove- dlfor- 

ra Partoritrice,- come le le fopradafle la morte, 

per non eflerfi fgravata della fecondina (i). 

Ma non fono loie ad angofciare le Levatrici: 

havvi de* Medici e de7 Medici di prima sfera, 

che orribilmente ne tremano. Quindi e che af¬ 

fai volte [2] fi precipita Y edrazione della fe¬ 

condina ' e purché la fi edragga, e la fi poffa 

modrar intiera ai Dimedici ed ai Medici, fi 

fprezza ogni pericolo , fi ommette ogni dili¬ 

genza, fi tira il tralcio alla difperata , e fi 

corre eziandio con Pugne contra dell’utero. 

Quindi è che leggonfi funedidimi cafi, quando 

( 3 ) dell7 utero afferrato ed edratto in cambio 

della fecondina, quando (4) di una porzione 
di 

( 1 ) Tulpius obf. med. lib. 4. cap. 42. p. m. 343, 

feq. 
( 2 ) Werlhof obf. de febr. fe£L 6. §. 7. p. 290. 
( 3 ) Marchettus obf. med. chir. 61. p. m. 135* 

feq. 
( 4 ) La Motte obli 399. p. 6o%, 
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384 Confide ragione 
di loftanza dell’ utero ftrappata , quando [ I ] 
del fondo arrovefciato d’ effo utero : i quali fu- 
neftiflimi cali avvenuti non farebbono, le [2] 
in vece di ufar forza contro alla fecondina li 
avefle lafciato l’impegno alla natura di dilibe- 
rarfene, fecondochè far fi dee [ 3 J in certe cir- 
coftanze. E quindi finalmente derivano parec¬ 
chi di que’dirotti flufii di fangue che [4] fre¬ 
nano le Partoritrici, di quelle convulfioni (5) 
che non fono meno pericolofe dei medefimi 
flufii di fangue , e di quelle infiammazioni d 
utero [6] delle quali affai volte fi muojono le 
Partoritrici fuddette * quindi , diffi, derivano 
parecchie di cotali difav venture, benché fi coftu- 
mi oggigiorno coprire la propria diffalta, e in¬ 
colpar quinci o il cattivo temperamento della 
Donna, o il fangue troppo acré e troppo ac- 
cefo di lei, o qualche l'offerto rammarico, o 
gualche commeffo difordine, o la trafcuraggine 
de’ dimcftici, o la mala condotta de’ medicanti . 

157. Per altro ficcome è deteftabile l’igno¬ 
ranza e la temerità di certe donnicciuole che 
fi fanno chiamar Levatrici, e di certi Cerufici 
ancora, i quali comechè dell’ arte di diliberare 
le Donne di parto non ne fappiano un jota, 

pure 

C 1 ) Werlhof 1. c. p. 291. feq. Bartholin. cent. 2. 
hift. 91. p. 334. feqq. Vedi altri Autori prcffo 
THaller de concep. tex. <585. not. 31* 

( 2 ) Marchettus 1. c. pag. 136. 
( 3 ) Levret des polypes uterins art. 2. Tedi. 3. p* 

128. 
< 4 ) Arseteus lib. 4. cap. 11. p. m. 70. 
( 5 ) Parseus gyniec. tom. 2. cap. 18. p. 425. 
( 6 ) Boerhaave apud Hall, de concep. tex. ^85. v. 

vertice, p. m. 203. e innanzi di elfo Boerhaave 
il Fiaterò prax. tom. 2. cap. 13. c. 525* 
pure il num. 20. pag. 231. feq. 
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pure ne’cafi malagevoli (.dove ci obbliga la co- 

lcienza e la puntualità di galantuomo di chie- 

der l’opera di chi ne la più di noi) non fi 

poffon tenere di non por loro la branca addol- 

fo fenza fapere dove la ci pongano, nè dove 

la 'ci abbian da porre; così pel contrario fono 
deone di compatimento quelle iperte Levatrici 

e que’giudiciofi Cerufici, i quali dove avvenga 
che non pollano lenza ufar violenza o dilatare 

l’orificio dell’ utero per indi trarne la fecondi- 
na o fiaccare la medefima dalle pareti d elio 

ute’ro fi Hanno intra due e l’arte lor dannano; 

conciòffiachè da una parte odano gli Autori 

che dicono di non far violenza alle parti dell 

utero, e dall’ altra odan parecchi di que mede- 
fimi Dottori che la violenza condannano, in¬ 

timar loro di dover trar di corpo la lecondina 

alla Donna, altramente non v’ha più (campo 

Fli5? Se'l’orificio dell’utero è chiufo, farà».**- 

diffidi cofa che introdur vi fi polla la mano lenza è fem_ 

ed anche alcune dita, lenza che gli fi faccia ^ 

alcuna violenza. Se la lecondina ùmilmente e ft.razi0ne4el- 
fortemente appiccata alle pareti dell’ utero, la- uCecortdma. 

rà malagevole imprefa lo sbarbicamela, lenza 

ulare alcuna maniera di violenza . Il punto fia 

a fapere adattare i gradi di violenza alla refi- 

fienza de’ folidi componenti deli’ utero, all in¬ 
dole de’fluidi che per entro a’prefati folidi cor¬ 

rono e ricorrono, e alle Forze della Partoritii- 

ce affine di evitare le lacerazioni, le ichiac- 

ciature e le lcorticature delia iofianza dell 

utero , ^dalle quali derivano le emorragie , le 

convulfioni , i deliquj , le infiammazioni , le 
mortificazioni , ed altri cosi fatti accidenti . 

Ma concioffiachè non fia così facile il com¬ 

prendere fin a qual grado di violenza ci per- 
* B b mct- 
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metton le forze della Donna di poter perveni¬ 

re, e molto meno la refiftenza de’ folidi dell’ 

utero* la minima testura e fimmetria de’qua¬ 

li è onninamente ignota, conforme ancor quel¬ 

la delle particelle componenti de’ fluidi della 

medefima Donna * quindi è d’uopo adattare i 

gradi di violenza alla qualità del pericolo che 

ieco porta il rattenimento della fecondina, tal- 

mentechè fe lieve è il pericolo provegnente dal 

rattenimento accennato, lieve altresì debba el- 

lere la violenza che intendiamo di fare per e- 

fìrarie la fecondina * fe il pericolo derivante dal 
rattenimento della medefima fecondina è gran¬ 
de, egli fia di meflieri ufare una violenza che 
lo pareggi ; e fe è maflimo ed eflremo il peri¬ 

colo , maflima ed eftrema fia la violenza giuda 

l’aforifmo d’Ipocrate (i) che dice „ a mali 

,, eflremi edere neceffarj eziandio eftremi ajuti,,. 

E nel vero fe la ritenzione della fecondina 

avefle da uccidere infallentemente la Donna , 

troppo crudele farebbe colui , che non ulafie 

contro all’ utero un’ eftrema violenza per fot- 

trarla alla morte col trarle la fecondina dall’ 

utero: eppure non v’ha Scrittore alcuno che 

ci permetta giammai una così fatta violenza * 

argomento aliai evidente che la prefata riten¬ 

zione della fecondina non porta feco quell:’ c- 

ftremo pericolo, e che molto più fi apprezza 

e fi paventa il danno che può derivare da una 

gran violenza fatta alle parti dell’ utero , che 

dal rattenimento della fecondina fuddetta. 

159. Io dunque nella prefente Confiderazio- 

ne sforzerommi di provare che lo arrefto della 

fecondina non è egli di quella letal confeguen- 

za che molti fi avvifano \ la qual cofa non 
po- 

( 3 ) Lib. I. aphor. 6. 
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potrà non effere a grado a chiunque incontri 

della difficoltà nell’eftrarre la fecondili , e quin¬ 

di non (appia egli a qual partito appigliai fi , 

forfè temendo o di non uiare contro all utero 

quella forza che fia baftevole per trarne la Se¬ 

condina , o di prevaletene di loperchia , e si 

fabbricare un male che del rattenimento della 

Secondina fi a peggiore affai . . . . MiII c ì& 
160. E primieramente da Greci cominciando nati dalla re 

lo Scrittore delle malattie delle Donne ci la- 

Sciò Scritto ( I ) „ che le la Secondina non 
tofto appreffo il feto, la Donna viene attac¬ 

cata da dolori nel ventre baffo e nell’ an- 

guinaja, e le Sopravviene eziandio la febbre 

con freddo; e allora quando n’efce la Secon¬ 

dina , rifana la Donna. La qual Secondina 
grandemente fi corrompe entro 1 utero , e 

forte quinci il fello, o il fettimo giorno , e 

più tardi ancora E altrove foggiugne (2) 

che Se la fecondina fia rimala entro 1 utero, 

dove e’ non fia (3) Soverchiamente aperto, 
Bb 2 ' „ icar 

condina ri- 
f>Cre> tenuta. Suo¬ 

le efeir dall’ 
utero cor- 

99 rotta, e 

99 quando 

95 -3. 
99 

99 

99 

99 

99 

99 

99 

( i ) Pag. Ó08. edit. FoeS. 0“rav ™ vTipov ptù durine 
derivi ptiTd tcv <rUov , rUs veidiprts ydrpòt yivovrdi Tro¬ 

vai kv xtVtW&i, 'i&L piyèd , Agi 7rvpiTOi. vdw dirdTkaa- 

CllTdl <T0 VTZpOV, ÙyidlVH Agl V) yWil . GlVTTlTdl o 2 TTvXU, 
UTTdAdGGiTdl (Tè ZKTdllJ, i) [Adivi, lì Agl dVMTipeo é 

Qual tetto sì veramente che altrui piaccia , io 
trasìaterei in qnetta maniera. Quum fècunda non 
Jìatim exierit polì partum imi ventris dolores fiur.t 
tn inp nini bus , & rigorcs , & febres. Et quum 

difcefjerit fecsnda fanatur & multer * Muitum 
veto putrefcit , difeedit vero fexta , aut feptima 

die, aut etiam tardius * 
[ 2 ] Lib. cit. pag. 609. ; 
[ -> ] FraSe famigliare dell Autore per ìfpiègare la 

3 cagione del profluvio degli fgravj del t parto, 
inten- 
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^ g 8 ConAdorazione 
> lcarfeggiano gli fgravj del parto , fi gonfia c 

5) indura il ventre , inforge una gagliarda feb- 

bre con freddo , e duole tutto il corpo, ma 

più al di fotto del bellico, con fenfo di pe¬ 

lo nell’ utero , e con dolori filmili a quelli 

di parto. Ma curata che fia la Donna, man¬ 

da fuori in breve la fecondina infradiciata e 

guafia, e sì ella ne guarifce. ,, 
tói. E Filomeno prefio di Aezio (i) nar- 

trarre la fe-ra „ trovarli nella ritenzione della ieconaina 
concima det- talvolta chiulo lofificio dell* utero, e talvol- 

lomerro?FSe„ ta aperto ; talvolta fcorgervifi dell’ ìnfiam- 
,, mamento , e talvolta nò. Alle volte efle- 
,, re la fecondina per ancora aggrappata al- 

” le pareti dell’ utero , alle volte efierne 

fiaccata onninamente. Dove fia aperto 1 o- 

rificio dell’ utero , e la fecondina dalle men- 

„ toVate pareti fpiccata, è agevolifiima cola 1 
efirarnela. Balìa intromettere la mano cal- 

,, da e ben unta nell’ utero , per indi levare 

„ la medefima fecondina raggruzzolata e rin¬ 

cantucciata nell’ utero. Se l’orificio d elfo 

utero fia aperto da potervi introdurre la ma¬ 

no , ma la fecondina fia per ancora ftretta- 

^ mente appiccata alle pareti dell’ utero , in 

„ tal cafo prela efia fecondina con la mano 
„ nòn là tireremo già per diritto , conciofiìa- 

,, chè in tal foggia tirando ponemmo efirarre 

ancora l’utero medefimo, ma bensì per obli- 

„ quó or di qua, or di là, prima dolcemen- 

„ te, e fenza niuna violenza, poi con alquan- 

^ to più di polfo , che così fi fiaccherà ella 

5) agevolmente . In evento che 1 orificio dell 

3) 

33 

33 

33 

33 

33 

3) ute- 

intendendo probabilmente egli, per 1 apertura 
foverchia dell* utero , quella dell* efiremita de 
vali fanguigni dell’utero medefimo . 

[ r ] Tetrab. 4. ferm. 4. cap. 24. p. 858. 
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à utero fu (Te chiulo , farà d’uopo ammollirlo 

con olio o con altri untumi , e fi procurerà 
di dilatarlo appoco appoco e gentilmente colle 
dita, per potervi introdurre la mano. Se non 
ci riefce di poternelo dilatare , rinnoveremo 
le unzioni e le fornente con olj all’ orificio 
dell’utero , e applicheremo pur anco al ven¬ 
tre un empiaftro caldo fatto di farina cruda 
di orzo mefcolata con acqua e con dell’ olio. 
E fe le forze reggono , farafti ftarnutire la 
Donna con polvere d’euforbio e di pepe,* e 
le fi daranno da bere cole appropriate a muo¬ 
vere i mefi , non intralafciando i fuffumigj 
di robe aromatiche , come di caffia , di 1 pi- 
go , di fiori di giunco odorofo, di artemifia, 
d’iride, di fabina, di dittamo, di puleggio, 

e di fimili altre cole.. E tuttocciò fi prati¬ 
cherà il primo e il fecondo giorno , dopo 
di che torneremo a fperimentare fe fia poffi- 
bile introdurre la mano nell’ utero , per e* 
ftrarne nella foprannominata maniera la fe- 
condina . Il che fe non ci vien fatto , non 
dovremo fgomentarci , perocché effa fecondi- 
na tra pochi giorni efcirà di per fe marcio- 
fa e corrotta „ . 
16z. Aderifce in tutto e per tutto al fenti- '©prorotte di 

mento di Filomeno Paolo da Egina ( I ) > il ^aaol° Esine" 
quale pur vuole che non fi debba moleftar la 
Donna pih in lungo , fe dopo alcuni blandi e 
reiterati tentativi non le fi può trar di corpo 
la fecondina ; mentre che non andrà guari che 
la medefima fecondina sbucherà fuori putrida e 

guada * "ne conila*0" 
163. Haffi il medefimo parere da un Capito- ”eaniTra di 

lo tratto da Mofchione*, e dal libro intitolato, trarre la fe* 
Bb 3 M* 6cndina* 
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33 

( 1 ) Lib. 6. cap. 75- P- »• 



ypo Confi à trazione 

della matrice (i), dove fi legge: „ nato eh1 ei 

fia il fanciullo , le non leguita apprelfo la 

Secondina, dee torto la Levatrice, mentre T 

utero è aperto, prendere il tralcio fortemen¬ 

te colle dita , e tirarlo obliquamente colla 

maggior dolcezza polfibile or in qua, or in 

là , per non eftrarre ancor Turerò, facendo 

che la Partoritrice ancora tenga il refpiro, e 

aiuti con fue premiture T ufcita della lecon- 

dina. Se Toperazione è malagevole e che va¬ 

da in lungo, deefi tagliare il tralcio, e con- 

fegnata altrui la creatura al dilatarfi dell’ o- 
riticio dell’ utero fi dee tirare il tralcio , e 
ripofarfi allora quando e’ fi riftrigne . Se av¬ 

viene che il tralcio fi rompa e che e’ ci 

fcappi entro Tutero, quando pure fia aper¬ 

to elfo utero, vi fi dovrà intrometter la ma¬ 

no, e pigliare per dove fi può la fecondina 

bell’ e (laccata per trarla dell’ utero. E fe 

ella è per ancora attaccata alT utero medefi- 

mo , farà di meftieri colle dita diliberarnela 

dall’ attacco, fmovendola in qua e in là, ma 
non tirandola per diritto, come alcuni fanno 
difavvedutamente, e sì l’utero infieme elìrag- 

gono. Che fe neppure in tal modo fi può 

toglier dell’ utero la fecondina, nè puofli di¬ 

latare abbaftanza T orifizio del medefimo per 

intromettervi la mano , o perchè di per fe 

efeir porta la fecondina, e che ci fia concor- 

fo dell’ infiammamento , farà d’ uopo trarli 

d’impaccio e lafciare la fecondina nell’ utero* 

e ricorrere in vece a fughi refrigeranti , a 

femicupj , a empiaftri , e a fuffumigj acconcj 

per fedare l’infiammamento • mercè de’ quali 

rilaflate le fibre dell’ utero , e tolta ogni e 

„ qua- 

33 
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C i ) Gyna?c. tom. i. part. x. cap. 14. p. 19- 
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„ qualunque crìfpatura, n’avviene le piu volte 

„ che n’ efce da fe tuttocciò che l’utero ingom- 

164. ”Si accorda parimente co’Greci il P1U ^,dl 
rinomato tra gli Arabi , afiicurandoci per ben 

due volte [ I ] che la fecondina abbandonata 

alla providenza della natura cadrà da le putre¬ 

fatta e puzzofa * adducendoci 1 opinione ancora 

di un certo Ludo Medico antico, la quale on¬ 

ninamente conviene con quella di Filomeno che 

recitammo di fopra. . A1. cafi 
165. Nè è difcorde finalmente ne anche il Dl Albu 

ferimento d’Albucafi altr’ Arabo di non olcuro 

nome, il quale [a] fcrive: „ fe nulla profitte¬ 

rai con gli provvedimenti che 10 hotti info¬ 

gnato , guardati di non difperare ; ma lega 

torto il tralcio alla cofcia della Femmina , e 

falle delle injezioni nella matrice con l’un¬ 

guento tetrafarmaco, il quale putrefarà la fe- 

condina, e sì n efeira ella dopo alcuni g1Qr- 

5) 

5) 

5? 

ni 
166. Eppure con tutta quanta la venerazio-Opporujon. 

ne che meritano cotali tertimonianze, il Signor Mafsaria al- 

Malfari* [3] non fa capire, come Araio ci 

poffa aver detto di non doverci rattriltare, qual- ppomeno 

or non ci venga fatto di levare dall’ utero la prefi* di 

fecondina , come quella che in breve n elea di 

per fe marciola j e maravigliandoli e di quei 

dolcioni che preftan fede a tuttocciò che leggo¬ 

no , ci attefta egli per l’oppofito di aver ve- 
Bb 4 duto 

( 1 ) Avicenna lib. 3. fen 21. tra£h 2. cap. id. 

f* 397• 
( 2 ) De affeft. mul. gynsc. tom. 2. cap. 78. pag. 

499. feq. 1 ■ 
( ^ ) Pradeà. de morb. mul. cap. 13* he puerp. p* 

408. feq. 
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Sentimento 
di Gio. Eur- 
nio contra¬ 
rio a quello 
dei Greci. 

Confederatone 
duco morire quafì tutte le Donne f ed andie 

precipitofamente avariti il quarto giorno. E po¬ 

co appretto ( I ) con pù di baldanza ci afficu- 

ra di non averne veduta pur una che non fia 

morta innanzi il quarto giorno della ritenzio¬ 

ne della fecondina . 

167. Dietro al Dott. Mattana ci avvifa iftef- 

famente il Signor Salio Diverta (2) di non do¬ 

verci fidare dell’ autorità di Filomeno , nè di 

chiunque feguiti il parere di luì , ficcome que¬ 

gli che fembra apprezzar poco il rattenimento 

della fecondina, quando egli è manifefto che 

tale rattenimento mette a morte la Donna fen- 

za alcun fallo. Poi moderando alcun poco que¬ 

lla fua troppo franca propofizione taggiugne , 

che non mica Tempre mette a morte, ma fpef- 

fe fiate foltanto . 
i(58. Havvi ancora Pierfrancefco Frigio che 

dice (3) poter talora campar la Donna , me¬ 

diante l’ufcita della fecondina corrotta, ma ef- 

fer egli quello un cafo rarittimo, conciofiiacchè 

affaiffime volte fi muojano, e prima ancora del 

quarto giorno. 
I<5p. Giovanni Eurnio racconta (4) che, do¬ 

ve fieno infruttuofi 1 rimedi, tocca alla Leva¬ 

trice il cavar la fecondina, altrimenti la Don¬ 

na perde la vita, e la perde fub tanamente , 

allora quando viene a guafiarfi la medefima fe¬ 

condina, fecondo che egli ha fcritto in un al¬ 

tro luogo ( 5 ) ; benché quivi pure poco pri- 
c ma 

( i ) Lib, cit. pag. 409. 
( 2 ) Annoi, in Alternar, cap. 115* P* 47** 
( 3 ) Comm. Epid. Hìpp. part. 3. Aegr. 4. 
( 4 ) De morb. muh cap. 8. p. 33. 
( 5 ) Comm. aphor. Hipp. lib. 5* aph. 49. p. m. 

381. 
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ma (i) abbia detto, che la fecondina in corrom- 
pendofi entro l’utero non iubitanamente fem- 
pre uccida, ma limanti ancora l’ottavo giorno, 
c nemmeno ciò tempre addivenga, ma le piti 

volte tolamente. . . , / \ Di CnfUaflo 
170. Criftiano Langio in un luogo ( a V ne- Langio. 

ne opinione che le la fecondina non poffa e- 
ftrarfi , e nemmeno con altri ajuti elea dell u- 
tero fi a quafi quali dii pera to l’affare, e in un 
altro’(3) afferma che Ila egli d.fperacffimo 

171. E 1 Ildano ci ricorda (4) di non do* 
ver perder di mira la fecondina dopo ellratto 
il feto morto, perocché fe quella eziandio non 
fi eftrae appiedo del feto immediatamente, la 
Donna ha fritto. E il medefimo altrove (5) 
favellando della fecondina dice, che quando non 
fi poffa e (trarre con la mano, i rimedj prefi 
per bocca affine di promoverne l’ulcita fono o 
infruttuofi, o nocivi, e che il più della volte 

chiude la Donna i fuoi giorni. . M . .. 
17z. Finalmente per non allungarmi di lo- ® ‘0“” 

verchio è sì sfiduciato anche il la Motte, che 
quante volte gli riefee di eftrarre alcuna fecon¬ 
dina per picciola che ella fia, altrettante s av¬ 
vila di aver falvata una Donna; concioffiachè 

’c tenga per certo ( 6 ) che la fecondina ritenu¬ 
ta nell’ utero non poffa efeir quinci, che per 
un effetto ftraordinario della natura. Sentimento 

173. Noi dunque al Maflaria concederemo ^^ 
noi che fieno uomini capaci di ber grotto t Ire- da vari Au* 

de- tori « 

( 1 ) Lib. cit. pag. 380. 
r 2 ] Difput. Lang. 44. §• 15* J9°* 
r 2 ] Prax. med. Lang. cap. 24. 0. p* lèi* 
( 4 ) Epift. ad Croquer. pag. m. <558. 
re) Refponf. ad Doring. pag. 904. 

( 6 ) Reflex- obf. 392- P3S' 6co- 
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demontanii (i)’, i Gordon j [2], gli Altomari 

i*b • ^!erC.aV 1 FucsÌ (S), i Rochei 
[5], 1 Piloni (7), 1 Cefalpini (8) , i quali ap- 

puntino al Pentimento de’ Greci s’attennero? O 

piuttofto che elfo Malfarla e i fuoi feguaci ab- 

biano gettate così fatte propofizioni come tan¬ 

ti aluomi infallibili e generali, ma che non fo¬ 

no abbaftanza corredate da una lunga e collan¬ 

te ferie di limili avvenimenti, per dedurne del¬ 

le verità incontratili in una materia di tale 
e tanta importanza. 

I.Z4* *n v.ero °^tre agli allegati Scrittori i 
quali favoreggiano 1 opera della natura nello 
Icacciare dall utero la lecondina corrotta in prò 
della Partoritrice, havvi l’a Vega (9) che tie¬ 

ne la medefima opinione, facendoci pur egli 
Papere che la natura è lolita cacciar dell’ utero 

la fecondina, quando quella è corrotta, o quan¬ 
do comincia ad effere vizza e frulla. 

WllFortfi (io) feguita e’purè l’opinio- 
ne di Aezio e di Paolo , fe non che dice di 

aver veduto alcune volte fermarfi nell’ utero 

la iecondina, ed elferne avvenuta la morte. 

176. 

( 1 ) De srgritud. matr. cap. 18. fol. 312. feq. 
2 ) De paff. matr. part. 7. cap. 17. pag. 641. feq. 
3 ; De med. hurù. corp. mal. cap. 115. pag. 668. 
:t leqq. 

f PUeJP* af^'i-Lb' 4* caP‘ 4* Pag* 48d- feqq. 
5 mecb morb* 3- caP. 64. pag. m. 547. 

( ^ ) De morb. mul. cur. cap. 30. gyn^c. tom. 1. 
pag. 218. feqq. 

( 7 ) De morb. cognofc. & curand. lib. 3. cap. <<5. 
p- m. 406. feq. - J 

, ^ ì me^* lib. 8. cap. 19. p. m. 537. feqq. 

r i P? art* mec*‘ 3* caP* 22* P* 527. 
(io) Lib. 28. obferv. 79: p. 764. 
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tj6. 11 dottiffimo Acquapendente (I) vuole 

con Paolo, che non impauriamo, fe non pol¬ 
liamo eftrarre la fecondina, perocché fra pochi 

giorni cadrà la medefima putrefatta ; il che ha 
egli veduto il più delle volte avvenire , iebbe- 
ne qualche volta ancora non fia ciò avvenuto, 
anzi abbia e veduto foccomber la Donna. 

177. Elia Camerario [2] ci notifica, che il tor¬ 

te appicco della fecondina alle pareti dell ute- 

ro è una cofa che minaccia malamente la Par- 

toritrice • laonde fa di meftieri indugiare , e u- 

far prudenza ; perocché affai volte la natura 

tardi bensì, ma efficacemente ne la fcaccia dall 

Ut6jy8. Il Werlhof fcrive (3) , che fe la fecon¬ 
dina, o qualche di lei porzione fia per ancora 
abbarbicata alle pareti dell’ utero , fuole il piu 
delle volte da fe fiaccarli mediante la corruzio¬ 
ne che acquifla, ed ufeir poi dall’ utero con 
accidenti bensì non ifpregievoli , ma con mag¬ 
gior ficurezza, di quando la medefima lecondi- 
na fi eftragga a forza , e sì retti 1 utero dan¬ 
neggiato, o alcunà delie parti a lui vicine. 

ijo. Ma per toccar con mano, che il Mal- 
faria , e i feguaci di lui difavvedutamente fen- 
tenzia’rono centra 1’ opinione de’ Greci , batta 
por mente, eh’ e’ non fanno pur una minima 
diftinzione tra le fecondine di aborti di due , 
tre quattro mefi , e quelle di aborti più avan¬ 
zati , e di feti eziandio maturi e perfetti ; qua- 
fi che ci fi voglia un pari prodigio della natu¬ 
ra affinchè sì dell’ une , che dell' altre fi igra- 
vi’la Donna fenza l’opera della mano, do¬ 

ve 

Dell’ Acqua- 
pendente . 

Opinione di 
Elia Came¬ 
rario . 

©pinionfe 
del Wer¬ 
lhof» 

Inganno del 
Mafsaria e 
dei fuoi fe- 
guaci. 

( i ) Opet. di chirurg. part. 2. cap. 87. pag. 213. 

( 2 ) Cautel. circa part. naturai, pag. 552. 
( 3 ) Qbferv. de febt. fe£t. à. §. 7. pag. 292- 



39^ Clonjl de ra^j otte 
ve avvenga eh’ elle reftin nell’ utero dopo V 
uiata del feto* eppure veggiam tutto giorno , 
che la Donna le pm volte fi fpaccia delle fe¬ 
condine di piccioli aborti fenza 1’ aiuto dell’ 
arte, le quali fecondine [i] foventemente s’ar- 
xeftano dopo 1 ufcita del feto o ( 2 ) a cagione 
del tralcio loro clfe come troppo debole, di 
leggieri ancora fi fchianta , quando egli è tira- 
10 > .0 f 3 J utero che non fi apre a pro¬ 
porzione della grandezza della fecondina. Quin- 

1 e che M. Puzos (4) eftima effere molto me- 
glio lo appettare che la natura s’ingegni a di- 
liberarfi di corali fecondinette , che l’affaticar- 
vili intorno infruttuofamente per eftrarnele. 

la violenta 180. Ma poco male farebbe gettare il tem- 
delleTcon- P° ln. Procurandone l’eftrazione , il peggio fi 
din» è un ri- e * ch| la violenza cui dobbiamo ufare contro 
pregiudica. * on^'.° dell utero per eftrarre detti corpi 
le delia ma. è. per teftimomanza di M. Mauriceau (<) un 
lattu. rimedio pili pregiudiciale della malattia. Per la 

qual cofa elfo pure ftima miglior partito il 

natura, dove (6) 
1 utero fia chiufo , e che non v’abbia (7) aU 
cun rovmofo perdimento di fangue , il quale 
oltre che (8) fuole agevolarci la dilatazione 
della bocca dell utero , è quel tal male a cui 

dob- 

( i ) Mauriceau off. 360. 
I 2 J II med.oir. 684. Puzos memoir. de l’Accadém. 

Koyai de chir. p.-359. 
t 3 ] Mauriceau off. 43. 57. i34. 244, ul. 

tim. 09. ii4# 
I 4 } Loe. cit. 4 
( 5 ) Off. 164. 176. 

£ 6 ) 2?' 597* ultim. 20. 6g. 
v 7 ) Mauriceau off. 104. 597. 614. 639, 66i> 6a±« 

uJtintf. zi. gi. ii4. 5 ** 
n ) Il med. off. 235. 597, uJtirn* 21. 
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dobbiamo opporci con ogni maniera d’ajuto ì 
per quanto effer poffa malagevole e perico- 

lolo. 
i8r. E per maggior chiarezza di un punto 

r bt> • j i meno rcri" 
cotanto rilevante , eccone la teitimomanza del coiofa cofa- 

fopraccitato Scrittore. „ Addiviene fpeffe volte 1iaj?ebajlJ0^e- 
** dice „ che la Levatrice e il Chirurgo per “ond* 

E’ molto 
meno peri- 

lina 

33 

33 

31 

33 

33 

ricolo 

rura , 
tabile 

ifchifar il biafimo , che potrebbe darfi loro , ^11’ utero^, 

di non aver potuto alleviare della feconda la la con vi0(. 
Donna che ha abortito , fanno quanto mai lenza, 

poffono per eftrarla con la mano ; il che io 

configli© bensì che fi tenti le l’operazione 

può riufcire lenza ufar violenza : ma altri¬ 

menti nò * imperocché v’ è molto meno pe« 

nel commetterne refpullìone alla na¬ 

che nel fare una violenza troppo no- 

alla matrice per eftrarla ; donde potria 

feguire un’infiammazione d’ ella parte, che 

porrebbe la Donna in molto maggior peri¬ 

colo della vita, come ho veduto alle volte 

feguire „ . 
182. Che poi la natura coftumi fgravarfì del- ^ £cp™*lm 

le fecondine di piccioli aborti , ne fa indubita- doli aborti 

ta fede il Mauriceau medefimo , il quale ( 1 ) 

favellando di una fecondina di un aborto di tre no da fe do¬ 

me fi ritenuta nell’ utero ci dice , eh’ e’ fu ob- F^l.cuni 

bligato commetterne l’efpulfione alla natura * 

con ifperanza „ è egli che parla „ che verreb¬ 

be a capo da fe fola, come fi vede avvenire 

per lo piu in filmili occafioni, nelle quali la 
fecondina di tai piccioli feti viene efpulfa 

dalla matrice fenza grande accidente , due o 

tre giorni dopo l’aborto, e talvolta eziandio 
a ca- 

33 

33 

33 

33 

33 

33 

3» 
33 

33 

33 

33 

33 

>3 

33 

33 

33 

( 1 ) Il med. off. 414. Vedi pure ciò che e’dice 

nell’ ofs. 474- 

i 
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„ a capo di otto o nove giorni „ ( I ) • Senza 
che è da vedere il faggio Werlhof, il quale 

dopo 

[ i ] Leggefi prelfo M. Mauriceau di una fecondi- 
na di un aborto di due meli efpulfa dalla natu¬ 
ra nel corto di cinque o fei giorni in più par¬ 
ticelle fuppurate, off. ultim. 20. di un’ altra di 
un aborto di due mefi e mezzo efcita dell’ ute¬ 
ro mezza fuppurata il dodicefimo giorno, offerv. 
508. di un altra limile redata nella matrice per 
un mefe ed evacuata marciola in più particelle 
feparate, off. 297. di una fecondina di due o tre 
mefi fortita per mezzo di efcrezioni purulente e 
fetide in dodici o quindici giorni, off. ultim. 
144. di un altra di tre meli fcacciata mediante 
la fuppurazione nel corfo di giorni dieci o do- 
dici off. 440. di una limile balzata fuori la 
mattina fegue^nte fenza alcun incomodo , off. 
ult. 69. di un altra limile fpiccatafi mercè della 
fuppurazione in otto e più giorni, off. 462. di 
un altra limile feparatafi nello fpazio di tre 
fettimane col mezzo della depurazione , off. 
362. di un’altra limile ufcita tutta in depura¬ 
zione^, che durb quafi tre fettimane , off. 244. 
di un altra limile evacuata putrefatta nel corfo 
di tre fettimane, off. 104. di un’altra pur fimi- 
Je efpulfa il fudeguente giorno, off. 995. di una 
fecondina di un aborto di quattro meli venuta 
fuori quattro dì dopo mediante una perdita di 
fangue, off. 665. di un’ altra limile convertita 
in marcia al fommo infetta che tenne la Don¬ 
na inferma pel corlo di cinque fettimane intie¬ 
re, off. 474. di un’altra fìmile fuppurata ed u- 
feita a pezzi nej corfo quali di quaranta giorni , 
°U’ . 551- di un altra limile sbucata fuori intie¬ 
ra di là a dodici ore, off. 585. di un’ altra fi- 
mile rcllata già da fette giorni nell’ utero, e 
indi, ufcita a pezzi. fuppurati, off. 414. di due 
terzi di una fecondina di quattro mefi e mezzo 
fortiti il quarto giorno, off. i7ó. di una fecon- 
dina di aborto di fci meli efpulfa dopo fei ore* 
# 292. ? 
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dopo aver detto ( i ) efiere piti ficura cofa il 

lafciare o tutta la fecondina , o alcuna porzio¬ 
ne della medefima nell’ utero, quando è e(fa sì 
fattamente appiccata alle pareti di lui , che in 
eftraendola fi corra rifico di danneggiare l’ute¬ 
ro medefimo, o alcuna parte a lui vicina* fog- 
giugne d’efferfi e’ confermato in tal penfamen- 
to , dacché ei vide un’ infinità d’ efempli di 
Donne che fi fconciarono fenza poterli nello 
fteffo tempo della fecondina alleggiare ( z ) ; la 
qual fecondina dopo alcuni giorni o meli efce 
dall’ utero o intiera o in pezzi , e felicemente 
eziandio, benché il più delle volte (3) non 

fen* 

( 1 ) Loc. cit. pag. 292. 
( 2 ) Benché il più delle volte nelle fconciature di 

piccioli feti fi rimanga la fecondina nell’ utero, 
perchè e’non s’apre che a proporzione della mo¬ 
le del feto che fuol elTere minore di quella 
della fecondina d’elfo feto, come M. Mauri- 
ceau ha notato in più luoghi, nulladimeno „ 

quando la Donna ha fentito „ MauYÌceau off, 
„ 196. lungo tempo avanti il fuo aborto, dolo- 

ri confiderabili con qualche perdita di fan- 
gue „ la fecondina facilmente viene cacciata 

fuori con la creaturina, o facilmente s’eftrae. 
Addiviene ancora talvolta, che cotefti piccioli 
aborti efcan dell’ utero involti per ancora nel¬ 
le loro membrane e con la lor fecondina. Ve¬ 
dine gli efempli preifo l’Arveo de partu pag, 
«$39. feqq. E. N. C. voi. 8. obf. 84. p. 159* ^arm 

thohnus epifl. mcd. cent. 4. pag. m, iz.Jeq. E co- 
tal feto dal Bartolino rapportato fembra che 
fu (Te grandicello e forfè anche maturo; perocché 
ci dice che pianfe e fucchio il latte, finché e’ 
vide. 

( 3 ) La febbre non fempre foppravviene alla riten¬ 
zione della fecondina, ancorché efìa^fi putrefac¬ 
cia j fpecialmente fe la fecondina fia di piccioli 

abor- 



Ls fecondi* 
na ritenuta 
pub talvolta 
cagionare la 
morte . 
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fenza febbre , fpefifo all’ incontro di un getto 

di fangue , o mediante la corruzione e il disfa* 

cimento delle fibre, colle quali s’ abbarbica all’ 
utero. 

183. Per la qual cola benché io conceda di 

buona voglia, che la fecondina reftata nell’ u- 

tero dopo l’uicita del feto, e fpecialmente fe 

fìa effa fecondina di un feto maturo, pofla tal¬ 

volta uccider la Donna ; pure io non fono per* 
iuafo, che tutte quelle Donne che fono morte 

con la fecondina ritenuta nell’ utero, o di oer 
/ L 

fe ufeita alcuni dì dopo, fieno elle morte a ca¬ 
gione del rattenimento d’elfa fecondina* ma 
bensì fommi a credere, che molte di quefte, e 
forfè forfè la maggior parte abbiano dovuto loc- 

combere per la violenza lor fatta dalla Leva¬ 

trice, o da’Cerufici per volernele alleggiare. E 

chi mi fpigne a così penfare fi è M. Mauriceau, 

il quale ( 1 ) narrandoci il cafo di una Donna 

morta l’ottavo giorno del parto , a cui non 

trafle il Chirurgo che una terza parte della fe¬ 

condina , e il reftante venne di per fe il terzo 

giorno,, io fon perfuafo „ e’dice„ per molti altr^ 
„ efempli fimili, che la fu a morte non tanto fu 

,, cagionata dalla ritenzione della feconda nella 

„ matrice , poiché la natura di per fe ne l’e- 

„ fpulfe il terzo giorno , quanto dall’ infiam- 

,, inazione feguita in cotefla parte, per la vio- 

3, lenza eh’ ella avea ricevuta nella effrazione 

„ sforzata. Laonde in fimili cafì è ben meno 

3, pericolofo il commettere intieramente alla fo- 

3, la natura l’efpulfione della feconda , rimafia 

aborti. Io alcune volte ne ho veduto corrom- 
perfi di cotefie fenza una minima febbre , e 
fenza fi può dire alcun minimo incomodo. 

[ 1 ] oir. 162. 
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„ così nella matrice dopo il parto , che lare 

,, alcuna violenza confiderabile per erramela „ . 

E altrove raccontando il medefimo Scrittore di 

un’ altra Donna morta ìfteffamente nell ottavo 

giorno d’infiammazione d’utero, alla qual Don¬ 

na tentò in vano un Cerufico di eftrarre la le*» 

condina , benché quella n1 ulcifie alcuni giorni 

innanzi la morte della medefima * fcrive ( i ) che 

la prefata ,, infiammazione di matrice che le 
,, iopravvenne , e che fu in progrefib cagione 
„ della fu a morte , fu piuttoflo un effetto di 

„ qualche violenza , che quella parte avea fof- 
„ ferto nel tempo che il fopraddetto Chirur- 

,, go avea procurato inutilmente di efirarne la 

,, feconda , che della feconda medefima ivi ri- 

„ tenuta ; la quale contribuì per altro ad ac- 

„ crefcerne Finfiammazione „. E le non que¬ 

llo per appunto , almeno un tal fimile parlare 

fa egli il medefimo Autore in altri luoghi , co¬ 

me alle offervazioni 2^4. 57^* e ^5^* 
184. Oltre ciò io credo di non andar errato L»utero co- 

fe mi avanzo a dire, che come l’utero per te-mcjlfe^ 

flimonianza del precitato Mauriceau le piu voi- fecondine 

te fi fgrava , fecondo che è flato detto , delle ritenute dì 

fecondine ritenute di piccioli aborti; così s’ab- bòni0',1 co~sì 

bia egli a fgravare eziandio delle fecondine di fi pub egli 

feti maturi e perfetti , sì veramente cIk non ^di^uel- 
ne fia egli impedito. IVIa chi fe Dio m ajuti le di'feti 
ne lo impedifee, fe non fovente le Levatrici xdr™**11*1* 

i Cerufici ? i quali non fidamente non danno 
alla natura quell’ indugio che le fi debbe, per¬ 

chè ne fpicchi la fecondina , alla quale [2] 

Tempre mai tocca , e non altrui lo incomincia¬ 

re a fiaccamela dalle pareti dell’ utero ; ma 
C c ftrin- 

[ 1 ] Off. 504. 

( z ) M. Levret defeent. de matne- pag. 128. feg. 



Le robe 
fredde ap¬ 
plicate al 
ventre per 
promuovere 
]a fecondi¬ 
la , fono 
dannofe. 

Il feto nel 
travaglio di 
parto pub 
danneggiar 
r utero , on¬ 
de U fecon¬ 
dina s’arre¬ 
di nel me- 
defimo. 
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ftringendoli la tardanza della fecondina medefi- 

ma danno affalti furiofi all’ utero , nè prima fi 

ridanno che macerato non lo abbiano e tutto 

petto e graffiato , della qual mala ventura pol¬ 

lano eglino un dì guarire. 
185. Un altro impedimento ancora recali all’ 

utero , qualunque volta fi ponga la Donna in¬ 

nanzi tempo in travaglio di parto, onde venga 

a fprigionarli il feto, mentre la fecondina non 

è per ancora [ 1 ] matura : ovvero qualunque 
volta [2] fi applichi delle robe fredde al ven¬ 

tre della Donna , come alcune Levatrici feonfi- 

gliatamente fanno, a effetto di promuovere l’u- 
icita della fecondina, la quale per tal via vien 
ella a vie più ritardarfi ; concioffiachè il freddo 

intirizzi le fibre mufcolari dell’utero, e le ren¬ 

da meno acconce a efercitare le lor contrazioni : 

ed anche talvolta ferve d’impedimento all’ efclu- 

fione della fecondina il tenere la Donna lun¬ 

gamente filila feggiola, dove ella sfiata e in¬ 

fralire , in vece di farnela coricare in letto 

affinchè poffa ripigliare le forze illanguidite nei 

parto, e agevolare coll’orizzontai direzione del 

corpo il ritorno del fangue dall’utero al cuore , 

e sì feemato il ringorgamento del fangue ne’ 

vafi dell’utero, poffano le fibre di lui più a- 

gevolmente contrarli per 1 efpulfione della fe¬ 

condina ( 3 ) • 
i8<5. Di più in un lungo e Iaboriofo trava¬ 

glio di parto, ed anche breve, ma violento eh’ 

e’fia, può il feto per maniera acciaccare le fi¬ 
bre 

{ 1 ) Harveus de placenta uter. p. m. 577. &. de 
partu pag. 533. 

( 2 ) E. N. C dee. 2. ann. 8. obf. 174. pag. 433. 
feqq. 

( 3 ) Vedi VE- N. C. voi 8. obf. 67. p. 256. e il 
Platnero <ie part. fi n. §. 1422. p. tn. 553* 
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b-re dell’utero* che tolga loro la naturale ener¬ 

gia e tuono per poter ifcuotere la lecondina. 

Se muno de’ mentovati impedimenti interviene, 

ragion vuole che le fibre dell’ utero novamente 

fi contraggano appretto l’ufcita del feto, per 

cfpellere la fecondina; e in contraendofi effe fi¬ 

bre la prefata fecondina fi fchianti dalle pareti 

dell’utero, dove flavi per ancora appiccata, o 

fe fiaccata ne fia, prettamente sbuchi, confor¬ 
me sbucò prima il maturo fanciullo che della 
fecondina più fodo e più grotto è aflai. Ma 

pofto anche che il feto per ettere troppo grof- 

fo, o mal fituato nell’ utero, o {conciamente 

prefentato al patteggio abbia danneggiata la fo- 

ftanza dell’ utero, o danneggiata f abbiano le 

Levatrici e i Cerufici con le lor mani, quan¬ 

do pure non fia fiata detta foftanza deli’ utero 

più che malamente pettinata, onde n’ avvenga 

una mortale infiammazione; fogliono tuttafiata 

le fibre dell’utero ripigliare la loro elattica for¬ 

za , e ciò più pretto o più tardi , fecondo che 

fono di lor natura più o meno robutte , e fe¬ 

condo che eziandio fono fiate più. o meno of- 

fefe ; e sì più pretto o più tardi efpellerne la 

fecondina , o bell’ e intiera qual fu quella che 

ci rapporta il la Motte ( I ) balzata fupri do¬ 

po tre giorni, o disfatta e marciofa qual fu 

quell’ altra che, il medefimo la Motte ci rac¬ 

conta ( a ) ettere ufeita nel corfo per lo meno 

di fei letamane. 
187. In fatti fe deefi predar fede, come par 

che dovrebb.fi, a un uomo lealittimo e diritto 

qual fu Federigo Ruifchio, e’ ci attefta nel co.r- 

C c % fo 

Nuova mat¬ 
ti iera di aC- 
filiere alle 
Partorì urici 
di F. Rui- 
fchio, e fu a 
Utili Ut • 

( i ) Obf. particul. pag. 235. feg* 
( 2 ) Reflex, obf. particul. pag. 2^4. 
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fo di cinquant’ anni e più ( i ) „ che in quali- 

tà di primo profettore nell arce di aftìftere 

5> apparti prefiede alle irruzioni delle Levatri- 

^ ci j aver vedute molte Donne che avevano 

3i partorito, ritenere lenza pencolo le lor fe- 

condine, altre più giorni, altre piu fettima- 

ne, alcre più meli, e trafmetterle poi con 

” ogni felicità. Afficura ancora non aver mai 
vedute Donne che avevano partorito perire 

” a cagione della fecondina ritenuta per qual fi 
5) O 

„ fi a tempo „ . . 
Un-ìnfigne 188. Ora la felicità, eoa la quale il Rui- 

violenza fat- fchio ha vedute fgravarfi della ritenuta lecon- 

m'ZZ , dina le Donne per. si lungo tratto di tempo 
mortifera. ella è frutto lenza alcun dubbio di una ( 2» ) 

novella maniera dallo fletto introdotta di atti- 

fiere alle Partoritrici , concioftiachè innanzi di 

tale feoperta li morittero elle in gran numero . 

E quella novella maniera non confitte ella pun¬ 

to nel proibirci ogni e qualunque effrazione 

della fecondina , come manifeftamente fcorgefi 

dagli ferità di sì grand’ uomo ( 3 ) ; e nemme¬ 
no confitte nel vietarci quell’ eftrazione della 
medefima fecondina che fia congiunta a un in- 

fìgne violenza ; perocché non avrebbono avuto 

coraggio di opporvifi i Leporini e i Coausj , 

fclamando i maeflri dell’ arte più reverendi cen¬ 

tra chiunque di sì fatta violenza lì prevalga 

nell’ eftrazione della lecondina. E per tacere 
di tanti e tanti il celebratiftìmo Signor Eiftero 

[ 4 ] la chiama mortifera cotal violenza ; la 
»• dan- 

( i ) Giornal. de’ Lett. Oltram. tom. 73. p. 102. 
( 2 ) A61. E. L. meni. Jan. an. 172Ó. p. 40. feq. 
( 3 ) Adverf. anat. de<£. 2. pag. 30. feq. 
( 4 ) Chirurg. part. 2, feci. 5. cap. 155- §• 4* P* 

m. 963* 
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danna il Leporino medefimo [i], e ce la proi¬ 

bire efpreffamente il faggio Werlhof, avvegna- 

diochè e’ difapprovi , come troppo liberale e 

condifcendente, il metodo Ruifchiano fa], 

189. Qual dunque maniera di metodo 

mai quella che introduce il Ruifchio a 

delle Partoritaci ? Io mi avvifo , fe pur 

erro , che quel valentuomo non folamente fi 

renelle di ulare contro all* utero una violenza 
che fofie infigne , o troppo notabile come M. 
Mauriceau l’appella; ma sfuggiffe eziandio una 

violenza che fofie delia infigne e della troppo 

notabile minore affai; per tema appunto ch’egli 

avefle, che anche cotal maniera di violenza re- 

caffè piu danno alla Donna del rattenimento 

della fecondina. Se con tal piana e temperata 

violenza non gli veniva fatto di eftrarre la fe¬ 

condina , per non por la Donna in evidente 

pericolo della vita coll’ ufare violenza che fofi* 

le maggiore e’ fi traea d’impaccio, lafciando ili 

balìa dell’utero la fecondina , perchè elfo utero 

poi di per le ne la fcacciaffe , non già mercè 

l’azione del mufcolo del di lui fondo; conciof- 

fiachè non 1’ avelie egli per, ancora {coperto , 

quando introduce il novello fuo metodo , e fe 

ne promettefiè poco eziandio dopo d’avernelo 

feoperto [3], pervenuto eh’e’ fu all’ efirema 

vecchiezza ; ma bensì delle fibre mufcolari on¬ 

de è corredato l’utero medefimo , e che non 

erano fiate macerate e guade dalle mani di lui. 

i^o. Se il Ruilchio non dice menzogna , 

quando per ripruova della ficurezza del di lui 
C c 3 ope- 

Metodo del 
Ruifchio 
nell’ aflifterc 
alle Partori- 

trici. 

Metod* 
Ruifchiano 
comprovato 
da ufta lun¬ 
ga efperiep- 
za. 

( 1 ) Werlhof l.c. 
( 2 ) Il med. 1. c. 
( 3 ) Haller de menfir. tex. 66^, v* fibris , not. 4. 

p. m. 18.. 
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operare ci reca l’efperienza favorevole di cin¬ 

quanta e più anni , egli ha vinta la caufa , e 

le ragioni degli oppofìtori non montano un 

frullò , quando pur eglino non ci adducano una 

pari efperienza provante effer morte tutte le 

Donne, o almeno almeno la maggior parte di 

quelle alle quali non fu levata dall’ utero la 

fecondine. Ma neppur quello baderebbe per at¬ 

terrare il metodo Ruifchiano. Ci vorrebbe di 
più eh’ ei ci provaffero che quelle Donne che 

fono morte fenza poterli lgravare , o a tempo 

almeno , della fecondina fieno morte a cagione 
del rattenimento della medefima fecondina , e 
non mica della violenza che per avventura fia 

fiata lor fatta dalla Levatrice o dal Cerufico , 

per volernele alleggiare (1). 
ipi. Ma l’addurre un’efperienza contraria a 

quella del Ruifchio , ancorché folle di lunga 

mano più corta , egli è un’ imprefa difagiofa 

fpinofiffima e tale , che io difpererèi del tutto 

di poternela raccapezzare. Iaiperciocchè 10 pof- 

fo con ifchiettezza di cuore affermare , che in 

tutto il tempo della mia pratica 10 non ho 
veduto pur una Donna morirli a cagione della 

ritenzione di fecondine di piccioli aborti, ben¬ 

ché mi fi a trovato affaiffime volte a curare fì¬ 

ngili mali ; ma ho Tempre e poi Tempre vedute 

efeire di per fe cotali fecondinette tra poche 

ore o giorni, quando intiere, quando corrotte, 

e tornare in fanità la Donna . E poffo affer¬ 

mare altresì , che quantunque parecchie volte 

io mi fi a abbattuto a vedere fecondine di abor¬ 

ti grandicelli , e di feti eziandio maturi e per¬ 

fetti reflare più ore e più giorni nell’ utero , 

nulladimeno una fol Donna ho veduta morir¬ 
ne; 

[ 1 ] Vedi il num. 183. p. 400, 
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ne j le altre tutte campare felicemente collo 
fgravarfi di per fe delle luddettc fecondine, o 
mediante l’ajuto decolori fimiglievoli a quelli 
di parto, o col mezzo di un’ufcita di fangue, 
o piu fovente col mezzo della corruzione (i)* 

Cc 4 ipz* 

( i ) Egli è manifefio, che la fecondina trattenuta 
nell’utero fuole tra pochi giorni guadarli e cor¬ 
romperli . Il Vatero pur etto lo confetta in una 
lettera indiritta al Ruifchio, Giornal. Oltram. I• 

c. E fe il Sig. Ruifchio tiene il contrario, co¬ 
me appare dagli A. E. L. I. c. il tiene a gran 
torto. Conforme ancora è difficile il conceder¬ 
gli, che la fecondina ritenuta nell’utero li con- 

> verta in idatidi, o in mole, o in una matta 
farinofa. Quelle fecondine, o que’ pezzi di fecon¬ 
dina che leggiamo effere efciti dell’ utero dopo 
affai lungo tempo, qual farebbe quella ufcita a 
pezzi dopo un mefe e mezzo, E. N. C. dee, 
2. an. i. obf. 84. P. 499. feqq. e quell’ altra 
del Kerckringio che sbucò intiera e incorrotta 
dopo quattro meli, obf. 36. pag. 78. feqq. ovve¬ 
ro quelle che ci racconta il Ruifchio, A. E• L. 
I. c. fovente efeir dell’ utero all’ incontro. di 
un nuovo parto, e quella finalmente che ^te¬ 
nuta un anno e mezzo nell’ utero ne fu quinci 
tratta arida e rafeiutta, È. JN. C. dee. 2. an. 
1. obf. 31. pag. 74. feqq. quelle, dico, o non 
erano fecondine, ma bensì corpi alle fecondine 
(imiglievoli ; come appunto fono le concrezioni 
formate dalla parte bianca o crofiofa del fangue 
verfato nell’utero; o feppur erano fecondine, 
convien dire che in tanto fi foffero mantenute 
incorrotte nell’utero, in quanto non fieno fiate 
tocche dall’aria, come fpeflo fi conferva tale 
anche il feto morto nell’utero, quando non ne 
fia e’ tocco. Imperciocché è cofa dura il crede¬ 
re , che per sì lungo tratto di tempo pollano 
fiarfene le fecondine, o alcuni loro pezzi all 
utero aggrappati, e quinci mantenerli incorrot- 
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Efempla di ipz. E quella Donna che io vidi morire co- 
tnortafon*»^ fen2a pocerfi alleggiare della fecondina era el- 
poterfi al- la cachecica innanzi ancora del parto, che fu 
deuiarf«on-lun8° f penofo, logge tea in oltre a graviflime 
dina. pafiìoni d’animo, e mal regolata nel vivere. 

Di 

ti, perchè innalzati del fangue dell’utero mede- 
fimo; ed anche trafmutarli in mole in idatidi* 
ó in qualfifia altra maniera di concrezioni , co¬ 
me fi da a credere il fopraccitato Ruifchio , 
ébf. anat. chir. 28. 58. mentre che, s’é vero il 
calcolo di M. Rouhault riferito nelle memorie 
dell’ Accad. Reale nell’anno 1718. dove leggefi ,T 
„ il n’y a que la vingtie'me partie ou environ. 
f, des racines des vaifleaux ombilicaux qui va 
„ dans la matrice, foit pour y recevoir le fang 
,, par les racines de là veine, ou pour le re- 
„ porter par les extremités capillaires des arte- 
„ res fe dico ciò è vero, con troppo piccioi 
novero di vafi la fecondina s’abbarbica all’ute¬ 
ro $ perchè di leggieri ft creda, che la medefima follailarfene lungamente all’utero appiccata dopo 
’ufeita del feto; al qual feto elfa fecondina pro¬ 

priamente appartiene, cosi che rade volte s’in¬ 
contrano feti morti o corrotti, che non abbia¬ 
no ancora la loro fecondina guada e corrotta. 
Vedi le olferv. di M. de la Motte 150. 247. 

. *5i; 252, 255* 
Per altro non li niega, che la fecondina non pof- 

fa talvolta etter guernita di idatidi, mentre ne 
può eflfer guernita qualfivoglia parte del corpo 
umano a cagione di malattia. Così leggiamo 
di fecondine temperate di calcoli e di rena, 
E. N. C. dee. 2. art. g. obf 157. pag. 238. di 
fecondine feirrofe pretto M. Mauriceau, off. 241. 
i66. 445* 631. e di cartilaginofe , ovvero 
anche olfofe, quale fi è quella di Un feto reca¬ 
to in una delle tube Falloppiane per lo fpazio 
di 46, anni, come ci racconta il Sig. Camera¬ 
rio, Giorn* de* Lett. Oltra'n. torri. 31. pag. 57. 
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Di più come che il feto venne morto, e icuo- 

jato in più luoghi, il tralcio che era troppo 

debole ( i ) fi ruppe nelle mani della Levatrice, 

la quale dopo avere per più ore martoriata 

indarno la Donna , lafciolla nelle mani di 

un Cerufico; e quelli pure tormentò in vano 

e lungamente ella Donna, nè prima riflette, 

che gli foflero intormentite le mani. Fu quin¬ 
di prela la medehma Donna da febbre acuta 
con freddo e con vomiti , e dolori viviiTimi 
nella regione dell’ utero, e da tendone e du¬ 
rezza dell’utero medcfimo, e finalmente da una 
[decorrenza gagliarda che la levò Gel mondo il 

tredicefimo giorno del parto * avendo Tempre 

tramandato l’utero qualche poca materia puz- 
V ZQ- 

( i ) Non folamerlte fi rompe il tralcio nelle mani 
delle Levatrici poco pratiche, ma delle fperte 
eziandio, anzi degli lleffi piò ammaellrati Ce- 
rufici, checché e’ufino ogni diligenza e fotte- 
renza pofìibile* „ Malgré toUte mon attentiort 
, & la longueur du tems „ fcrive il la Motte 

’, reflex, obfl 383. je n ai pas pu me mettre ì 
5, couvert de cet accident, ni empécher que le 
^ cordon ne fe foit rompu bien des fois entre 

mes doigts Vedi pure ciò che e’ dice all* 
obf, 385. Nelle mani ancora di M. Mauriceau 
fi [piccò il tralcio dalle radici, obf. 305. e ne 
incolpa , obf, 200. la debolezza e delicatezza dt 
elfo tralcio * a che foggiacciono fpecìalmente 
que’che fono afTaldellati o corrugati* e più fo-~ 
vente altresì ne accula il rillringimento dell 
orificio dell’utero, che l’abbarbicamento della 
fecondina alle pareti del medefimo. Scorfe an¬ 
che il la Motte foveote ellerfi rotto il tralcio, 
benché la fecondina fulfe dalle pareri dell utero 
fiaccata, Ih. 5. chap. 1. pag. 58^. e nota il mc- 
defimo che non Tempre un tralcio, che fia grof* 
fo, refide più di uno, che fia tenue e lottile, 
refltx. obf\ 384. 

\ 



L’opinione 
del Ruifchio 
s’accorda 
molto con 
quella di al¬ 
tri valorofl 
(oggetti. 

^IO Confiderà?] one 

zofifiìma. Non v’ha dubbio alcuno, che detta 

Donna non fia morta d’infiammazione dell’u¬ 

tero * fe poi di tale infiammazione debba incol¬ 

parli^ o nò la violenza fatta all’ utero medefi- 

mo dalla Levatrice e dal Cerufico, io non ofo 

affermarlo ; fo bene che M. Mauriceau ne folea 

fofpettare. 
1^3. Per altro non ho io qui addotto il pen¬ 

timento del Ruifchio, perchè fi abbracci il di 

lui metodo, e fi fcarti quello de’luoi oppofito- 

ri: la ragione onde ho io qui recato il di lui 
fentimento è fiata la mira che io avea di fian¬ 
cheggiare con l’opinione di lui quella di tutti 
quegti altri valorofifiimi Profeffori, i quali non 

anno delle fecondine ritenute nell’ utero quello 
fpauracchio, che sì il cuore ftrigne alla mag¬ 

gior parte degli uomini ; e che q può fpigner 

talora a ufare contra dell’utero quella violenza 

( I ) che fia fatale alla Donna, e che e fiata 
dannata dal Leporino medefimo, non che dal 

rinomato W^erlhof e da tant altri, dove avven¬ 

ga 
* V / 

( i ) Nel tirare forzofamente il tralcio fi corre rif- 
chiodi arrovefciare fiuterò, e d’efiraerlo; il qua¬ 
le allora ai dir del mio Maefiro, epifl. IV. in 
Celfum pag. 88. nibil magis quam carnem rejerty 
brevique „ cioè fra tre ore, come vuole il Boe- 
ravio, dopo fiarrovefciamento dell’utero „ gan- 
grxnam concipit. Bernedtuvn--unum efi , fi ilhco 
uterus fuam in fedem placide reponatur : ncque file 
tamen omnes fervantur. Oltre a ciò nello fiac¬ 
care la fecondina dalle pareti deli’ utero, v’ha 
pericolo di graffiamelo con fiugne, e sì e’ s’in¬ 
fiammai e quinci pochifiìme Donne fcampano, 
Boerh. tex. 685. de concep. apud Haller. Il Bar¬ 
betta ci ricorda, cbir. cap. 23. Obfietricis effe— 
primo Jlatim tempore eam extrahere, digitifque, fi 
utero arilius aàhtjcrit, leniter feparare, nam vi 
fi eam avuljent, patiens fine allo dubio peri bit * 
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ga che la fecondina ( i ) fia fortemente attacca¬ 

ta alle pareti dell’ utero: la qual cofa ci fa 
credere, che e’ pure molto piu paventaffero, 

e a diritto , il pericolo che ci può derivare dall’ 

offe fa dell’utero, che dal rattenimento della fe¬ 

condina . 
x94. E nel vero qualor colui che dee ^ porre Opinione 

le mani addoffo alla Donna, per diliberarla del- ^ezioche 

la fecondina, comprenda effer fai fa quella prò- fe£j?r* 

pofizione che noi leggiamo in Aezio (2.) , fa dì Filo- 

feouitata a chius’ occhi da tanti e tanti, che meno prefso 

è &che fe non fi trae la fecondina dall’utero do-1“ 
po rufcita del feto, navvien indi un’ infalli¬ 

bile rovina alla Donna * e pel conttario com¬ 

prenda effer vero il detto del Greco Scrittore 

delle malattie delle Donne , confermato da Fi- 

lomeno prcffo del fopraccitato Aezio, confor¬ 

me ancora da Paolo, da Mofchione, e da altri 

non pochi, come fopra è flato fcritto, il qual 

detto confitte nel farci fapere , che fe la fecon¬ 

dina non efce dell’ utero con quegli ajuti che 

e’ci propone, fuole la medefima elei me tra po¬ 

chi giorni corrotta , e fcampare la Donna * 
qualor, dico, ciò comprenda, io non dubito 

punto, che e’non poffa offervare appuntino il 

comandamento che leggefi preffo di Aezio ( 3 ) 
— che 

( 1 ) Obf. de febr. pag. 290. feq. 
( 2 ) Tetrabibl. 4. ferm. 4. p. 854. . 
(/) fono e) etto fetu fi fecunda non fuerit Jequuta, 

3 violente t extra benda non efi » Sed neque umbilicus 
incidendo & fecunda relinquenda efi . Stran- 
Bulatus enim & certa pernicies ex hoc conjequc- 
tur. Loc. cit. ma fe ci avette da arrivare una 
certa irreparabii rovina, non vorrebbe prudenza 
che fi u fatte la forza, fe la piacevolezza non è 
baftevole per toglier dall utero la fecondinaf 

Non 



Deefi tifar 
ogni arte 
per eftrar- 
re la fe¬ 
condila ri¬ 
tenuta; ma 
cotal arte 
debb’ efser 
piacevole. 
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che è di dover isfuggire la violenza nell’eftrar- 

re la fecondina: effendò io pel contrario per- 

fuafo, che e’difficilmente fe ne potrebbe aftene¬ 

re, e non dovrebbe nemmeno, dove non gio¬ 

vando la piacevolezza per eftrarre la fecondina, 
fotte certo, che quella reftando nell’utero, do¬ 

vette mettere, a rovina la Donna. 

1^5. Deefi dunque (1) ufar ogni arte per 

eftrar- 

Non è egli da preferirli un rimedio pericolofo 
e di là da pericolofo a una infallibile difpera- 
zione? Volendo dunque l’Autore che fi fugga 
ia violenza, fembra accennarfi che maggiore e 
più evidente rovina ci può cagionare la violen¬ 
za fatta all’utero nell'eftrarre là fecondina, che 
il rattenimento della fecondina medefimà nella 
matrice » - 

( I ) Non v’ ha alcuno , che io fappia , il quale 
non abbia fempre procurato di cacciare per qual¬ 
che via la fecondina dell’utero, quando non ne 
fofs’ella approdo del feto dalla natura cacciata. 

, Ora fi facea che il feto col proprio pefo tiraffe 
*• la fecondina, ma perchè più pianamente ne la 

tiraffe, coricavafi il feto fopra di molta lana 
molle e novellamente carminatalo fopra due 
otri uniti infieme ripieni di acqua e ricoperti 
di lana, fopra cui acconcio che fotte il feto, 
etti otri fi foravano , perchè n’ efeifte l’acqua, 
e quinci pianamente cadendo il feto, pianamen¬ 
te eziandio venitte tirata la fecondina, de fuper- 
jet. pag. 261. Foef. Quella maniera viene prefe¬ 
rita dall’ Autore a ogni altra, e sì la preferire 
ancora il Cefalpino /. c. pag. 455. Ora fe ne 
proccurava fufeita co’ rimed; prefi per bocca 
che avettero virtù aperitiva , e nel medefimo 
tempo fi facea che la Donna premette allo in¬ 
giù col proprio fiato, lib. 1. de morb. mul. pag. 
<5o8. Foef. Colui che fcritte fotto nome di Trot¬ 
tola fembra attenerfi a cotal metodo , gynec. 

torti. 
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eftrarre la fecondina dall’utero quando ella sar- 

refta dopo Fufcita del feto sì perchè vuol 

ordine della natura che la medefima n efca dell 

utero, si perchè rattenuta luole le più volte 

cagionar della febbre, de’dolori gagliardi con 

altri faftidiofi accidenti, e talvolta ancora può 

effer cagione di morte: ma l’arte cui dobbia¬ 
mo ulare per eftrarre la medeftma fecondina , 

cfier dee governata e diretta dalla piacevolezza. 
196. Elia Camerario dopo averci detto co. H Camera- 

me di fopra vedemmo, che ciò che piu loven- ^ ftamuta- 

te minaccia le Partoritaci fi è il forte abbar-tari,^ 

bicamento della fecondina alle pareti dell utero, per mu0Ve- 
il quale abbarbicamelo perchè fi tolga, «chic-re il vomi¬ 

re della prudenza c dell’ indugio j perocché affai 

volte, febbene un po’tardi, pure efficacemente 

l’utero ne la fpicca dalle prefate pareti, e poi 

ne la fcaccia. E quella prudenza die’ egli ( I ) 

e auefta pazienza tutta confifte nel non indu~ 
giare foverchiamente, conforme ancora nel non 

affrettarci più del dovere a intromettere giudi- 

ciofamente la mano nell’utero, per togliere pia¬ 

namente colla polpa delle dita , e non mica 
con fugne a uno a uno tutti quegli abbarbi¬ 

cameli, che aver pofla la fecondina colle fo- 
prannominate pareti dell’utero, ma togliernegli 

con foaviflima maniera; guardandoci pur anco 
di 

torri. 1. Pag. 102. feq. fe non che in vece della 
premitura del fiato valfi dello ftarnuto, lodato 
da Ipocrate V. api). 49. e di nmedj per bocca 
sì vomitivi , che aperitivi . Ora eftraeafi la 
fecondina con la mano , dopo avere ben be¬ 
ne mollificate le parti della Donna; e nel di¬ 
latamele fi procedea affai temperatamente, hb. 
1. de morb. mul. pag. 617. Foef. Quella e la 
manieri che oggi fi coftuma comunemente » 

( 1 ) Syftem* eaut* medie, pag. 552. 
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dì tirare la fecondina nel di lei centro, come 
è il coftume di alcuni, o pei tralcio, o per la 
propria foftanza di lei; sfuggendo lìmiimente i 
poderofi ftarnutatorj, e certi irritamenti contro 
alle fauci per muovere il vomito ; conciolfiachè 
fieno pericolofe cotali cofe a detta del medefi- 
mo, preferendo egli un rimedio più ficuro, ma 
meno efficace, che è il foffiare che faceva la 
Donna leggiermente nelle proprie mani, e ( 1 ) 
il toffire. 

197. Se la fecondina abbia già cominciato a 
fchiantarfi in alcun luogo, o ( 2 ) le la mede- 
fima fia in alcun luogo meno alle pareti appic¬ 

cata 

( r ) Lib. cit. pag. 546. 
( 2 ) Conciolfiachè paja Arano a M. de Buffon , 

hifioir. naturel. torri, 4. chapit. 11. pag. m. 97. 
feg. che la dilatazione dell’ orifìcio dell’ utero, 
che e’ crede farli appoco appoco e di una con¬ 
tinua maniera, poffa cagionare nel travaglio di 
parto delle doglie interpolate , e non piuttofto 
permanenti e continue / va e’ conghietturando, 
fe per avventura ciò poffa ascriverli al diftacca- 
mento della fecondina , la quale appiccandoli 
all’ utero mercè di certi bitorzoli , che s’im¬ 
piantano in alcune cavità dell’ utero medefimo, 
cagioni le doglie qualunque volta fi fpicca al¬ 
cuno de’ mentovati bitorzoli , non effendo pro¬ 
babile eh’ e’ fi fchiantino tutti ad un tratto , 
ma un folo per volta. Quando fia vera cotal 
conghiettura , io non fo come M. de la Motte 
poffa aver detto d’aver trovata una fecondina 
„ adhérant egalement par tout „ obf. 383. e 
un’ altra „ exa&ement uni, & ataché à la ma- 
„ trice „ obf. 389. e un’ altra ancora ,, qui 
,, étoit comme colle' avec la matrice fans qu’ 
„ il y eut aucun endroit qui en fut detache „ 
obf. 390. e finalmente un’ altra „ qui e'toit fi 
„ exa&ement uni à la matrice qu’ il me pa- 
,, raiffoit ne faire qu’un méme corps avec elle „ 
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cata dell’utero, vuole M. Maurlceau (1) che 

di là debbafi cominciare „ a fiaccarla pian pia- 

„ no col mettere qualche dito tra lei e la ma¬ 

trice, continuando finché fia del tutto fiac¬ 

cata ----- j avvertendo molto bene di non far 

la cola con violenza, offervando nondimeno 

(fe è impoffibile di far altramente) di lafciar- 

ne piuttofto qualche piccola parte, che non 

fi potette fiaccare, che di graffiare colle ugne 

la foftanza della matrice, acciò non le lò- 

>» 

93 

5) 

5) 
33 

33 

39 

33 

33 

praggiunga qualche gran fluffo di fangue, o 

un’infiammazione, o cancro, che le potreb¬ 

bero apportar la morte „. 

198. Ma fe la fecondina non abbia comin¬ 

ciato in neffun luogo a ftaccarfi dall’utero, donde 

fi comincerà egli a fiaccamela ? M. de la Mot¬ 

te dove ciò addivenga ama meglio cominciare 

a sbarbicarla dalla parte inferiore e pofteriore 

della matrice (2). Sieguono una tal pratica 

( 3 ) il Solingen e 1’ Hartranfft j avvertendo nel 

medefimo tempo che col pollice e coll’ indice 

fi va fiaccando la fecondina, (4) di foftenere 

col dorfo dell’ altre dita della medefima mano 

piegate in arco le pareti dell’ utero : concioffia- 

chè in tal modo e piu agevolmente fchiantafi 

la fecondina, e più ficuramente fi mantengono 

le pareti dell’ utero nella loro naturai direzio¬ 

ne e giacitura. 

ipp. E il diftinguere con la mano intromef- 

fa nell’utero il corpo della fecondina dalla fo¬ 

lla n* 

Donde fi 
debba co¬ 
minciare a 
fiaccare la 
fecondina y 
quando fia 
d’ogn’ in¬ 
torno attac¬ 
cata alle pa¬ 
reti dell’ u- 
tero. 

Ineguaglian 
za della fe 
condina a 
cagione de’ 
vali 
gai, 

fangui- 

( I ) Delle malatt. lib. 2. cap. io. pag. 192. 
( 2 ) Obf. 383. 384. 390. 393. 
( 3 ) Preffo f Alierò de concep. tex. 685. not. 30. 

pag. m. 202. 

( 4 ) Boerhaave apud Hall* de conc. tex. cit. v. 
vertice p. cit. 



Modo di 
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fecondina 
dalle pare¬ 
ti deli’ u- 
tero» 

/ 

^ X ^ Gonfi eie razione 

fianza dell’utero medelìmo, farà ella malagevol 

cofa, oppur nò? M. Mauriceau (i) afferma 

effer ciò facil cofa, comechè la fecondina fi ri- 

conofca dalla grande inegualità che fanno le 

radici de’vali umbilicali dalla parte che fi ter¬ 

minano. Ma a dir vero non v’ ha nei margine 

della fecondina quella grande inegualità forma¬ 

ta da’ vali fanguiferi, anzi non v’ ha inegua¬ 

glianza di niuna forra. Laonde dovendofi co¬ 

minciare il diftaccamento della fecondina dal 

mentovato margine della medefima, vuoivi!! a- 

vere alcun altro legno, onde ravvifar polliamo 

elfo margine, affinchè non fi piantino le dita 

nel corpo della fecondina, e sì ella lì laceri, 

nè intiera fi eftragga ; o li conficchino effe di¬ 

ra nella foftanza dell’ utero, e sì elfa pure fia 

guafta con evidentiffimo pericolo d’infiamma¬ 

zione della medefima fofianza , o di flulfo dirot¬ 

to di fangue, o di crudeli convulfioni, o di al¬ 

tri rovinofi accidenti. 

200. Il fegno certiffimo per diftinguere il mar¬ 

gine della fecondina fono le membrane che pen¬ 

dono dal medefimo margine. E la maniera più 

ficura per cominciare a fiaccar elfo margine 

dalle pareti dell’utero farà il pigliare colle di¬ 

ta le fuddette membrane, e pigliarle ralente il 

margine accennato, dov’ elle lono più forti e 

refiftenti che altrove , e affai temperatamente 

tirarle verfo del tralcio, ovvero del centro del¬ 

la placenta, fe il tralcio è fchiantato, repri¬ 

mendo in tanto col dorfo dell’ altre dita piega¬ 

te in arco le pareti dell’ utero. Così e’ viene 

bellamente a fiaccarli il margine della fecondi¬ 

la . Dopo di che fi piglierà con due o tre di¬ 

ta lo fchiantato margine , mettendo il pollice 

del- 

( i ) Loc. cit. pag. 19*4, 
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della mano dalla parte del tralcio , o fia dalla 

parte concava della fecondina , e intromettendo 

appoco appoco e giudiziofamente le altre dita 

nella fpaccatura, cioè tra la fecondina e la pa¬ 

rete dell’ utero , donde fu efla fecondina divel¬ 

ta, e fi andrà bene e pianamente col pollice e 

coll’ indice vie più divellendola , e foftenendo 

ìnfieme e reprimendo col dorfo dell’ altre dita 

incurvate le pareti dell’ utero , finché fia tutta 

quanta fvelta e fpiccata. 

201. E per trovar prettamente le fopranno- 

minate membrane che al margine della fecon¬ 

dina s’appiccano , e folto e (1) fopra la cin¬ 

gono e la guernifcono , fi cercheranno le eftre- 

mità loro fquarciate dal feto , e trovate dette 

eftremità che talvolta ciondolano fuori delia va¬ 

gina , fi entrerà con la man deftra nell’ utero, 

mettendo il pollice dentro la fquarciatura delle 

membrane, e l’altre dita fuori della medefima 

fquarciatura, talmente che in conducendoci col¬ 

la mano al margine della fecondina vengano a 

affaldellarfi le membrane tra il pollice e l’altre 

dita. 

202. „ Ma il più iovente „ come feri ve M. 

„ Mauriceau (2) „ non è l’aderenza della fe- 

„ conda alla matrice che la tiene dentro, ma 

,, il folo riftringimento dell’ Orificio interno , 

„ che appena ulcita la creatura qualche voita 

„ fi contorce e fi ferra „. Allora fa di meftie- 

ri ungere elfo orificio e dentro e fuori con fu- 

gna, con burro frefeo, o con olj per poterne- 

io più agevolmente dilatare. E in dilatandolo 

D d con- 

- . * t 

\ 

( 1 ) Che una laminetta del corio guernifea la fe¬ 
condina della parte convella è fiato detto a! 
num. 43. Vedi M. Rouhault mem. A. R. 1/15 

2 ) Lee. cit. pag. 192. 

Come fi pof- 
fano trovar 
prettamente 
le membra¬ 
ne della fe¬ 
condina . 

La fecondi¬ 
na fi ritiene 
fpefso entro 
l’utero pel 
riftringi¬ 
mento de! 
di lui orifi¬ 
cio. 
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converrà camminare pian piano e gradatamente, 

fecondo che ci prefcrive il Greco Scrittore de’ 

mali delle Donne ( i ) * affinchè non ( 2 ) Scre¬ 

poli, o non s’infiammi; introducendovi uno, 

poi due, o tre dita, ed anco tutta la mano, in 

evento che la fecondina folle dittante dal pre¬ 

detto orificio ( 3 ). 

ìu mìfstone 203. Concioffiachè le più volte fia chiamato 

pu/agevo- il Cerufico a diliberare la Donna della fecon- 

lare la dila- dina dopo i replicati afialti della Levatrice, le 

LieroTddi avverrà ch’e’truovi l’orificio dell’utero ferrato, 

duro ,e dolentilìimo (4) non dovrà egli per al¬ 
lora 

( 1 ) Lib. 1. pag. 617. Foef.. 
( 2 ) Salius diverfus in Avicenn. lib. 3. fen 21. 

trac. 2. pag. 400. 
( 3 ) Il ne faut pas croire que ce foit une nécettité 

d’introduire toute la main dans la matrice 
pour avoir le rette d’un de'livre ou un délivre 
tout entier , mais il faut que cette redudion 
fe proportione au befoin , car rien n’ett à cet 
égard plus diférent à exécuter, & un Accou- 
cheur ne doit jamais fe prévaloir de la fin de 
fon ouvrage qu’ il ne foit fini, parcequ’il trou- 
vera quelquefois un arriére-faix entier dans la 
matrice, qui ne tiendra que tre's peu de place, 
& un autre fois il n’ y en aura qu’une trés pe¬ 
tite partie, qui neanmoins tiendra la matrice 
tre's dilatee, grotte, & pleine dans fon corps, 
mais fi retterre'e à ion orifice, qu’ elle n’ aura 
pas laifié échaper le lang qui devoit couler. 
La Motte reflex, obf. 395. Vedi pure ciò che il 
medeiimo dice al chap. 5. Ih. 5. pag. 598. 

( 4 ) t’ documento di Paolo dettatoci al capo 74» 
libro 6. Si os occlufum fitì ne inflammetur, r.ul- 
ìam vim adhibcre neceffe ejl , fed indtllationibus 
lenibus ■& copiofis, infidentibus, infperflonibus, & 
cataplajmatis uti , ut fic aperto vulva orificio 
commode extrahi — pojflt, cioè il feto di cui qui e* 
parla; ma e’vuole che fi faccia il medefimo ancora 

nell’ 
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Jora cimentarli a dilatarlo, perchè gli potreb¬ 
be fare un troppo mai giuoco; ma dovrà proc- 

D d z cura- 
/ 

nell’ effrazione della fecondina, hb.cit.c.y5. s’av¬ 
verta però che quando alla durezza , al ritirin- 
gimento , e alla fquifita fenfìbilità dell’ orifìcio 
dell’ utero congiungavifi un eccelli vo perdimen¬ 
to di fangue , allora è d’uopo dilatare sforzata- 
mente detto orificio per trarne la fecondina, e 
sì fare che refi il fangue. Tale è l‘infeguamen- 
to lafciatcci dal la Motte alia offervazione 394. 

Il diliberar la Donna della fecondina egli è piut- 
tofio agevol cofa, che nò, quando il Cerufìco 
truovifì prefente al parto della medefima , e che 
effo parto fia maturo. Ma altramente va la bi- 
fogna , s‘ egli è chiamato a diliberarnela alcun 
tempo dopo; e fuol crefcere la difficoltà di ciò 
fare, a proporzione che crefce la didanza del 
parto, la Motte reflex. obf. 388. Imperciocché 
fubito dopo Tufcita del feto l’utero è per an¬ 
cora sfoggiatame-nte aperto, non ifcorgendovifi 
dai principio della vagina infino al fondo deli’ 
utero che una gran cavità, Dìonis des accoucb. 
liv. 1. pag. 52. feg. e perciò allora fi può intro¬ 
metter nell’utero la mano agevolmente, ed an¬ 
che il braccio, fe fa di mefiieri, fenza den¬ 
to, e fenza alcun dolore della Donna, Deventer 
de art. obfletr. cap. 28. pag. 126. feg. \ 

Per la qual cofa effo Deventer immediatamente 
dopo che il feto n’èefcito, fenza prenderfi bri¬ 
ga di tirare dolcemente e di fcuoter il tralcio , 
o di promovere il vomito, o lo darnuto alla 
Donna, o di farla premere allo’ngiù col fiato, 
o di farla foffiare entro le proprie mani ( cofe 
tutte le quali, come nocive, quando l’utero è 
chiufo duro e dolente, così fono elle profittevo- 
liflìme e acconce dove l’utero fia aperto); fen¬ 
za, dico, prenderfi briga di tali cofe, entra a 
dirittura con la mano nell’ utero a trarne la 
fecondina. Così vien egli a levar Tempre alla 
natura l’impegno di fiaccare la medefima fe- 

con- 
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condina dalle pareti dell’ utero , quando pure 
non l’avefs’ella dianzi fiaccata: ma la natura 
farà ciò Tempre con maggior ficurezza, che noi 
fapranno fare le dita dei Sig. Deventero giam¬ 

mai . 
Se la fecondina è fiaccata dall’ utero fuole ella 

obbedire ed efeirne al tirar dolcemente del tral¬ 
cio , il quale acciocché non fi rompa fi dovrà 
pigliare con la man deftra più vicino alla fe¬ 
condina che mai fi poffa, e con la finiftra al¬ 
quanto più fotto : ,, il faut „ la Motte liv. I» 
chap. 30. „ que TOpérateur engagé deux tours 
3, du cordon au tour des deux doigts de fa main 

gauche, & au defius le plus prés de la partie 
„ qu il lui efi po(Tibie y joindre les deux doigts 
Il & le pouce de la main droite, pour tirer 
” doucement , enfuite par de légeres fécouffes 

de còte & d’ autre. Si ce fecours ne lufit 
Il pas, & que T arriere-faix y refifie , il faut 
3, y ajouter celui de faire foufier 1’ accouchee 
3, dans fa main, la faire épreindre comme pour 
,, aler à la felle , & enfin lui faire mettre fon 
3, doigts dans la bouche, come fi elle vouloit 
„ fe faire vomir, & continuer 'a tirer fans vio- 
„ lence, afin de tàcher de de'livrer l’accouchée „. 
In evento che cotall ajuti non giovino , egli è 
legno che l’orificio dell’ utero fi è già troppo 
rifiretto e ferrato, perchè poffa quinci la fecon¬ 
dina sbucare ; onde è d’ uopo entrare con la ma¬ 
no nell’utero per efirarnela. Se poi la fecondi¬ 
na dopo nato il fanciullo fìa per ancora alle 
pareti dell’utero appiccata, farà fempre più fi- 
cura cofa premettere gli ajuti che abbiamo or 
ora accennati al difiaccamento che fe ne fuol 
far con le dita; con i quali ajuti avviene ro¬ 

vente che la natura ne la fpicchi. Ma affinchè 
non addivenga, che mentre andiamo ajutando 
il difiaccamento che ne fa la natura col tirare 
dolcemente il tralcio, e far l’altre fopraccenna- 
te cofe, fi venga troppo a ferrare l’orificio dell’ 
utero, onde riefea poi malagevole e pericolofo 
il dilatamelo, e vie più che talvolta troppo 

pron- 
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curare con ia miffion di fangue ( I ) dal brao 
ciò, con fornente calde, con femicupj e ( 2, ) 

D d 3 con 

prontamente e* fi riflrigne, vedi Vobf. 382. di 
M. la Motte, dopo uscitone il feto; così tor¬ 
nerà bene il tenerci intromeffe nell’ utero due 
o tre dita , e torto che fi accorge non permet¬ 
tere erto orificio indugio maggiore, fi dovrà al¬ 
lora pianamente entrar con la mano nell’ utero 
per irtaccarne la fecondina. 

( i ) Se non v’ha alcun infiammamento nella cer¬ 
vice dell’ utero, e nemmeno alcuna dolorofa 
tenfione nella regione dell’ utero medefimo, fi 
può trar fangue dal piede ; del qual falafib fi 
prevale il le Fevre per cacciar dell’ utero il fe¬ 
to morto; come leggefi oper> tom. 1. §. 314. 
pag. 148. e il Tulpio per ajutare l’efpulfìone 
della fecondina, Ub. 4. obf. 42. pag. 344. 

( 2 ) Predica il Salio un fuo rimedio che non gli 
è mai andato a voto . Quello confifte nello 
fchizzar entro l’utero delle decozioni , o degli 
olj. Con ciò ha egli fempre ottenuto rapi¬ 
mento dell’ utero, e nell’ ifteflo tempo l’efpul- 
fione della fecondina , comm. in Avic. lìb. 3. fen 
21. trac. 2. Ha pure il fuo unguento bafilico anco¬ 
ra Avicenna, il quale fchizzato entro l’utero 
ha, a detta di lui, l. c. fol. 397. la virtù di 
far cadere la fecondina. Se il Salio ci narra il 
vero, egli era uomo fortunato ; concioffiachè a 
noi non ci vien fatto di ottenere così facilmen¬ 
te con gli fchizzatoj, fieno d’olj, o di bolliture 
molliti ve, l’efpulfione della fecondina, fe non 
allora quando è efTa difpofta a efcir di per fe. 
L’irteflfo ho io offervato intorno all’ ufo de’ fer- 
viziali, i quali checché ci fieno raccomandati 
dal Mauriceau, delle malatt. I. c. gli ho fempre 
trovati infruttuofì , e piuttorto afflittivi, che 
nò . 

Delle injezioni nella matrice fe ne prevale anco¬ 
na JVL. Mauriceau? /. c. non già per ottenere 
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con injezioni d’ammollirlo e rilaffarlo, perchè 

fia 

con effe l’efpulfione della fecondina, ma fola- 
mente affine di rendere 1 orificio dell utero piu 
facile a dilatarli, e di promovere la corruzione 
della fecondina. Le iniezioni di lui fono com¬ 
pone di decozione di malva, di altea, di parie- 
tari a , di femi di lino colla giunta di una 
gran quantità di olio di gigli bianchi, ^ cb un 
gran pezzo di butiro frefeo. Il Gianni Forti 
/. c. paf>. 464. fa le iniezioni nell’ utero d’olio 
di gigli bianchi, di mandorle dolci, e di burro. 
Si vale ancora del latte, a cui alternatamente 
unifee alcune robe deterfive, come l’unguento 
egiziaco col ranno. Ma tali deterfivi non fono 
il cafo per una parte fornita di un fenfo fqui- 
fitiffimo, quale, Harveus de partii pag. 554. è i 
utero. Dove flavi bifogno di rirnedj mondifica- 
ti vi per difender l’utero dalle cattive impref- 
fìoni che talvolta cagionar potrebbe il corrom- 
pimento della fecondina entro l’utero medesi¬ 
mo, il Mauriceau ufa alcune injezioni fatte di 
decozione d’orzo, di agrimonia, di malva , e 
di altea con un poco d’olio di mandorle dolci, 
fchizzando nell’ utero ogni giorno due o tre 

volte, off* 414» E talora 
quattro volte il giorno una femphee inazione 
d*acqua d’orzo nella matrice „ per ajutare tan- 
„ to più facilmente a mondar quella parte dalle 
,, materie infette , procedenti dalla fuppurazio- 
„ ne della feconda „ off. 46*. 

^4a cotali injezioni non fono elle affo luteamente 
necefiarie: perocché le più volte fenza di quelle 
veggiamo efeir dell’ utero la fecondina Corrotta 
e puzzofiffuna , lenza che 1 utero ne contragga 
alcuna infezione, e lenza che gli fgravj del parto 
abbiano poi alcun cattivo odore , il che è fegno 
che la fuppurazìòne è finita , come fcrive il 
Mauriceau off* 3Ó2. 44^* Converranno le inie¬ 
zioni nell’utero, fe la corruzione della fecon¬ 
da fia accompagnata da febbre gagliarda > da 
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fia pili agevole il dilatamelo dopo alcune ore, 
o alcuni giorni eziandio ( 1 ). 

D d 4 104. 

dolori acuti, e da tenfione nella regione dell* 
utero; fe la fecondina ritenuta fia grolla, e che 
il di lei corrompimento fi eftenda oltre i fette 
o i nove giorni, e fpezialmente fe dopo elfer 
ufcita la fecondina corrotta continua l’utero a 
tramandare fgravj puzzofi; donde comprende!! 
che o non è fortita intiera la fecondina predet¬ 
ta, o che v’ha qualche altro corpo putrefatto 
nell’utero, che dee fortire, o che la corruzione 
della fecondina fi è comunicata innanzi di for¬ 
tire alla foftanza dell’utero. Nel qual cafo fe 
la febbre in vece di fcemare va crefcendo, e 
con elio lei crefcano le vigilie, la fete, idolo- 
ri, le ambafce, il fetore degli fgravj, ed altri 
così fatti accidenti, farà troppo diffidi cofa che 
la Donna rifani. 

Il Sennerti fcrive prati, lìb. 4. pari. 2. feti. 7. 
cap. 2. eflere cofa buona che nella ritenzione 
della fecondina fcoli della marcia eopiofa dall* 
utero, concioffiaehè ci fia fperanza che la fecon- 
dina medefima putrefatta o disfatta n’ efca il 
giorno feflanta ; quando pure prima non fi muo- 
ja la Donna per la gagliardia del male, come 
nota il Gianni Forti, toc. cìt. pag. 463. Io non 
ho per ancora veduto efienderfi tanto la cor¬ 
ruzione della fecondina, quanto fcrive il Sen¬ 
nerti . La fecondina di piccioli aborti di due o 
tre mefi, e che per riferto di M. Dionis, /. c. 
liv. 3. chap. 6. pag. 226. „ ne demande point 
„ l’operation de la main ,, fuole efcire o in- 
„ fiera o corrotta „ de lui méme ,, come fcri¬ 
ve il medefimo „ dans le tems qu’on y pen- 
fera le moins „ e „ fans peine „ il più tardi 
verfo il fettimo o nono giorno: le altre fecon¬ 
dine più grolle fortono la più parte in detto 
termine, ed alcune dopo il corfo di due, tre 
fettimane , ed ancora di più. Vedi la nota 1. 
del num. 182. pag. 398. 

( 1 ) Vedi la nota 1. del num. 134. pag. 347* 
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i 204. Ma fe fia che a onta di così fatte di- 

ligenze non fi polla nè dilatare quanto balìa 

-fi orificio dell’ utero per trarne la fecondina , 

nè elfendo quello dilatato , divellerla dalle pa¬ 

reti deli’ utero rnedefìmo ; e che ( 1 ) per non 

far maggior male debbafi commetterne 1* efpul. 

fione alla natura ; avrebbevi per avventura al¬ 

cun rimedio che ne la cacciaffe dell5 utero ? Av- 

vene egli pur troppo , e di qual pefo * ma per 
creder loro altri non ci vorrebbe che quel buon 
uomo di Calà'ndrino. Udite. Van Elmonzio 

[2] pretende di volerci far credere , che pi¬ 
gliando la Donna che non può partorire della 
polvere di ( 3 ) fegati di anguilla quanto è 
grolla una nocciuola difgravidi infallibilmente 

in meno di mezz’ ora ; conforme ha elfo Iperi- 

mentato dugento e più volte, dichiarandofi non 

efferfi e’ indotto a pubblicare cotai fegreto , fe 
non perchè più mai Partoriente alcuna corra 

rifico della vita. Ora di cotefta polvere (tem¬ 

perata in alcun’ acqua uterina fe ne vale ii 

Juncker ( 4 ) per efpellere la fecondina • e a tal 

effetto la preferive pur anche il Nenter al pefó 

di un danajo con acqua di labina ( 5 ). 
205. 

( 1 ) Mauriceau delle maìatt. lib. 2. cap- io. pag. 

. ■ w 
( 2 ) Jus duumvir. pag. m. 190. n. 40. ^ 
[ 3 ] Debb’ effere frefeamente preparata , non più 

vecchia di due anni , È, N. C. dee. 1. an. 9. 

& io. obferv. 3^. pag. 101. Pare che non fi 
riddi troppo il Lodovici di detta polvere, con- 
ciofiìachè al di lei ufo -frammetta fi acqua ifte- 
richa di fua preparazione, 1 acqua di cannella, 
l’eifenza di Cuccino, o femplice e fola, o jnefeo* 
lata al cadono, pharmac. pag. 416, 

( 4 ) Tabul. 135. pag. 506. 
( 5 ) Tabul* 190, 3*** 
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2.05. Sembra aver dormicchiato anche il Gel- Bella polve- 

nero, allora quando ci fa fapere ( I ) , che un 
pizzico di polvere di tefticoli di cavallo minuz¬ 
zati e leccati al forno , fia un rimedio effica- 
ciflimo per cacciar fuori la fecondina ; conciof- 
fiachè e’ abbia giovato affaiffime volte in cali 
dilperati. E l’Augenio fi contenta di dire [2], 
che non già alfailìime volte, ma fempre fem- 
pre ha fuo Padre alleggiate le Donne della fe¬ 
condina coll’ ufo della mentovata polvere cui 
e’ fi tenea per fegreto. 

20*5. Plinio ci raconta [3], ed il conferma vìrt* del 
anche il Bonacciolo [4], che le foglie del ditta- di^u 
mo polverizzate e bevute con acqua in dofe di Plinio, 
mezzo danajo anno forza di cacciar fuori la 
fecondina, e il feto morto, quantunque e’folle 
intraverfato nell’utero: ed anno tanta virth le 
dette foglie che non fi portano pure nelle camere 
delle Donne gravide, perchè potrebbero difgra- 
vidare. E della polvere della fecondina umana 
che non ci dicono il Corbejo e l’Emmullero 
[5]? mentre quegli la chiama rimedio infalli¬ 
bile, e quelli la efalta fopra ogni altro medi¬ 
camento . Non iteri ve il Cardiluccio (6 ) che 
fe beefi la Donna l’orina di fuo marito, con¬ 
forme ancora s ella s’ ingoja dello llerco di 
cavallo nodrito di pura e pretta avena, tollo 
della fecondina fi fgrava? Finalmente non ci 
narra Giovan Forti (7) che 1’ occhio di le¬ 
pre prefa di marzo , e deliramente cavato e 

fec* 

( 1 ) Epift. ad Gafferurti pag. 27. 
( 2 ) Epift. lib. 7. ad Pichin. 8. fol. 84. feq.’ 
( 3 ) Lib. 26. pag. m. 853. 
( 4 ) Gynaec. tom. 1. pag. 291. 
( 5 ) Collega pra£l. fe£l. 8» cap. 1. pag» m» 894. 
( 6 ) Tom. 2. pag. 969. 
( 7 ) De j&orU njul. pag* 464* 
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feccato con pepe , poi applicato ài cocuzzolo, 
talmente che la pupilla il tocchi , non ci nar¬ 
ra, dico , che (caccia il feto sì vivo che mor- 

' to, e la fecondina, e tragge fuori ancor l’ute¬ 
ro, le lafcivifi oltre il bilogno applicato? 

ficoTumano to7; Io Per me n°n ch« »’ rimedj che per 
pcrefpeiiere certa loro proprietà fi reputano ammirabili non 

fonoTvani* credo io Punto J fra * quali io volentieri an- 
c dannofi. 9 novererei la fecondina umana, l’uraco del fe¬ 

tori tediceli di cavallo, il fegato d’anguilla, 
la pietra aquilina, l’occhio di lepre, la fpo- 
glia di ferpe , ed altri di fimil maniera; ma 
neppure fo predare intiera fede alla borrace 
(limata portentofa dal Falloppio (i) nell’efpel- 
lere il parto; .nè al cadono che per teftimo- 
nianza del Guarinoni ( 2 ) le più volte riefee 
nell’ifcacciare la fecondina; nè alla polvere ce¬ 
lebrata dal Tulpio (3); nè a quella dell’ Fur¬ 
ino (4) benché e’ ci dica avere per la Dio gra¬ 
zia fcampate aflaiffime Donne . Perocché ho 
trovato edere per efperienza vero * che così fat¬ 
ti rimedj allora fol giovano che non fi molla 
mai di praticameli, fin a tanto che fia l’utero 
acconcio a fgravarfi di per fe della fecondina* 
e quindi avviene, che fi benedica quel rime¬ 

dio 

( 1 ) Tra£ì. de metall. fol. m. 209. 
( 2 ) Confult. 56. pag. 75. 

( 3 ) La polvere del Tulpio è la feg. Borac. Vc- 
net. Succiti, alb. fingul. [crup. I. eroe. caff. lign. 
cajlor. fing. gr. X. m. f. puhis. Obf. med. lib. 
4. cap. 42. pag. 344. 

( 4 ) Polvere dell’ Eurnio, lib. 5. aph. Hipp. 49. 
Jjt. Cinnamom. el. drac. 11. cum femi[f. myrrh. cp*. 

fcrup. 11. Juccin. alb. fefquidracb. rubine tinc. ca- 
fì°r. cujufq. Jcrup. borac. femifcrup. croci gr. V. 
M. f. puh» cap. dracbmam ex vino. 
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dio come fi coftuma dì benedire quella vec* 

chicciuola che giunfe in fin della crifi . Anzi 

io inclinerei a credere con M. Mauriceau ( 1 ) 
e col de la Motte ( 2 ) dannoia ogni ma¬ 

niera di rimedj impellenti e aperitivi, ficcome 

quelli che fcuotendo i folidi, e mettendo in 

impeto di bollore e di turgenza i fluidi vengo¬ 

no a togliere la naturai contrazione delle fi¬ 

bre deir utero , e sì a impedire relpulfione 
della iecondina * e (3) deflando febbri gagliar¬ 
de , vigilie ed altri rovinofi accidenti pofiono 

troppo bene eziandio uccider la Donna. 

( 1 ) Loc. cit. pag. 195. 
( 2 ) Reflex, obf. 163. pag. 234. 
( 3 ) Veggafi Tlldano nella lettera al Doringio pag, 

m. 904. 

IL FINE. 
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fono fervire piuttofto a impedire, o ttravolgere i poli¬ 
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zioni polipofe. 
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le . ivi 
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ne maritate. Le concrezioni polipofe fovente per mol¬ 
to tempo foggiornan nell’utero fenza corromperfi. i8r 

Num. 201. Per quai cagione le Donne maritate foggiac- 
ciano più fpetto alle mole. ivi 

Num. 202. Quando accada che le concrezioni polipofe 
' fi mantengano nell* utero fenza corromperfi . 182 
Num. 203. Onde dipenda la gonfiezza del ventre ne’ 

primi mefi della falla gravidanza. 18$ 
Num. Automa, e gflervazioni che comprovano, 
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che il fangue meftruo fi rattiene entro la cavità deir 

utero. ^ 
Num. 2*05. Le efcrefcenze , e i tumori dell’ utero fono 

prefi fovente per mole del medefimo. s ^V1 
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dire del tutto i fai fi germi, e le mole. iop 
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fai fi germi, mole, ec. ; 
Num. 208. Il flufTo di fangue non cefla, che coll et- 

puifione del falfo germe. 1Xl 
Num. 209. Per poca porzione di falfo germe, che ri¬ 

manga nell* utero, è badante perchè il flutto di fan¬ 
gue continui. , 1PI 

Num. 210. Le fierofità roflìgne, che gemon dall utero 
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fi dei fallì germi. 1P2 
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danza. lvl 
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defima. . , , I9* 
Num. 216. Quando fia permetto di violentare la ma¬ 

trice per P effrazione del corpo ftraniero . 1V.1 
Num. 217. In qual cafo s’abbia da ricorrere a’ ferri, 

per eflrarre il detto corpo flraniero. }9& 
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Num. 219. Sovente fono elfi neceflarj per Avellere, o 
recidere certe efcrefcenze della matrice. 1V1 

Num. 220. Recifione di due funghi della matrice fatta 

dall’ Ollulario. . . .198 
Num. 221. Rifletto del Mauriceau intorno all opportu¬ 

nità di eflrarre il falfo germe. l99 
Num. 222. Modo praticato dallo ftelfo Autore per e- 

ftrarre il detto falfo germe. . 290 
Num. 22}. Come debba ftaccarfi dalla matrice il falfo 

germe, che fia aggrappato alle di lei pareti. ^ 201 
Num. 224. Si difamina il rifletto del Mauriceau intorno 

al tempo di eflrarre il falfo germe. # ivi 
Num. 22*. Si dee afpettare a far i’ effrazione del falfo 
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germe, finché la bocca dell* utero fia dilatata abba- 
ftanza per non (offrir violenza, o finche il flutto di 
fangue ci coflringa a ricorrervi. 205 

Num. 226. Nel flutto di fangue da falfo germe prodot¬ 
to fono dannofi i rimedi efpulfivi dei medefimo falfo 
germe. . lvl 

Num. 227. li falaffo é rimedio acconcio ne’ flufll di fan¬ 
gue da falfo germe cagionati. 204 

Num. 228. Batta talora che il falfo germe fi abbatti nel¬ 
la cervice dell’utero per l’eftinzione del flutto di fan- 

Num. 229. Quando cettano i dolori ed il flutto di fan¬ 
gue, fi può lafciare putrefare il falfo germe entro 1 ute¬ 

ro- . IV* 
Num. 250. Se cettando 1 dolori continua il flutto di fan¬ 

gue, deefi procurare di rifvegliare i dolori fuddetti . 

Num. 231. Metodo dell’IIdano per ottenere maggior di¬ 
latazione della bocca dell’utero. 106 

Num. 2$2. Utilità di tal metodo riconofciuta ancora da 
M. Puzos, per far partorire le Donne ne* flutti fmode- 
rati di fangue. 
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parto. 274 
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ghi. 380 
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dio contro a’perdimenti di fangue. 381 
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la fecondina è cagione di gravi difordini. 383 
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Num. IJ7. Ignoranza e temerità di alcune perfone che 

efercitano Parte della Levatrice, lenza faperne i prin¬ 
cipi . ... 384 

Num. 158. Qualche maniera di violenza è Tempre ne- 
cefiaria nell’ effrazione della fecondina. 585 

Num. 159. Bifegno dell5 Autore nella prefente Confide- 
razione. 386 

Num. 160. Mali cagionati dalla fecondina ritenuta . 
Suole efcir dall’utero corrotta, e quando. $87 

Num. 161. Modo di efirarre la fecondina dettatoci da 
Filomene). Se non lì può «{trarre , efce poi da fe pu¬ 
trefatta. 388 

Num. 162. Opinione di Paolo Egineta* 389 
Num. 163. Di Mofcbione con la maniera di trarre la 

fecondina. ivi 
Num. 164. Opinione di Avicenna. 391 
Num. 165. Di Albucafì. *jv£ 
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nione. ivi 
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Num. 169. Sentimento di Gio. Eurnio contrario a 
lo dei Greci. > 

Num. 170. Di Crifliano Langio. 
Num. 171. Dell’Udano. 
Num. 172. Di M. de la Motte. 
Num. 173. Sentimento dei Greci confermato, da 

Autori. 
Confermato ancora dal Vega. 
Da Pietro Foretti. 
Dall’Acqua pendente. 
Opinione di Elia Camerario.. 
Opinione del Werlhof. 
Inganno del Mattaria e dei Tuoi feguaci.ivi 
La violenta effrazione delle fecondine è un 

rimedio più pregiudiciale della malattia. 396 
Num. 181. E’molto meno pericolofa cofa l’abbandona¬ 

re la fecondina nell’ utero, che eflraerla con violenza. 397 
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Num. 183. La fecondina ritenuta può talvolta cagio- 

Num. 174. 
Num. 17$. 
Num. 176. 
Num. 177. 
Num. 178. 
Num. 179. 
Num. 180. 

nare la morte. 400 
Num. 184. L’ utero come fi fgrava da fe delle fecondi¬ 

la ritenute di piccioli aborti, così fi può egli fgravare 
ancora di quelle di feti- maturi. 401 

Num. 
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Num. 185. Le robe fredde applicate al ventre per pro¬ 

muovere la fecondila , fono dannofe. 402 
Num. 186. Il feto nel travaglio di parto pub danneg¬ 

giar T utero, onde la fecondina s’ arredi nel medefimo . ivi 
Num. 187. Nuova maniera di alTìllere alle Partoritrici 

di F. Ruifchio, e fua utilità. 405 
Num. 188. Un’infigne violenza fatta contro all* utero 

ò mortifera. 4°4 
Num. 185?. Metodo del Ruifchio nell* aflìftere alle Par- 

toritrici. 405 
Num. ipo. Metodo Ruifchiano comprovato da una lun¬ 

ga efperienza. ivi 
Num. rpi. Le fecondine di aborti di due o tre mefi ef- 

cono di per fe dall’ utero alcune ore o giorni dopo del 
feto. 406 

Num. ip2. Efemplo di una Donna morta fenza poterli 
alleggiare della fecondina. 408 

Num. ip3- L’opinione del Ruifchio s' accorda tnoito 
con quella di altri valorod foggetti. 410 

Num. 1P4. Opinione preffo di Aezio che fembra opporli 
a quella di Filomeno predò del medelimo Aezio. 4E1 

Num. ipj. Deeli ufar ogni arre per eflrarre la fecondi¬ 
na ritenuta; ma cotal arte debb’eder piacevole. 412 

Num. ipó. Il Camerario danna gli ftarnutatorj, e gl’ 
irritamenti, per muovere il vomito. 415 

Num. 197. Come il Mauriceau fi dirigga nello fiaccare 
la fecondina dell’utero. 414 

Num. ip8. Donde lì debba cominciare a fiaccare la fe¬ 
condina , quando da d’ogn’ intorno attaccata alle pare¬ 
ti dell’utero. 415 

Num. ipp. Ineguaglianza della fecondina a cagione de' 
vali fanguigni. ivi 

Num. 200. Modo di fiaccare la fecondina dalle pareti 
dell’utero. 416 

Num. 201. Come d podano trovar preftamente le mem¬ 
brane della fecondina. 417 

Num. 202. La fecondina d ritiene fpedo entro l’utero 
pel rillringimento del di lui oridcio. ivi 

Num. 20J. La miflìone di fangue può agevolare la dila¬ 
tazione dell’utero. 418 

Num. 204. Fegato di anguilla creduto acconcio a efpel* 
lere la fecondina. 424 

Num. 205. Della polvere di teflicoli di cavallo. 425 
Num. 206. Virtù del dittamo predicata da Plinio, ivi 
Num. 207. I rimedi che d coflumano per efpellere laj 

fecondina fono ó vani 0 dànnod„ 42^ 
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NOi RIFORMATORI 

Dello Studio Di Padova . 

• *' ’ ? • *3 »"» % i,■ f^ ♦.»# * f 

-••• •.% V.w .<•* • ., ’ .... j ; • ' r ; . t . • 1 AVendo veduto per la fedi di Revifione ed Ap* 
provazione del Pi Fra Andrea Bonfabio Inquifitor 

Generale del Santo Officiò di Bergamo nel Libro intitola¬ 
to Difcorjo medico chirurgico di Andrea PaJla—MS. non e (Ter 
cofa alcuna contra la Santa Fede Cattolica; e parimen¬ 
te per atteftato del Segretario noftro niente contra Prin¬ 
cipi e buoni coftumi; concediamo licenza a Pietro La»- 
celioni Stampatore in Bergamo, che pofla efiere ftarapa- 
to, offervando gli ordini in materia di ftampe, e pre¬ 
levando le folite còpie alle pubbliche Librerie di Ve¬ 
nezia^ e di Padova* 

* ■ , ■ 

. * * 1 ‘ ‘ ' ' \ S 

Datò li ip. Novembre 

( . : . . ’■ ■ 
( Daniel Braga din Cav, Pr. Rif» 

( Barhon Morojìni Cav• Pr» Rif* 

Regiftrató ih libro a Carte 14. al numero 169. 

Michel Angelo Marini Seg, 
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